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T A V O L A 

DEI CAPITOLI 

DELLA SECONDA PARTE. 

CAPO I. 

Dell’autenticità , e verità de’noftri fanti Vangelj. 

I. Strane pen/ìero del Signor Freret, che gli della Rellgtene Cri’ 

/iiana non abbiano ”tai trattato a devere la prefeate quifiione. Obb'te- 
\ioni di lui contro f aMenticìtà e verità de Vangelj . Pag- 4 

II. Tre fi additano infra gf mnumtr*bUi difenfcri della mtjha crtden^a , da 

cui fi vedranno e la eentmerjia difamina$a, e i novelli fofifmi già da 
più di mille anni dlfcielti. 6 

III . Gli tApoJìoli fondano la Cbieja colla predìeayen del Vangelo . Pofeia pon ^ 

gono ^efto in ifcritto , t lo lafciano alla Cbiefa da loro fondata, perchè 
tK fila cufiode ed interprete. Secali di cui tè fervita la Cbìefa ^r ri - 
conofeere , ed if cernere ceteflo Codice divino . ivi 

IV. Primo Jegnalel la Tradizione. CtrtexX" ‘i* *nl fegnale, J. yfgoflino na^ 

ntggia qutjìo argomento contro de' Manichei , 8 

V. Tertulliano è P altro %^pologifia , il quale tratta F argomento nedefimo 

contro de’ Marcioniti ^ ^ 

VI. S. Ireneo è il tergo. Caratteri di queflo Padre.' di quanto pefo fia in que- 

fta controverfia la tefiimonianga di Lui, iz 

VII. Importanti dottrine di S. Ireneo intorno alla Tradizione , di cui ci dà la 

Teoria. Da quefte fi dìmofira l'autenticità de' Vangelj . 14 

Vili. w^//rv legnale , di tui fi è fervita la Cbiefa per ijeemere i veri Vange - 
li , ripojlo nella conformità di quejli colla predicagìone degli t^pofloli , 
Dottrina delle Cbiefe ^^pofiolicbe accennata da Tertulliano. Purità della 
Fede di barbare Nagioni dipìnta da S. Ireneo. Confeguenga certi ffima di 
quinci raccolta, Rìflejfioni del Papino. ... 

CAPO LL 

Obbiezioni del Sig. Freret contro l’autenticità 
e verità de’ Vangelj difciolte. 

I. Prima obbìegìone tratta dalf efempio di parecchi antichi Libri fitppofti ; feì^' 

ta da S. .Agofi Ino • 21 

II. Si mojlra pure difcielta , mercè i principj già da noi flabiliti. La Storia 
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de fal /1 Vangelj tpnfcrma verità iUuftrt 4 > Suft» 

Ho , 1| 

III. Rinforza il Freret la fua Rifpofla . Due generi di Libri antiebi fupf^t . 
Qual ufo abbiano, fatto, i Padri de Fangelj non autentiti ? Tutto fìabilifc» 
la verità de' noflri . 

IV. t/fitra obbi^^otfe dfll' ^tcadfmico Frqneefc fondata fut.filf^o. di Padri 

t^pojtoliciy prejjo di cui non v ha menzione de' noflri quattro Fanj^eli, 
Quefto però , quando ancqr vera, fojjo , Jgrtbbo argomento da nulla , firebb 
negativo . i 

V. ì. Padri ^poJloUci ed banng eonofciuti y ed hanno, citati ij noflri Vangelj . 
~ Paf^ chiarirmi dì Clemente y d Ignaro , e di Pdìcarpo , Dubbìexxf pir » 

toniche fparfe fovra tali citaTfoni de' Padri fi dijppano ..Teflintònian^a 
dT Papia a nojìro favore . 

VI. Principale f^fma del Sìg. Pteret centro la veracità del Fangelo . Egli ci 
oppone la feccia di tutti gli Eretici primitivi , che hanno avuti fentimenti 
al Vangelo - centrar) . Sbagli ed impUcanxe comprefe in cotale fofifma. 3^ 

VII. si feìoglìe direttamente , Gli sApofìoli hanno tutti i caratteri d’ inviati da 

Dio." ^i Eretici hanno tutti i caratteri d’ Impoflorì . Quel fi dimofhano Ig 
veracità de' Vangeli." que/li la temerità del fofifma^ cui Tertulliano avea 
cenfuifo di uva maniera trionfante y Condujione . 43 

CAPO UlL 

Nuovi ' adìlti del Freret contro la Religione. 

1 . 7 / Freret ■ fi' propone d'impugnare ^gli argomenti, con cui gli t 4 jpologi/li. 

dimafirano la verità della- Religione Crifliana . 

U. Primo difetto generate delle impugnaefoni di queflo Cenfore, per là quale 
anche fola rie/tono ■ tutte" vane , 0 cadvn da -fé i ivi 

III. veltro difetto graviffitno onif ei dimoflra ed U fuo torto-, ed il' nofìro di‘ 
ritto . 5 j 

W. Si accenna il ter^p difetto- della impugnat^orr. Frert^ana , Configlio . nojire 
in . ribatterla a parte a - parte . 55 

CAPO- IV. 

Di qual condizione, e carattere foflero i^primitivi Criftiani ; e quanto vaglia 
il loro confenfo nell’ abbracciare U Fede. 



I. Il Cenfor Francefe pretende df- abbattere f argomento a favor della Religione , 
tratto dalla di lei propaga^on prodigiofa , col fupporre che da principie^ 
no» fi fta convertita alla Fede Je non che la plebe . 
li. QMfio (ofifma y da altro Libertino oppofloci , fu già da noi confutato. Ora - 
coli de' Profeti, e difegni della Provvidenza tuli» fcelta de’ primi Fedeli . 

Ei 
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PJr quffli àpptmto fi fg, vedere f oUleiJo» Ael Cenfere cangiata in arge- 
menta della verità della Fede. 517 

III . Infijle il Freret^, pretendendo che la cenverfian della plebe non vaglia tmU 

la . Si confuta . 60 

IV. PaJJi illujlri degli antichi .Apologifiìy che lo fieffo fofifma a' tempi lor dif- 

fiparono. 6l 

V. Bella faccia delta primitiva Chiefa , fregiata dai Freret , ripulita da Mi^ 

Huxjo Felice. ^ 

VI. Fatjo, che la fola plebe abbia da principio abbracciata la Fede. Breve 
cenno de' primitivi Cri/liaai illufiri per nafcita, per impieghi , e per fa^ 

'pere. ^ 

Wh^fceerdata amora di nuovo all’ ./fwerfario fipetefi^ fi dimofira che il 
confenfo della moltitudine nel feguir C Evangelo non fu effetto di fanatifi 
mo, ma di faggiffimo difcernimento . yo 

Vili. Si conferma lo fcioglimento nojlro con un paffo nobile di Lattanr^o.. 

tra rifpofla all' obbieo^ion del Cenfore, recata da Tertulliane . yr 

IX. Epilogo.. I 21 



x: A T o 



V. 



1 progrelTi della Religione riconofcere non fi devono 
dalla violenza de* Prìncipi Criltiani . 

I . Tenore di fcrivere de' Libertini . Il Signor Freret fi acelgne con nuovo affaU 

to ad abbattere l’ argomento noftro tratto dalla propaga^ion della Boli^io» 
ne , cui egli attribuire alla ‘violenta de' Cefari . -y^ 

II . Prima prova della fua Tefi , tratta da un Oracolo del Minijiro Jurieu . SÌ 

deride . y<? 



III. La Religione Crijìiana ebbe la fua pili rapida ed efiefa propagazione fotti 
la perfecuxjon de' Tiranni. Paffo illujlre di ~ 

IV. ‘ Cojtantino il Grande fcelto da Dio per porre in libertà la fua Religione 



TL 



li favore da lui recatole non ofcura punto la maraviglia del di lei in^ 
grandimento . Editti di queflo Principe criticati a torto dal Signor 
feteret . 78 

V. Paffo infelice della Critica del Cenfore contro di Coflantino . I Figliuoli di 

lui difendo!^ la Religione . Decreti loro contro del Pagatufimo . 

VI. Violenze ufate da Giuliana V , 4 poflata accennatoci dal Freret, e celebrato 
dal Voltaire. Strana perfeeuzione di quel Tiranno contro la Cbiefa , .Alcu^ 
ni faggi delle due Ordito»»’ del Nazianzeno fovea tale argomento . 8r 

VII. ^d onta della perfecuzion di Giuliano la ^tde di Crijìo fiorifce ^ e trio^ 

fa. .Argomento f e^ quinci nafce in favore del noftro t^unto . 84 

VIII. Gioviano, dal Cenfor Franco fe citato, e prima e dopo il Juo awenimen ^ 

to all' Imperio chiare prove ci porge contro di lui. SdJ 

IX. Valentiniano , e Valente^ uSceagieuar non fi pojfono di violenza . Orazione 
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per V Afa della Vittoria , prefenMa s Valentmiatio II. Sòf 
glj del nofln Crìtito, Paffi eccellenti di S. %^miregio, « di Prudenxp* 
che le abbattono , • ■ 88 

X. Breve cenno degl! Editti di altri Principi Cri/ìianiy oppoflici dal Freret . 
Immuni fi moflrano da cenfura. Due rifleffioni generali, che baflano a re* 
vefcìaro guanto ei dice in quefio Capitolo, pj 

Xli ^Itro obbiezioni del Cenfore , Si /dolgono .* e vie piò eenfermafi la ve^ 
riti , p 6 



CAPO 



VI. 



Confronto della fapienza Gentilefca colla Criftiana. 

I. Paradojfo del Sig. Freret a /vantaggio della dottrina del Vangelo. I04 
li. Ei fi argomenta provarlo col celebrare il Sapere do Filo/ofi in /atto di Rem 
ligione, . ivi 

IIL Quefio punto è fiato trattato nel Lib. IL De* Fondamenti . Saggio degli 
argomenti , con cui il Frtrexjano fofi/ma i flato ivi antecedentemente dim 
Jlrutto . ^ 

IV. Molto prima lo confutarono gli ,/fpologifii da lui fiejfo citati. Sentimenti 

■■ ^ ^ . . ±.. 9 . ^ loS 



di Lattanzio intorno al valor de* Filolofi~. 

V. rnArgomenti di Origene, con cui con/utando l'antico Cel/o , abbatte il nuovo 

dt lui di/cepolo 7 I IO 

VI. Dottrine di S. wdgofttno , con cut il traviamento de' Gentili /apienti , è 

l' eccellenza della Teologia Cri/liana fi dimofira, IIZ 





VII. .^Itri m^pologifti indicati . Menzogna der Cen/or Franctje additata . Pajjo 
IHiefire di j 7 Giovanni Gri/oflomo, che cm altro argomento la cauja nom 
/Ira perora , ~ 11$ 

CAPO VII. 



L* Innocenza de* pròni Criftìani vendicata . 

I . Sì popone 1 ‘ ^utor Franco fe dì sfregiar /* argomento , ebe prende/! dalla fattm 

tità de' co/lumi introdotta dal Vangelo nel Mondo . n8 

II . Breve faggio di quefio argomento , da noi altrove efpofio ampiamente, 11 

III. Prima accufa del Freret tratta dal pretefo gran numero de’ malvagi 

prijcbì ttn^ì, gì} ripulfata da tanti fecoli da Tertulliana • IZQ 

IV. KTaforza Tertulliano fteffo l' accufa , e con maggior vantaggio ('abbatte .\ÌX 

V. Sentimenti dì S. Giovanni Evangeii/la intorno ai primi Dijerteri . S, Gittfiino 

Martire prendo da loro argomento a favor della Fede . 1 >3 

VI. Seconda obbiezione del Cenfore-, Il fanatifmo Gentile po/lo a fronit- della 
Crijtiana vlrtò . Nobile dipintura della vita de' primi Fedeli fonadlM dà 
S. (iiufilno . Bajla da Je a ribattere l' alfalto dell' tAwerJario . II5 
VII. 
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VII. Brevi eeetìjaml aìlej^fltct virtk de' Gentili , Tal okUtxjont fu prtve ^ 
muta , e dìjiMts da Tntull’mno . 

Vili. Eftltgt . 130 

C A P Q Vili. 



Il valore de' TdUmcnj della noftra Fcdp djfefo. 

I. Fero afpetto di qutflo nojlro atgonento . 

II. Due Libertini rtcenti Mr doppia via t ajfalifcotto . ' ija 

III. Silìema del Criflianefimo Dilvilato , che dttribuifce »/ Dahre de' Martiri 

al fanatifmo rovefciato già ea Lattanzio, 134 

IV. Lattanxjo fleffo abbatti con aho argomento la fieffa foUìa , 135 

V. Nuovo argomento degli t/tpologjli centro 10 Svelatore del Criltianefimo . 

Paffo nobile di Prudtni^ . , 137 

VI. Ebbrtxxa dei Martiri , gitala fojje a parere delf t/fwer[ario ? quale ptr 
Jìmojlra^ìon dì »/ 4 j^o/lini ? 

VII. v^/tr/ fngi de nojìfi Eroi , riferiti dai loro vftti , fmntifcono il Liitf 

tino . 140 

Vili. Pndigj di Dio , fpecialmate in difefa del pudor delle Vergini. Conver^ 
Jìone de' Gentili alla veduta de' Martin i Follie del Libenino ribattute , 
da Tertulliano , t da Lattm^w. 1 ,' argomento noflro Jla invitto. 141 

IX. Il Freret ci affale per altra via , Strano di lui penjiero , thè ne' primi Jt» 

coli Jt fta dubitato del vatoe del nojlra argomento . Teflimonian'ze contrarie 
di S. Clemente Romano , 144 

X. S. Giu/lino , S. Ireneo , S. Cariano , S, Montano Martiri rtcMefceet» U fat» 

to de' Martiri per argoment invitto , e caratterijìico della Cbiefa Ontf 
dojfa. 147 

XI. Il Cenfor Frante fé ci obbiettt i^Martiri cT ogni Setta . Ma quando pur fi 

ammetteffen , punto non tccana^l fatto nojiro . 148 

XII. Moltitudine dei Martiri tontanijlì , dileguata da c^potogybi cóntempora- 

nei , Citazioni fingotari , i Critica poco felice delP .^vuerfario . X. yégofiino 
ci dà la vera idea de' Metiri Donatifti. 149 

XIII. Martirologio vfnabattiflio caratteri^ato dal Bayle : giufle eeet^enì conm 

*n di quegl' infelici . Pafi nobile diS, »/tgoJìino. 15* 

XIV. Ultima obbiegìone , traia dai pretefi Martiri Protejlanti ^ ed altri , ri‘ 

pulfata con rifpofta generde . Conferma di tutto l' argomento , con cui la 
Caufa de' Martiri fi peroa • ^ *S 3 
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CAPO ir. 

La vcriA de’ miracoli di Gesìi Crifto dimoftrata^ 

I. U Bculengen perù i miracoli nel numero degP imponibili . Confutare célP 
autorità del Koujfeau , che lo tratta ia empu; e con un difeorfo, che ne 
dimojlra F errore , 

n. Data la poffibiliti de' miracoli, pretendono e il Moulengero , e il Freret, ebo 
que’ di Cri/lo manchino di autorevole ejlimonian^a . j 

III. Si confutano , apportando piU claffi di t^imonj fenga eccezione . Pri^ 

» * Profeti . ivi 

IV. Seconda clajfe', gli ^pofloli. Valore dila loro tejlìmonian^a . Piega il Fre» 

ret ,.eho gug/i tutti gli ^pofloli jieno Martiri. Si ribatte. i 6 a 

V. Pigreffitne critica contro Giovanni Lorenzo Mofimio fullo Jlejfo argomento., lÓA 

C A P O 



Terza Claffe di Tétimonj. 

Dimoftrazione novella della vciti dé^ miracoli di 
Gesù Crifto , e della di ui RclÌRÌone , 

I. Breve cenno de' Giudei, e Gentili, che damo tejìimonio a-GeeU, \' 6 g 

II. S. Paolo .' eertexga della fua Storia . Sua perfecu^one., Jua converjione , fue 

,Apoflolato, 170 

IIL Cagione miraeolofa del di lui cangiamento dimpjlrata , e difffa. lyz 

IV. Vani ritrovamenti de' Libertini per ijcbernrla , Iddio Jolo ^tè formare , e 

confortare S. Paolo. 175 

V. Dunque i miracoli di G. C. cjbe fon l» bie deU' ^pojìolate, e. predicazione 

di Paolo, hanno in lui un tejìimonio fewji eccezione. 177 

VI. 1 Padri de' primi Secoli tejiijicarono i prdigf di Cri/lo, -non perché foffer 
Crijìiani;ma Crifiiani fi fecero per aver ao^ciuta la verità de'pn^JU • 

yil. epilogo deila retata dim^tra^ìone , Obbiezioni do làbtrtini difciolté. 1^ 
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XL 



ÌM 



CcrteiM de* Miracoli- de* Secaci di Gesìi Crifto 
provata , e vendicala. . 

Il Ptnjìm ili Origene ìntemo «Ut preve della Religìoue CriJiUna . i8t 

li. CertexX^ de Miracoli operati tiajjli t^pofioli , e dai pnmi Credenti. l8j 

III. Mtrac»l«fi egrifmi nella Cbiefa di Ccrinto a tempi di S, Bado. 184 

IV. Tefltimnianxt illujhi de Padri dt tre primi Secoli intom» ai Minetli , cit 

y? veiitaH tra’ CrìfliaHÌ , ConcluJìeMe deir argonunta . lS 6 

V. Il Sig. Frertt prende dì mira il foto pottn di cacciare i Dtmenj , van ^ 

187 

VI. J/ ri [pende alla ^rima. Il ^ Cri/ìtaHÌ «' Dttnonj divtrf» mó’ 

Jlraji dalle gentiUfeb» , e'certamente Jh^». l8y . 

VII. Si rifponde alla fstoitaa , ebe tutto attribuifee al fanatiffUCL,' ovvero ad tpt» 
lep/ia . Veri ener^meni dtmtfirati ^ 

VIU..£pt/»£o 



C A PO XII: 

La Religione Crilliana , o U Cattolica Clùefa. 

0 poflÌBOo conolcora <k chiccheflto,. 

I: 1 / Preret ti propone il problema .* Conw conciliare fi pofla la neceffità' 
della Divina Rivelazione coll' ignor inza della, maggiov- j^rte degli uoinÌ«‘ 
ni, e colla loro. poca, capacità? agli la credo inconciliabile . Kìjìretto 
de' juoi lofifmì . 197 

II. Noi al Prerei proponqbiamo qnrfìo Teorema dlmojìrato.' La Divina Rivela» 

zione cGfte . Effa e infogna efftre necejfatio , , ebe tutti gli uomini la co^ 
nofeano- dunque tutti lo- pò! fono, 200 

III. Quale fia l'effetto degli argomenti dì erodibilitii e come in noi fi produ-, 

ea la Fede ? ' 2roi 

IV. Tenebre pirroniatu f^arfe dal Freret , e- dal Rouffea», por rendere- impojji- 

bile lo fcuoprimento della Rivelazione. Si deridono. 201 

V. L' efiftenza della Divina Rivelazione è un fatto., cui una ferie di <we- 

ntmenti notar j e pubblici manifefiano . Si reta di quejìi un- faggio J e fi 
moftra effere alla portata di tutti gli uomini. 2Q3. 

VI. Pajjo illuftre di S. Gip. Grijoflomo, con cui ribattefi la efagerata inea» 

~ pacitì degli uomini in fatto di Religione. 20S 

VII. Nuovi mffalti delf .Awerfario per dimoflrare impofjibile agl' idioti il rico^ 

nojeere la vera Cbieja . Si rintuz^ono . Caratteri della Cbieja Cattolica , 
per cuà da ogni altra Setta vifibilmente dtflinguefi. , ao5 

Viri. Recriminazione ^ t fofifmi del Jurieu contro i Cattolici dal Filofofo li - 
bero 
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btrtino ài fut intendimento ndottnti , Qtunto Jien vnni , RtfleJJtone gra» 
vijfima del pepino. ^ j lop 

IX» ^Itri tratti dt luce , onde S. ^goJUmo mojha ad ognuno cbiarn e wjt^ 
kilt la Cattolien Cbieja . Vera esàione dell' nctecamento ^'Nmgtorì . 21 a 
X. Confermai ed epilogo dell’ argomento fine ad era trattato, Vera analifi della 
rcdc Ortodoflà. ai4 
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AVVISO 

AL LETTORE. 

A ppena ufcito alla luce L' Efame Critico degli Apologtfìi delU 
[Keligione Crijl'uma di M. Frcret, fu a me tralmelTo da 
Perlonaggio e per fapere e per dignità preftantilTmio , acciocché 
yi faceifi fopra le convenevoli olTervazioni . Alcune in fatti to* 
fio ne (leG, e data loro forma di Prelezioni, di cui qualche 
Saggio ne’ feguenti fogli s’incontra, furono dame recitate pub- 
blicamente in quella Univerfìtk. Indi volG l’animo a difamina- 
re partitamente l’Opera velenofa; e quella ferie di KiflelTioni 
compofì, le quali ora foltanto unite ai due Scritti antecedenti 
efcono in luce. La relazione àtXi Efame Francefe -coi punti da 
me trattati nel fecondo Libro De' Fondamenti m’impegnò fingo- 
larmente al lavoro. Configlio dell’Autore fi è di tutti quafi ab- 
battere gli argomenti, con cui la verità fì dimoflra «Iella divi- 
na Rivelazione, e di abbatterli con tali obbietti, a cui fìn ora 
veruno degli Apologilli Cfiftiani non abbia Litto rifpolla . Ho 
{limato adunque mio debito incontrar fulle tracce medefime P 
Avverfario; e non folo tutti ripulfare i fuoi colpi contro il va- 
lor delle prove della credenza nofl.ra vibrati, ma ribatterli coll* 
armi (IcGe adoperate dagli Apologilli Crifliani, di cui egli fi. 
erige in giudice ed in cenfore. Varrb un tal naetodo , oltre allo 
fmentir 1’ Avverfario, ad ifpareere fovra le cofe altrove gik di- 
vifate luce novella, mediante lo zelo, la dottrina e l’eloquenza 
di que’Maellri chiarillimi, che prima di noi hanno difcfa la 
Religione; de’quali i più eletti pafll e precifi faranno da noi 
opportunamente recati. Altro vanuggio però io - di raccor mi 
propongo, introducendo a parlare per^tuamente iti quella gran 
caula ^i antichi Apologilli . Siccome il fregio caratterillico del- 
la Religione ortodolTa é l'invariata collanza ne’ dogmi fuoi da- 
gli Apollolici tempi lino a’d\ nollri ferbata : cosi nuova chia- 
rezza alla veritli della medcfima fi concilia col dimollrare , che 
di quella Religione i Dottori, ancorché lontani di clima, di 
condizione, di etù, l’hanno però e tutti e Tempre mirata fotto 
un medefimo fguardo, hanno di Lei parlato con un linguaggio 
Rei. Vinc. P. IL A uni- 
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uniforme, l’hanno appoggiata fovra i medefimi fondamenti , l’ han- 
no tutti cogli ftcffi argomenti e dimoftrata c difefa . Qual con- 
folazionc in fatti , c qual rinforzo alla credenza noftra non fia 
udir gl’ /renei, i Giuftini, i Tertulliani, gli Origeni, i Teofili 
Antiocheni; indi gli Atanasj, i Grifoftomi, gli Agoftioi, ed 
altri lumi chiariflimi, che illuftrano l’Oriente, e l’ OctideSoìin 
dai Secoli più riraoti: udirli, dico, per dimoftrar l’efifleijz»‘del- 
la divina Rivelazione, l'autenticità de’Vangelj, T infallibilità 
della Chiefa OrtodolTa, adoprar quegli fteOi principi, di cui noi 
pur ci ferviamo; e vederli feonfiggere i Trifoni, i Celfi, i Mar- 
cioni, 1 Maneti, ed altri profani con que’ ragionamenti medefi, 
mi , con cui noi gli 5pinfifii,Ì Bayli,i Rouflcau,i Frereti,e fo- 
miglianti audaci Filotofi : confutiamo? Se la varietà fu femore 
indizio di errore,’!’ uniformità e la coftanza è fegnale indivifi- 
bile di verità. Or quefta faccia di uniformi e calli parlari fpcr 
qui pure valermi della frafe celebre di Agofiino) fi feorgerà nel 
tegnente noftró lavoro, s\ dove farà vendicata la dignità del Co- 
dice Vangelico dall* Accademico Parigino sfregiata, si dove gli 
arpraenti di credibilità, dallo fteflb. impugnati, colle idee, e 
colle frafi de* Padri Apologifti faran difefi. Nuova dunque luce 
di verità, e poderofo ruffidio,''mTFtet ’(a^uefto metodo, fi-ve- 
drà aggiunto alla gran caufa che peroriamo. So che ai punti 
accennati, e che direttamente fi riferifeono al noftro fecondo 
Libro De' Fondamenti , ha voluto, affibbiare il Freret una fila- 
ftrocca'di pretefe antilogie, incoerenze, fconcezze, difficoltà, 
che oppor fi poffono per fuo parere o ai Libri del Vecchio, 
e del Nuovo Teftamento, o a qualche altro Capo della noftra 
dottrina. Ma fe cotefti Sigg. o per dar vantaggio ai Librai, o 
per appreftare lieta Commedia agli Amici fuoi (limano pregio 
dell' opera cantare e ricantare fino alla noja s'i trite fole; noi, 
non telo perchè aliene del noftro inftituto, ma perchè e mille 
e cento fiate dai Comentatori dei Libri Santi, e da ogni ma- 
niera di Scrittori e Ortodoflì e Proteftanti difaminate c diftrut- 
te, (limiamo faggio ed util configlio di trafandarle. 
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CAPO L 

DELL’ AUTENTICITÀ' , È VERITÀ* DE’ NOSTRI 
SANTI VANGELI • 



I. Strano penfiero del Signor Frf no maneggia quejlo argomento centro 

rtt , che gli •^pologlfl* •letta JUt»''"' if Manichei, 
tigrene Crijìiana non abbiano mai V. Tertulliano è C altre »4pologiJla , 
trattato a dovere la prefente qui- il quale tratta T argomento tnedeji- 

Jlione • Obbiezioni di lui contro F mo contro de' Marcioniti , 

autenticità | e verità de' Fango- VI. S. Ireneo è il terzp. Caratteri di 
Ij, quefto Padre f di quanto pejb Jia in 

li. Tre Ji additano infra gF innume- quejla controverjia la tejlimonianra 



rubili difenfori della noflra creden- 
za t da cui fi vedranno e la contro- 
verfia difaminata , e i novelli fofif- 
mi già da pik di mille anni di- 
fciolti . 

lil. Gli .Apofloli fondano la Chiefa 
colla predicazion del Vangelo , Po- 
fcia pongono quefto in ijcritto, e lo 
lafciano alla Chiefa da loro fonda- 
ta , perchè ne fia cujlode ed inter- 
prete . Segnali di cui t' è fervita la 
Chiefa per ticonofcere , ed ifcernere 
cotefto Codice divino. 

IV. Primo fognale , h Tradiuone . 
Certezza di tal fegnale. S. .4gefii- 



di Lui . 

VII. Importanti dottrine di S, Ireneo 
intorno alla Tradiuone, di cui ci 
dà la Teoria. Da quefle fi dimoftra 
F autenticità de' Vangelj . 

Vili. fegnale , di cui fi è fer- 

vita la Chiefa per ifcernere i veri 
Vangelj, ripofto nella conformità di 
quejìi colla predicazione degli w4po- 
ftoli . Dottrina delle Chìefe .Apoflo- 
licbe accennata da Tertulliano. Pu- 
rità della Fede di barbare Nazio» 
dipinta da S. Ireneo . Confeguenza 
certifpma di quinci raccolta. RiJIefi 
filoni del Fapino . 

Al IL 
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RIFLESSIONI S O P R ^ 




SigTrtrer « 
che gli A- 
pologìAi 
delle 



■ ì ' ^ ■ ' '‘-'- 

■'X, .... 

L primo aflaltoy che i! Francefe Ohforc muove ci^ht» 
la Religione, tende ^'3 nulla meno che ad ifcuoterne e ro* 
vefciarne i fondamenti , quali fono appunto i facrof^mi Vange* 
Ktu- j Ij; la di cui autenticità e verità, come non mai a fuo pa« 

■iou Cri-rere provata da’ noftri Apologilli, ei render vuole dubbiofa ed incerta, 

quijlìtn sì effen^iale { cosi egli introducefi nell’ azione ) dell’ autenticità 
Vangelj ftmbra tjfèrc fiata _tropp« negletta dagli ^pologlfit Criflìanix eglino 
U Mtftmu oHt^ebè efattamento trattarla y V hanno pmttoflo fuppofla (a). Veramente il 
o^Uitoai coraggio Scrittore non può giugner piu oltre : e il folo pretendere 

pel corfo di XVIU. fecoli tutto il mondo Cridiano fia flato lepolto io 
^i»v»un sì profondo letargo, che abbia tenuto per codice di fua credenza un li* 
'** bro finto o falfato , lenza avvedierfene, e lenza chiarirli mai fu tal punto , 
egli è un penfiero (ingoiare affai , e degno in fatti d’ uno Spirito Forte . Per 
due flradle ei s’ avvia a dimoflrare il fuo paradofTo , ed in ciafruna argomen- 
ti gli fi preCentaao A podecofi, che fembran fatti per arrtfiare gli {piriti mi- 
gliori ( à) m Udiamoli^. 

Molti Capo-fetta di età antichiffimi, e agli Apofloli Aelfi o contempora» 
■ei o vicini , fi opponevano alle verità capitali che ne’ Vangclj noftri con- 
tengonfi : ficcomc l àp piat n o de’GnolUci,di Ccrinto ,di£bionc, di Bafilide, di 
- -*T,rdÌJtri 



rkk d«' 
Vucftj. 



nemici aperti della Divinità , ed Incarnazione di Grido 
f èy/Amì di piò i noftri Vangel; dilaceravano, e condannavano quali ope- 
xc di menzogna* nel che fi fegnalarono i Marcioniti, gli Alogi, i Teoao- 
Valentiniani , i quali prefumevano, al dii di S. Ireneo , di effere 
Apoftoli fteffi correggiton. Ecco dunqur ( quella è la prima illazione 
del Boftro Critico } ui» gran numero di primi Crijìiani , che dichiaravano ejfer 
eontrario alla verità /lorica di che fla fcritto ne' nofiri Vangel) ^ e che combat- 
tevano tra gli altri quefii due punti capitali della Fede Cattolica , che Crlfio 
Jia nate i» altra jpdfa che il comune degli uomini^ e che fiaegli riforto (d). 
•Quale e quanto ua il nerbo di queflo primo affalto, credo che pofla feor* 
jerlo ogni Fedele mezzanamente inftruito nella Storia della fua Religione : 
pacchi da quella s’ impara che in ogni tempo , e fino nell’ età medefima 
' fon die’ Fanatici, e degli Eretici veri e reali; i qua- 

fparfi per l’ae- 



«ia 

■egli Apoftoli dati ci lòh de’ Fanatici, e degli Eretici 
li però' tanto hanno pregiudicato alla Fede, quanto i vapori 



(,a 'J Enmtn critique &c. Cfiap. T. p>g. ^ 
Citte ftufti»» fi tffenttell* fimilt tveir tte trtp 
utgligte fer tee Jpelegifiti CMtùnt, ih l" cut 
pluitt [uppoftiy tu' ih m* l’tnt treith teiSt- 
memt, 

<*)!»>'• 

(*à S- * «gg- 



{tyt'eilìJeutuu gremì' memire in pteminr 
Ctréimu , fui inlertut gue et fui ffl ieui aet 
Bveugiln tfi eentreirt i le utriié iiflerifue , 6r 
gui ttml^ntnt tmr'tuttn erticitt ttritue peinti 
tepiteut it le Fti Cttieligiit ,gue Jèfui.C. efi -è 
per unt tutte veit fue le refe dee iemmet ,<T 
SVH efl reSu/titt . pag. 8. 
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re reun di danno al Sole . Ma noi difamineremo a bell’ agio quello tratto 
dì Critica, e ne moflreremo il valore. 

Pafliamo all’ altra obbiezione , colla quale il noftro Cenfore argomentali 
di render dubbiofa e incerta 1’ autenticità de’ Vangelj . gravijjìma dif- 

ficoltà ( die’ egli ) contro i nojlri f'angtij fi à , che i- pih antichi Padri della 
fetta dominante ( cosi chiama quello ardito la Chiefa ) no» jembrano aver cono* 
feiuto i quattro Evangelj che ci rimangono^' mentre ejp citano frequentemente , 
e con una intera confidenza Libri apocrifi , quafi aventi forza di autorità (a) . 

Colà veramente gentile! gli Eretici de’ girimi fecoli, i quali erano fuori del- 
la fetta dominante , riprovavano i nollri Vangelj : e i Padri della fetta domi- 
nante nemmeno li conofeevano. Ma dunque preflb di chi erano cotelU Van- 
geli? Quali n’ erano i cullodi, i partigiani, i difenfori? Ma profeguiamo . 

Reca egli per tanto in confermazion del Tuo dire Barnaba , Clemente , ed 
Ignazio, nelle cui Lettere citati li trovano bensì paffi di Evangelj tlranieri, 
non mai de’ nollri. Fin» a Giujiino ( fon fue parole ) non / incontrano che 
libri apocrifi citati : da Giujiino fino a ‘Clemente d' ^effandria i Padri 
adoprano f autorità de’ Libri fuppofli, e di que' che ora pajfano per Canoni- 
ci: finché quejli ultimi la vinfeto , ed eccliffarono gli altri onninamente (b). 

Ora quello argomento a parer del Cenfore non folp è di una forza invit- 
ta ; ma non i Rato finora da alcuno de’ nollfi , non che difciolto , difamina* 
to a dovere . Gli >/fpologlJli Crìjìiani , die’ egli , non hanno guari trattata a 
fondo quejla quijiione di Critica , da cui dipende la verità del Crijìianefimo ( f ) . . 

La qual.cofa, fe altrettanto vera fbfle, quant’ella è lalfa, farebbe al certo 
maravigliofa . Pur egli vuole fiir credere che cosi lia;^ foggiugnendo elTer ba- * 

(lato ai nollri Dottori il dare ad intendere al mondo , che non era poffibil co- 
fa il fingere Libri di tal natura ( ) . Ma ciò , ei foggiugne , • non può fcr 
imprellione in coloro che già ben fanno, quanti Evangelj appunto ne’ primi 
fecoli finti fi fono. E qui è dove egli apre alla Tua erudizione una carriera 
vallilfima, non folo traendo in ifeena i nomi degli Evangelj apocrifi che » 
dagli antichi Padri , o da’ moderni Scrittori fonofi mentovati o raccolti ; ma 
facendo in oltre ( per dar alla fua dimollrazion più di forza ) un raccon- 
to criticilfimo di Opere fpurie ed infìnte , come fono le Lettere tra Grill» 

«d Abgaro, quelle (iella Vergine ai Mefiinefi,. gli Atti di Pilato, l’Itinera- 
rio di $. Pietro, le Opere dcll’Àreopagita, i Libri Sibillini, e parecchi altri 
lavori di egual calibro. £ vuole quinci che s’inferilca, che elTendovi fiata 

ne’ 

Co)Uiu emtre Jifficrltt tiis-unJiÀér*tU ttu- nulmtmint peur cammiutr: infa ut Jerniar 
tre net Evemgilet yt^ efi'^ue Ut plut eneient Pt- t'emperienty <!r éthpftnt teteltment Ut eutret , 
tet de l* Seat deminenit m peieijfint pei svair pag. ix. 

eenn» Ut quetrt EvtngiUt qui ueut reflenr, ten- { e) Ltt Aptiegiflet Clnftient n’ eitt pu tfitt: 4 

dit qu’ Ut tittnt fiiquttnmenfytt tute unt rn- tpptefendi tette qmfiien ttiiique ,d' ei diptnd la 
siete teufienee det Livres epettfpétt ytemmtfei- viriti du Cériftiemifme , pag. tg, 
fent emeriti . pag. g. ( J ) Ut fi fent imégini eveir faffemmtnt 

(^) Jnfqut ì JufKn en tee Ireuve que dii proavi P euttnt ititi dei EveegiUt, ite tieteme 
Livrii epetTfpbtt litit \ dipuit Juflin iufqu è de feire veir qu'il m iji pei peffélt de fappefer 
Climtm d' AUeetedrie Ut Pini tmpleitnt feute- dei livriide etite rtetttre , ivi. ■ 
etti det Livret fuppefit y tf dt (tue qui pejfent \ 
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6 RIFLESSIONI SOPR^ 

ne’ jmmi fecoli tanta inondazione di Libri falfì ; perciò non folo non fia im« 
pombile che tali fieno anche i nofiri SS. Vangelj,ma che in fatti non fieno 
veri. Il ^uale argomento è in foftanza di pari valore a quel di colui, che 
Mr eflervi (late in o^ni tempo delle falfe medaglie, e dei finti diplomi, fi>* 
nenefle che i diplomi , e le medaglie finora dal mondo tutto riconofciute per 
vere fono impofture. 

Tr* fi * 4 . Io ho voluto recar di fronte le obbiezioni del noflro Cenfore con quell’ 
f» di graviti, con cui egli fielTo le fcaglia contro il pìii preziofo monu- 
mnibiii di. mento della nofira credenza; si perchè non fi dubiti della mia fedeltà; sì 
u‘’‘°no1irt perché fi conofea quanto la caufa nofira paventa di tali aflalti. Veniamo dun> 
?» enifi\e’^“® allc prefe , e fa verità Cattolica mercé de’ lumi appunto dell’arte criti- 
drtaiio ri» ca, a cui fempre TAvverfario s’appella, confermiamo, e fi difamini, e fi 
rovefei il ragionamento di lui a parte a parte. 
aóf»ui*o' dunque la via vi aprite alla voftr’ Azione con quella grave fentenza: 

éCmì tUd» che cote/la quìfiiont s) effenxjale , rìfguardante S autenticità de' Vangelj , è fiata 
negletta dagli uSpologilli CVifiiani’ cb' eglino piuttofio S hanno fuppofia j 
«*'*• che e fattamente trattata. E fia ciò vero? Ma e non potrebbe arredarvi talu» 
no fu quede mode col farvi folo oflervare ( lo che negar non potete ) , effer- 
fi cioè dagli Apologidi in ogni tempo difaminata a fondo, e dimodrata la 
verità della Religione Cridiana , la qual tiene il Vangelo come norma del 
fdo credere, ed operare? Or non è egli vero, che quanti argomenti dimo* 
drano effere la Religione Cridiana rivelata da Dio; dimodrano parimenti ef* 
fer divino quel Codice, che come tale eda adora, ed in cui elTa medefima 
* fi contiene? Se non che il penfier vodro io conofeo. Voi pretendete eflerfi 
dagli Apologidi la quidion de’ Vangelj negletta , perché non abbian eglino 
dilaminate, e difciolte quelle formidaÙli difficoltà, che voi quai dardi av< 
velenati contro l’ autenticità , e verità degli dedi fcagliate . Orsù fiaci pur a 
grado di compiacervi: e per farlo a dovere, io dallo duolo prodigioso de’ 
Difenfori si recenti che antichi di nodra Fede tre foli ne fcelgo, da’ quali 
apprendiate una volta gl’ intimi e diretti principi , a cui la verità ed autenth 
eità de’ Vangelj nodri è appoggiata, ed ifgombrati vediate, tanti fecoli pri- 
ma che voi comparide in ifeena, i da voi riprodotti fofifmi. Il primo farà 
S. Agodino, che fiorì fui finire del IV. fecolo. Tertulliano farà il fecondo, 
il quale fcriveva a’ tempi di Severo. Il terzo farà S. Ireneo uomo ,/fpofiolìco , 
come fi appella, perchè difcepolo di Policarpo, il quale ebbe per maedro S. 
Giovanni TEvangelida. Vedete voi fino a dove fiam giunti? Or colla feor- 
ta di quedi, le cui fentenze faranno opportunamente apportate, entriamo 
nell’ argomento . 

GUApofio- Gli Apodoli dopo l’Afcenfione di Crido al Cielo, a norma del coman- 
it ChfJh do ( 4 ) da Lui medefimo ricevuto , per lo mondo difperfì annunciarono al- 
Genti tutte il Vangelo; la cui verità confermarono efli collo fplendor dei 
v»‘ii|tie ! prodigi , colla tedimonianza degli Oracoli antichi , colla fantità de’ codumi , 

( « ) Matth. cap. ulta 



« 
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colla tolleranta di grandiflimi difagj, e finalmente collo fpai^imento del fan* Si"^in^r 
gue. Mofle da quelli, e fomiglianti fegni (de’ quali altrove fi è da noi eia- 
minato, e dimolìrato il valore) le Genti, abbandonando l’idolatria, e all’*n* Chier» 
annunziato Evangelio fede predando , lì aggregarono alla Chiefa di Gesit Cri- fondtu , 
(lo; la quale mentre fcrivea S. Ignazio a que’ di Filadelfia, cìok regnante 
Trajano, era gii didefa dall'uno all'altro termine della terra (a). Prima pe-*<i <■!»• 
. rò di padare gli Apodoli al Cielo, da fovrano idinto eccitati pofero in ifcrit- |n7i1 'ai «ì 
to il Vangelo, ch’era dato fino allora colla fola viva voce annunciato. chTih 

quai di loro, e con qual ordine, ed in qual foggia ciò fi efe^uiflc, lo ab- p« ricono, 
biamo da S. Ireneo , che potea molto ben faperlo , il quale fcrive cosi : Non r»'»» 
da altri imparate abbiamo il fijlema dello ttoflra fallite, thè da colore per le “^***° |^ 
cui mexx^ ri ì pervenute il Vangelo . I quali ( fi noti ) prima le predicarono / 
fei , così volendolo Iddio , ce lo tramandarono in ijcritto , perchè /offe fonda- 
mento e colonna di noftra Fede .... Matteo trovando/i nella Giudea tra gli 
Ebrei , fcriffe nella lingua loro il Vangelo / mentre Pietre , e Paolo predicavano 
in Roma, e fondavano quella Chiefa. Dopo la partente di quejli , Marco di- 
fcepelo e interprete di Pietro dà, che da lui eraji predicato, pofe in ì fritto, e 
le tramandò a noi . Indi Luca feguace di Paolo compilò in un libro il Vange- 
lo , thè M queir .Apojìolo fi predicava. Finalmente Giovanni difcepolo del Si- 
gnore , e che ripesò fopra il di Lui petto , diede ancb' egli in luce il Vangelo, 
mentre dimorava in Efefo città dell .^fia {b). Fin qui il S. Vefcovo c 
Martire Ireneo , che fiorì in quel fecolo idcflb , in cui finì di vivere S. Gio* 

^ vanni; e ’l di cui racconto dalle cofe che liam per dire rederh vieppiù il- 
ludrato c confermato . 

Ripigliamo ora il ragionamento . Non fu adunque il Codice Evangelico 
quello che fondò la Chiefa : ma sì vero alla Chiefa , colla predica^ìen del 
Vangelo dabilita e formata , il Codice Evangelico fu dagli Apodoli traman* 
dato ; della cui autenticitli e verità coteda Chiefa divinamente fondata fu e farà 
fempre infallibile conofcitrice , e dichiaratrice . Quindi abbiamo quella memo* . 
rabil fentenza di S. Agodino: Io non crederei al Vangelo, fe f autorità della 
Chiefa Cattolica a ciò fare non mi meveffe (c). Qtiedo è un principio , 
quanto vero, altrettanto importante , anzi importantiflimo da rifletterfi; giac* 
cnè è fecondo di gravilfime confe^uenze, le quali abbattono non folo i Li* 
bertini contro de’ quali qui difputiamo , ma gli Eretici altresì nemici delia 
Religione ortodolTa: ficcome tra gli altri Monfig. BolTuet in molti luoghi 

del- 

( a D A*'» «‘■/■Tii» nfÓTuf . Epill. ad Pbi- 
laiMpli. cap. 4 . 

( i ) Non tmim per olii, difpofiiitntm ftlulit 
mtfira cognovimmi , fuom ptr tot , ptr fon Emon- 
gtliom pervtmt ti mi : quei quiitm tunc pra- 
ctatvirumt , pifltt vtra per Oli vduiuttcm im 
Stripturit mtH, trtiitUruiu , /■ni^aimaiiMii , & 
ctlmmium Fiiti ntfit* futormm ...Ut Httttm 
im Sthaìi ipltrum limgmt Scriptmrimt tiiiit Em 
tmgtiii , qmam Ptlrm tT Ptului Rtma tmtmgt- 
li^trtmi,& fumitrtni Ecclrfiim. Ptft vere he- 



rum itnffum , Mtrcui iifcipulmi , & ìmttrprii 
Pitti , tf ipft qua t Puri tammuciiti trini , 
ptr ftripti HiHt trtiiiii . Et Lucit Mina fiRi- 
ttr Piafi , quii it Uh praiittèttur Euimgilium 
im tihi umiiiit . Piflii & Jiimmti Difcipului 
Diinia/,fKÌ 0^ fupri piSui liui mumMit , tf 
ipft liiiit Emimgitium , Ephfi ttfia timmurimi . 
Lib. ). coDt. Hcr. cip. i. 

( 0 Egi veri Euimgilii mm trtiirim , nifi 
mi emMica Ettlifia cimmovitu euSirilii. 
Cont. Epift. Fundaa, cap. $. 
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delle immortali fuc Opere ha dimoftrato . Rientriamo . Ma quali furono mai 
eglino, dirà taluno, i fegnalì, o criterj ( come chiamare fi fogliono ) di 
cui fi è fervita in ogni tempo la Chiefa per ifeemere tra tanti apocrifi fcrit- 
ti r autenticità e verità del CodUt Evangelico , e conofcerlo , o giudicarlo 
fmeero dettato di quegli Apoftoli , i quali già la divina loro MilCone le 
avevano con argomenti infallibili dimoftrata? Cotefti cnter/ , o fegnalì , io 
ripiglio, fufono due- Primo la Tradìxjone univerfale e perenne, fagliente 
fino a* tempi Apoftolici; cioè fino agli Scrittori ftelTi , dalle cui mani ufcì 
quel divino Volume. Secondo la Conformità di quello Codice colle dottrine 
e racconti , che dalla bocca iftelTa degli Apofioli ricevuti , la Chiefa tutta 
con fomma gelofia confervava.^ 

re- Difaminiamo entrambi cotclH punti , e vediamo come , anche fecondo i 
5 >j5/Ì.v* foli principi d’ una critica la pib fevera, atti fono eglino a dimollrarci dì 
««. Cernì. una foggia invincibile T autenticità , e verità del Vangelo. Il grande Grige- 
fciaile. t. nc ( vagliami ora lo ftabilire quell’ epoca per efempio ) che fioriva , ficcom’ 
^ principio del III. fecolo, nel Tomo primo fovra S. Matteo così 

^■eflo »r fcrivc: I foli quattro Vangel) { cioè di Matteo, di Marco, di Luca, e di 
«"ro” e’ Giovanni ) fono ricevuti fen^ alcuna fotta di controverfia da tutta la Chiefa 
Meaichti flg fotta la volta del Cielo (a). Tellimonianza in ver^, qifanto 

folenne, altrettanto efiicace a dimollrare la verità che cerchiamo. In fatti re- 
chiamoci noi col penficro a que temp , c poniamoci di grazia ad invelliga- 
re, e a dimandare, in qual guifa mai Genti, sì copiofe di numero, slrimo- 
tc di clima, sì diverfe di nazione, d’ idioma, d’impero, fi accdfdaflero tut- 
te nel ricevere di tanto unanime confentimento que’ foli quattro Volumi co- 
me i veri Vangeli , e come dettato di que’ quattro facri Scrittori de’ 
quali recano il nome . Io dico e follengo , che non altro ci verrà 
di difeuoprire , fe non che ciò che Origene illcllo nel citato luo- 
go rifponde: Cosi ho ricevuto dalla Tradit^ione . Ecco la gran ragione per 
cui tutti i Pallori , c tutte le Chicle particolari , che difperfe fotta la volta 
dal Cielo formavano a que’ dì h univerfal Chiefa di Dio, concordemente a- 
doravano il Codice de nollri foli quattro Vangelj come divino . Que’ che 
vivevano al tempo di Origene ricevuto lo avevano come tale da’ lor Mag- 
giori , che battezzati gli avevano , e addottrinati . Quelli loro Maggiori poi 
non ad altro appellavanfi, che alla tellimonianza della generazion preceden- 
te , da cui colla Fede era fiato tramandato loro in eredità quel prcziofo de- 
pofito . Cotefia generazione lo riconofeeva da’ Padri fuoi • c così di età in 
età falendo , neceffariamentc giugner doveatì ai difcepoli degli Apofioli , anzi agli 
Apoftoli ftelfi, dalle cui mani erano ufeiti que’ divini Volumi, e fparfitper le 
Chiefe particolari nell’ Orbe tutto piantate . Erano fiati bensì tradotti in varj 
idiomi , ma con fomma efattezza corrifpondevanfi ; ed erano fino al tempo d’ 
Origene pervenuti. Da quello folo punto ,_o centro, cioè dagli Apollolifon- 

da« 

(^é'i Sieut ntriditliiw ttcefiàt fuenterÈuin- tal» tft, eitrt enttrtverjìtm edminuntur tee, 
gtitittfoa fi!» in univtrftDei Stdtfiày^uafmt Apud Kirebiara lib. VI, Hi#, cip. 15. 
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datori della Chiefa , poteva fcendere il confenfo di cui parliamo , si uniforme , 
e sì univerfale . E tal confenfo si univerfale , e sì unànime non altrove con* 
dur potevaci , fé non che per un’analiC neceflaria al centro di quella sfe* 
ra, che fon gli Apofloli. 

In fatti eglino alcune Chiefe per fe (lefli {Cantarono , che vfpofltUche fono ■ 
appellate : a formar altre inviarono i lor difcepoli . £ quelli , dice Eufcbio , 

„ r ufficio facendo di Evangelilli , annunciavano prima la parola di Q-illo' 

„ a que’ che udita non 1' avevano* e ne dimoflravano la verità coi miraco- 
„ li , per lo fplendore de’ quali abbtacciavan di buon volere que’ popoli la 
„ Religione annunciata . Perchè poi quella avelie e fuffillenza , e fermezza , 

„ lì davano a quella nuova Chiefa da quegli uomini ApolloHci i Libri de* 

„ facrofanti Vangelji indi fi conlècravano Vefcovi, a cui della novella pian» 

„ ragione la cura fi commetteva (a) . Alla cullodia di quelli era affidato 
( come ordina a Timoteo S. Paolo ) il depofito della Fede , cioè della parò» 
la annunciata, e della fcritta ne’ facrati Volumi dell’ Evangelio; acciocché 
effi e r una , e 1’ altra ferbalTero intatta , ed a’ fucù . fuccefibà la traman» 
daffero. Se dunque vivente Origene tutte le Chiefe pkrticolari , che fono 
fm» tm vtit» M Ckle, ammettevano fenza controvcriia i medefiaii noftrì 
quattro Vangd|; tutte, fìccome abbiam tellè riflettuto, ricevuti fji avevano 
da un medefimo fonte primiero, che fono gli Apofloli. A queÀo fbote (à* 
livano per mezzo della Tradizione, e di quella Tradizione erano come canale i 
Pallori ; per la ferie de’ quali afeendeodo, gjiugoeajio fino a que’ primi , i 

3 uali erano o gli Apofloli lleffi, o i loro difcepoli, o i Vefcovi confecrati 
a effi, alla cui vigilanza e tutela raccomandato aveano il Volume di cui 
parliamo . 

Ora io foflengo, che una prova di quella forta, per cui in fatti a’ tempi 
di Origene , anzi ne’ tempi tutti feguenti la Chiefa univerfale ha tenuta , e 
tiene per certa 1’ autenticità de’ Vangelj : foflengo, io dico, che quella prò» 
va fia delle più robulle e più chiare, che in fatto di Libro autentico deli- 
derar fi pofla giammai ; e che fecondo i principi critica , di cui 

sì fevero imeflro il Signor Freret fi dimollra , porti la cofa al più alto pun» 
to dell’ evidenza. Ed in vero odali S. Agollino, eh’ è uno degli Apologi» 

Hi da me promeffi ; il quale , quantunque fembri feonofeiuto aflatto al no» 

Uro Avverfario, non ha però egli fuppcjla , ma efattamente trattata qutfla 
qutjlìone contro Fauflo Manicheo, da cui fi poneva in dubbio 1’ autenticità 
de' Vangelj. Maneggia egli 1’ argomento dianzi prodotto , e lo dimollra 
trionfante . Rechiamo le fue parole . Ob dtUa •ooflr anima feiaurati nemici ! 
t quali fcritture mai {die' egVi ) avranno alcun pefo di autorità ,fe le Evangeliche , 
Relig. Vinc. P. IL B fe 



( » 5 PUtiiue t* iltius iimfiarlt difcipuUs . ■ . 
tiìiH» ritti* ^Igrt pnftifeintis , muitus »*<• 
tmt Eutngtliflttum, Ut gui Fidti ftrmtiint 
mndum nudivifftnt ,Chtillum prtdiurt, tf fi- 
ttttum Euéngtlittum Ithoi tredirt tmhititft fi- 
ttgtnttt . Hi in remtlii quiiyjdim , Ve 



tithrlt rt/ianiiat fundimtnt» fidti itetrtat , 
tlitfeat PiJItrtt tenfliturtnt ,tr navtll* pìtn- 
iititnii citrtm iifdem ccmmifirint , ti unttmi 
td éliti gihitt te ttgiomi ettnittict Dei grttit , 
te virtuie frifertttnt , Lib. III. HiS. cap. 
37 - 



DiyiiLuJbyGi^Ogle 




IO riflessioni S 0 p r ^ 

fc le t/lpojlolicbe non h avranno? Dì qual Libro al mondo fi faprà con eertexx* 
chi fia r autore , fe non è certo ejfere degli ,^poftolì que' volumi , che di loro effere 
infogna e tiene la Cbiefa? La Cbìefa, io dico, dai medefimi i^pofloli propaga» 

ta , e tra le genti tutte con tanta chiarexja manifefiatafi E con qua» 

le argomento vennero gli uomini a rifapere effere dì Platone, di ^ri/iotile , di 
Cicerone, di Marrone, o di tal altro Cdutore que' Libri , che noi come parto 
de* loro ingegni riconofciamo , fe non che per lo nte^^o delta perenne atteflai^tone 
de' tempi fuccedentifi gli uni agli altri ? Che pile ? parecchi uomini v'ebbero , che delle 
Ecclefiaflicbe cofe fcriffer di molto j’ non- già con autorità canonica, ma col di» 
fio 0 di giovare altrui, o di apparare. Or come fappiamo noi a chi di loro 
quejìa , o quell' altr Opera appartenga / fe non perebi allora quando ciafebedu» 
no le fcrijfe , comunicolle ad altrui , e le pubblicò : e d' indi poi continuando 
tate notizia, e col diffonderfi, e col poffare ai Pofìeri confermandofi , fino a' 
tempi Hoftrì giunfe sì e per tal modo , che interrogati offendo di chi tale 
0 tal’ alte Opera fia , fen^a efitan^a verpna il loro Jfutor nominiamo ? »* 

Or così andando la cofa ’ e chi fia mai pel furore sì -cieco ( quando a bella 
pofla ftwertir-non fi lafci dalla malvagità, e dagl' inganni- - degli ->fpiriti di 
menriogna ), il qual .dica che la- Cbiefa .4poflolica , cioè una '•si fedele t nume» 
oofa focietà,jdi't9raUUi , non abbia potuto tramandar fedelmentil ai Pofkri de» 
gli »dpo/h>lrifte/p gli fcritti mentre ha ella confervate ( li noti ) mercè d' u» 
na certi ffima ftcceffione le loro Cattedre fino 'ai Vefcovì , che di prefente In ef» 
fe rifiedono? Chi, diffi , negherà ciò alla Cbiefa per riguardo agli »dpoflolici 
Scritti mentre e dentro , e fuori -delta Cbiefa vediamo ciò addivenir tutto gior- 
no sì facilmente per riguardo ai Libri di qualunque genere di Scrittori fa ) ? 
Fino a qui S. Agoflino; il di cui ragionamento non folo ci fa vedere in 
qualunque, modo l’ autenticità de’ Vangelj, ma ce la fa conofeer si certa , 
che dubitare non fe ne può fenza introdurre un orrido pirronifmo nella Sto*, 
ria letteraria tutta^ anzi in qualunque liorico avvenimento , di cui ci ten> 
ghiam più fìcuri. Égli ci addita 1. la baie, per dir così, immediata di tal 
certezza, eh’ è il tcliimonio unanime di una Chiefa tra le Genti con tanta 
chiarezza diffufa. II. Il fonte primiero di tal certezza, che fono gli Apo* 

(lo 

(«) Inftlictt imimìei ànima -otilra , ina un- in àìiài àtqnt àihi tàntinnàtà nuitia , luiofiut 
fmém Utterd uUum éthkmtt pondvs éuQoritétfi f firmiti féd pofittps ttiàm ufcjue éd noflré temm 
fi EmMmgtlitm ncn frtkehunt ? De ^U9 lihfo ttrtum port pervenerunr ^ its ut interroftiti cufus ^uifm 
erit cufut fityfi iitters Apiffoloram dieit ^ut fìàer fit^non è^fitemus ^uid refpondert de» 

tf teme Eecttfi» éh ipfit Apcfielii propégàts^tT hesmut^ , cum ita fi nt y quft tandem tsmm 

per omnet gtntts tanta emiaentia deciaraia y utrum to furore c^carnr y nifi Damoniorum mendacità" 

* Apojìolorum fiat y incertum efl T à,n Plsiamt y Ari" guorum mélitia atque félUcin confeaiiendo fuh- 
fiattlit yQieefomit ^yarronit yaiiorumqut iiafmodì ’Verfut fit y gui dicat hoc mereri non potuiffe Am 
auSormm iihoi unJe noverane éommes quod i» pofioloram Ècelefiamytam fidam ytam mtmtrofam 
pfaram fintynifi eadem temporam fihimet facce" frauum contar d i am y ut torum [cripto fidelitcr 
dtntmm cònttlìoohnt continuo f ìfiultt multo de ad poflerot trajictrtnt ; cum eornm eatbtdras otfgao 
litterìt Ecelofiafiitit comfetipferunt y non guidem ad pr^fontes Epi(copot eertifmo fuecejfione fet" 
aaQoritate canonica yfed aligao aJiuvctidt fiaJio y vavorint ; cum hot gualiamcumgae homimam feri" 
five difeendi, Und* eonfiat quid cu}uf fity nifi ptity fivetotra Ecclefiamyfive in ipfa Eeetrfioy 
^ia éif temporihut y guiias <a gutfgut feri p fit y tgnta facHitote proveniat ? Cont. F«u(l. Lab. 
gmoiui pocuit injinuavit y atguc cdidit i Cr tmdo cap. éo 
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ftoli , da cui quella Chiefa fu propagata , e dai quali i Libri , di cui parlia* 
mo, fcritti furono, e pubblicati. III. Il canale, o il mezzo di tal certezza, 
eh’ è la fuccelTione certiflima delle Cattedre, cioè de’ Vefeovi dagli Apodo* 
li ftefli onlihati, e codituiti Cngolarmente di quel divino volume depofitarj 
e cudodi. Ora le (iamo noi certi degli Autori di tanti libri profani e fa- 
cri ,. in forza d’ una continuata e pubblica fama che ce li addita ; perchè fi 
vorrà porre in dubbio , fe degli Apodoli fieno i Vangetj : mentre la fama 
che ce li inodra per tali , e nel fonte onde nafee , e nel mezzo onde feen* 
de, e nei tedimonio immediato che ce. li autentica, tanto è piu feima eli* 
cura , quanto quedo volume in importanza e valore gli altri tutti vince , e 
vantaggia ? Quedo in fodanza è 1’ argomento di S. Agodino contro de’ Ma- 
nichei ; di cui altre fentenze reciteremo di poi prefe dal luogo deffo dove e 
il recato argomento conferma , ed i contrarj fofifmi ribatte . 

Fia ora pregio dell' opera rivolgerfi ad altro Apologida, eh’ è Tertullia* xtmiui»- 
no, nome ancn elfo ignoto, ficcome fembra, al Signor Freret , e vedere "<>* 
come circa dugento anni prima di S. Agodino avea egli ancora fegnate len'’°"’*a°u 
deffe tracce , e non folo trattata a fondo quefla ^uijiione di critica ma provata l’ 
autenticità de’Vangel) ( per quanto la materia permette ) con una fpecie di>»<iri>ao 
geometrica dimodrazione. Motivo a Luì di entrare in tal controverfia fuSurciooUU 
r empietà di Marcione , contro il quale cinque Libri fcride il nodro Afri- 
cano. Colui dopo aver rigettato il TedamentQ antico, rifiutava pur anche 
tre de’ nodri Vangeli; queita folunto di S. Luca ammettendo, ma mutilo, 
ed alterato, e fenza nome ,d’ Autore. Facendofi adunque Tertulliano a rin- 
tuzzare tale arditezza , pianta egli todo la Cattolica Tefi di queda guifa : 

Noi flabitiam primamente , che il Codice Evangelico ha per autori gli ^poftoli , 
cui il minijlero di promulgare il Vangelo impo/ìo fu dal Signore . >^gli %/fpo- 
ftoli uniti furono in tale imprefa altri uomini v^poftolici : giacché tra gli xApo- 
fidi infegnano a noi cogli Scritti loro la Fede Giovanni , e Matteo ^ tra gli 
uomini ^poftoiici Luta , e Marco ce la confermano ( a) . Ecco propodo da 
Tertulliano con nitidezza il teorema. Negavalo l’EterodofTo, e pretendeva, 
ficcome dicemmo, non altro doverfi ammettere, che il Vangelo folo di S. 

Luca, da fe deformato, ed anonimo. Udiamo, fe il nodro Aplogida lo pro- 
va , c fe lo prova davvero . Se egli è fuor di dubbio , dò effer vero , che è 
primo / ciò effer primo , che fu fin dal cominciamento della Religione di- Crifto ‘ 
e ciò effere flato dal cominciamento , che ci viene dagli t/fpoftoli y farà • certo 
altreiì , venire a noi per tradiefon degli ^pofloTt ciò , che nelle Chiefe %/ipofto- 
liche come facrefanto fi cuftodifee . Quedo è un principio , che nella màteria , 
di cui trattiamo, non ha eccezione . PafTiamo all’ affunto. leggiamo , fegue 
a dire Settimio , qual latte fuccia^o abbian da Paolo i Corintj : qual norma di 
• B z Re- 

(«) Cmflltuimut in primit , Eoéngtlitum fitlet... tfeUr f ehm et elptjlelii Jitnmu , <!r 
injlrumentum Jtpdld» tuSutt ititrt, fuitut Mtttiaui infinutni i et Jpeffelitis Luctt', tr 
6 m munta Eutngtiii primulgtneli ti ipft Mtrtut infiturtnl , Lib. IV. CODt. Marcioo. 

miao Jit smpofìtumzfi tf Apoflotiett ( virof) , num. a. . 

run ttmen ftlai,ftd ewa Apofitiii^tr pofi Jpa- 



•» 
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RIFLESSIONI SOPRa 

Rdigiene abbiano apprtfa i Calati.' di cbe leggano que di Filippi , di Tef- 
falonica , di Efefo : di cbe profejftno i Romani a noi pik vicini , a' quali Pie^ 
tro , e Paolo lafdarono C Evangelio fuggellato col proprio fangu* . Oltre quejle , 
abbiam le Chiefe feguaci di Giovanni ( cioè quelle dell’ AGa da Lui Guidate , 
c rette ) . Dico per tanto , prejfo le accennate Chiefe , an^t non folamente pref- 
fo le ^pojlolicbe , ma preffo tutte quelle dell' Univerfo , cbe con ejfo loro comunica- 
no mercé <C una medefima Fede, ejferji ricevuto fin dalla fua prima pubblica- 
tone il Vangelo di S. Luca ^ quale appunto da noi fi tiene, e fi iaggo. Lad- 
dove il Vangelo pubblicato e corrotto da Maroione ( lo (leflb dicàu de’ fallì 
Evangeli degli Ebioniti , de’ Gnoftici , de’ Manichei , e di quegli altri apocrifi 
tutti, che preflb gli Antichi %ccetiaati ritrovanfi,e che a noi il recente CrU 
tico oppone ) alla ntaffima parte delle Chiefe i ignoto; ed a ninna i noto , da 

cui non fia fiato fubito condannato., La fiejfa autorità ( fcgue il grande 

Africano } delle Chiefe ./tpofloliche favoreggia altresì gli altri Evangelj , cbe 
nei da effe i e fecondo effe tenghiamo; dico quei di Gievanni , di Matteo , e 
di Marco {a) . Fino a qui Totulliano , delle cui premelTe ecco la le^ttima con* 
feguenu. Dunque il Codice die contiene i Ioli quattro noverati Vangelj « 

S ichè dalle Chiefe Apofioliche , anzi dalle Chiefe tutte dell’ Univerfo come 
rrofanto ferbato, viene a noi dagli Apofioli. Dunque fu dal cominciamen* 
' to delia Religione . Dunque egli è primo . Dunque egli è autentico , e ve* 
ro. Il che dovea dimonrarfi. Qui bramerei vivamente dal Signor Freret, 
il quale iblo dopo XVIII. Secoli egli il primo ha profondate quejla materia , 
una rifpofta^ toUeratùle. è A prudente* che ( avendo fatto un efame 

critico degli ApologilH Criiliamv e fdlenendo che niuno abbia provato mai 1* 
autenticità de’ Vangelj) nè degli accennati Apologifii, nè dell' invincibile da 
lor recato argomento £a mai parola . Ifihuc eft fapere ! 

VI. Ma io gir ho promafTo di fargliene udir anche un altro , cioè S. Ireneo 
. ali^yiÉgli in q«fta controverfia non tanto fa le parti di ragionatore, quanto (di* 
onntu^irò cosà) di tefiimonio, e di giudice. Udito lo abbiamo di l’opra narrarci mi* 
3rc dinutamentc il luogo, 1’ ordine, il tempo, 1’ idioma , in cui dai quattro £* 
i^vangelifti fcritti furono que’ facrofanti Volumi. Egli conlìderata 1’ età in cui 
quciu con- viflè , i maeftri che udì , gli uomini che conobbe , riiàper lo potea con cer*' 
tcfiteMi-^'tczza. Nacque egli {b) non molto dopo il palfaggU) di S. Giovanni 1’ £* 

«uidilui. ■ . 



C « ) Si ttnflàt U vtrìttt , fxad ptUìt ; ii 
friut , ined (T si liuiù \ id éb inifh , futd & 
ab apc/itlii : ptritn «(ifvr ttnfitbit , id tffi tb 
jiptfltiis trtditmm , f tpud Ecdtjftt apefo- 
ìttum futrit ftcnfttiHum . yideemut , fuCd Ite * 
TtahCtrimlbfi Ituftrint : td qutm rtgultm Gt- 
Itto fiat tnrtlii : luid Ugtot Vhilipptnfet , Tbef- 
ftltnietnftt , Epbtfii : guid etitm Rmtm de prò- 
mina ftnteit , fnidm Eeeeeegelitim & Peereet , 6r 
PteeluJ fteegeeine fietfeee fu» pgnteum reUfuerueee , 
tlibeenui tT Jttunit themutt Eeetefite . . . Dico 
ietfut tpud Ulti , uee ftlti jtm Apofiilittt, fed 
tfud unhiirftt, fuailtit de fieittttt- [terementi 



tìnfaitrtatUT , id EueHgtlium Lato tb , initii 
tiititnit fua fltre , quid enffi nettime tuemur i 
Mtrcioieii vne,fliriffui nte euium nullii tu- 
ttm Hotutu , nr u»n t» dtmuttum ... £«^rm tu- 
fiorirti Eeclejittum Apojlolictrum nitrii fuegut 
ptertemtbilur Eutngeliii , gao proindt per eliti. 
Or feeumdum Ulti btbnetui , } ttunii dico. Or 
Mtttbti ; litet ir Mtretit guod tdidii , Pilli tf- 
firmuuT,eu)ui inttrpret Marcar. Ibid. nula. $. 

( ^ ) Il Chiariffimo M^uct nell* Dlflert. II. 
premelT* alle Opere di quefio Padre la fa nato 
circa Tanno reo. .cioè fui principio dell’Im- 
pero di Aotoniao Pio . Ma il Tillcmont iccu* ' 



r ESjtME CRITICO «. C^PÙ 1. 

vangelifta al Ciclo, della di cui ‘ApocalifTe parlando ( la ^uale per altro fi 
fa che fu fcritta avanti deH’ Evangelio ) dice che 1’ Àpofiolo n«M mo/te tem» 
po prima aveva egli avuta quella rivelazione, e qttajì nel fue medejimo fecole y 
cioè al fine dell' Impero di Domiziano ( <i ) . Sc’ non vide adunque gli Apofio- 
li , fu lor vicino ‘ e vide , e udì Policarpo , il quale ( fcriv’ egli nel 111. Li» 
bro ) non fola fm ammaefirato dagli ^pofloli ,e converfò con molti di quelli ciré, 
etvevano veduto il noflro Signore ; ma dagli ^pejleli fìeffi fu creato f^efcove 

di Smime nell’ %Afia. Quefio abbiam noi veduto nella noflra prima età 

Egli infegnò le eofe , che udite avea' dagli vfpefloli , e eomunieotte alla Cbiefa e 
fiele fono le vere [b). Nella Lettera poi a Fiorino , della quale un fiammen» 
to illullrc ci ha conl'ervato Eul'ebio , rammenta con piacere quella fua bella 
forte d' aver udito un sì grand’ upno , e di recarne così impiefia nell’ ani» 
mo la rimembranza , che potrei , die’ egli , fegnare il luogo , he cui fidettdo 
il Beatiffimo Policarpo infegnava , i di lui movimenti , il tenore della vita , 
la figura del corpo , i fermoni finalmente che al popolo faceva . Potrei ridire la 
familiare amiftà , eb' egli ci raccontava tf aver avuta con Giovanni , e con 
^gli altri yi quali avevano veduto lo fleffo Signore te qualmente riferiva ile» 
re ragionamenti y e le notizie fpettanti al 'Signore , ebe aveva da. effi apprefe . 
Della fieffa maniera raccontava a noi Policarpo quanto intorno a miracoli , e 
mila dottrina di Lui intefe aveva da coloro , * quali avean veduto lo fleffo 
Verbo dì tòta y e i racconti che ci faceva erano del tutto conformi alla facra 
Scrittura . Que/ie cefo tmtoo ( £igne ■ »’dlr ‘Ireneu ) h UUura merci della dtvina 
clemenza attentamente àfcoltavay e ferine avendole non già nella carta , ma 
sì vero nel cuore y le vado di continuo riandando meco fleffo y e ripetendo (<). 
Fino qui S. Ireneo del maefiro fuo Policarpo; dopo del quale, pcrtefiimo» 
nianza di S. Girolamo , fi recò pnefib Papia Vefeovo di Geràpe^i , difcepolo 
elfo pur di Giovanni, ed afcoltò ancora altri antichi uomini illufiri , ficco» 
me ne’ Libri fuoi non rade fiate egli accenna . Ifiruito dunque a quella fcuo» 
la , cioè preflb maeflri eh’ erano (lati allevati , per dir cod , e nudrid in 
mezzo agli Apoflcdi , e fpecialmente ai fianchi di S. Giovanni 1’ Evangeli» 

Ha t 

ntifimo Scrittore nel Tom. III. Mtmtir-tiU BietlJ^mut Pd/teerput ftimt iigtrtht ; prtctfftte 
s. non lu di£coI(à di por la fua nafeita ao. qatttu tiot, & émgngaty vitofu* miiu ftt~ 
anni prima, cioè «erfo Tanno no. raem , (V nrperir fpttitm i ftrmente itnifut omee 

(e) ( Joannet ) Jtfeetljrpjim viJe» ad ftpalum Mtitt: tr famitiarim cinfuttudi» 

rer,nefae «ami aittt mulwm timptrit vi/am efi y aim,qaa illi emm Jianat yUt marraiat y& eum 
ftd pan* fai oefite fatale , ed pmtm Damitieni rilifuù , fai Demiaam ipfam vidigiat , inter- 
latpnii. Lib. V. cont. Hcr. cap. 30 . num.a. afferà,... <T foaeui^t de Damine ti iifdem 
(è) Ptipterput tattm aaa falum eiApajltlit .•aditret. De mirtealii fuafue iUiatyOt de de» 
edfBut , fr eeavtrfuat emm maleit tu aie , fai Sriaa , frtut ai Ut , fai Vaiam vita ipji età» 
Damiaam aa/lrum vidataae; fai ttiem siJpa» fpamtreat, Palfterput teeeptrst y tadeat fratfae 
flalit in dfty iu a* fua afi Sm/rait Ettltfio taada ref tratte yèn anmiiut tam Seriptart /aera 
' taajiitaiaa Epifeaput, fuem <S aat vidima! ia toaftatitae, Hat tf» diviat taiii Utfieatt tir- 
prima uagrt attta ... ita daeait Ipmper fma ti uaetuit tuta fiudi^at tadieitm , aaa in ebertt , 
Jlpajìalie didietrtt , fua Eteltfa trtdidie [ad ia tarda aua todite daferiitni i atdtmfaa per 
fata faat vere . Libi. , IH. coot. Hsr. up. ]. Dei ^tiUm tffdat ripeta , «e revalve , Apud Eli* 
num. 4 . febium Lib. V. Hi& cap. ao. 

(e> Et Ittum ip/tm paffum dicete y «a jae 
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fla , come potea non fapere con piena certeaa quanto ha lafciato egli fcritto 
cosi minutamente intorno al numero, agli Autori, c all’ autenticità de’ no» 
Uri SS. Vangeli ? Qual cofa v’ era per un uonno del fuo carattere più im- 
portante a faperfi, Ipecialmente a quel tempo, in cui tanti apocrifi fcritti 
dagli Eretici fi fpargevano? E qual notizia per 1’ altra parte più facile a ri- 
cavarfi da tali fuoi Precettori , che 1’ autentico Canone di que’ divini Vohi- 
mi? Lo fapeva egli sì, che dopo averci data la breve Storta da noi fopra 
recata del lu(^ , del tempo , c degli Scrittori degli Evangelj , rifolutamentc 
pronunzia : no» poterfi ptr vtrun modo od ifminuire , od acerejetre il numero 
di que' divini Volumi: ejfere si fermo e certg jtbe gli ateennati quattro, nèpiìt, 
nè meno , fono gli Evangelj dati da Dio alla Cbieja , come colonne che la fo» 
ftengono ; quanto egli è certo e fermo , che quattro fono le parti del mondo , 
e quattro i venti principali (a). Quinci di tal divina diipofizione riporta 
le mifleriofe ragioni; c di ciafeuno Evangelifta (^) il carattere in antiche 
prolctiche immagini fimbolcggiato ravvila / non già per provar con tali 
argomenti 1’ autenticità de’ quattro Vangelj ( ficcome , interpretando a ro- 
vefeio la mente di S. Ireneo , fi fanno beffe il Galaffio , e lo Sculteto ) , 
ma per illullrare un fatto , eh’ egli tiene già per certilfimo e ' indubitato . 
Per la qual cofa tratta egli da /docciti, da ignoranti, anej da infoienti tutti 
coloro , che alterano quejìa quadruplice forma Evangtlica , e pretendono ejfer o 
maggior, o minore dello fìabilito il numero degli Evangelj altri per giattan^ 
^ia di faprr più del vero , altri per opporfi allo Jlabilimento di Dio ( c ) . 
yij Tali erano intorno a quello grande c fondamentale teorema della noftra cre- 
inporiinti denza i fentimcnti di S. Ireneo, il quale, come dicemmo, per. l’età, i mae- 
nfo firi , r uffizio, gli (lud) , ed altri caratteri fuoi, era in quella controverfia 
felli monio , e giudice fenza eccezione. Che le pure al Signor Freret di tale 
e/im. di Apologilla la loia autorità non bafialfc , c ci ripeteffe ancora quella fua fic- 
Ttorit*!DÌra cenfura , aver ei piuttojlo fuppojìa , che provata . i' autenticità de’ Vangelj ^ 
2iofl'r*.rM primamente, eh’ egli appunto la fupponeva, e la teneva per certa , 

Mnticiti*"' attefa U recente data, e notorietà si luminola c ferma del fatto, che perfi- 
gli Eretici de’ fuoi tempi, com’egli Icrive , gli rendevano tejlimonian^a 
(d)‘ Imperciocché fe non fi ammettevano da cialchcduno di loro tutti c 
quattro i Vangelj: ciafeheduno di loro però o quello, o quello adottava , ar- 
gomentandoli ognuno di trame con frode un qualche appoggio per autorizza- 
re gli errori fuoi . Dirò fecondariamente , che s’ egli mercé della vicinanza , 

e pub- 

(«5 tutem plora Humere, outm tre 

font, «ffv» turfot psocieri capir t/fr Eoam/ct' 



(c) QoHoi igitot Jie ft iatentiiar , Vèrri o- 
mmt & iioioUi , tt irtfupn auiaers , qui fra- 
lié , Qjianiàm etrtm qaaiutr ttgionet munir fortr firatrtur fpteirm Ettangtlii ,6t vrl pturer quatta 



in qua fumut , & quatuar printipalrt fprrirut , 
<!r iiffcmioata rjl Eecitfia fuptr amnem t»rr*»i , 
eolumna autetn tT frmanrentum Ecelrfite efl Eu- 
anfehum , & [piritut vita ; confequrut efl qua- 
tirar kaitre eam ealumnat, uitdiqut flanttt tir- 
carruptikilitattm , & vivifeanttt taminet . Lib. 
111 . cont. Hxrcf. cap. II. d, t. • 

( i } Ibidem . 



JtHa fmttt , vai turfot pauciarei inftrunt ptr/a- 
nat Euangtiii : quidam , ut plut videantur quarti 
tfl viriiatit adinvtuijft t qmiam vera , ut npra- 
ktnt difpafitionet Dei . Ibid. num. 9. 

fd) Tanta tfl auttm citta Euangalia kat fr. 
mitatfUt tr ipfi Hmtthi ttflimanium rtidamt 
eit ,& e* ipfit egrtditnt unufquifqae earum co- 
nuur futm lanfrmare iaRritum . Ibid. o. 7. 
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e pubblicità deir avvenimento non ìAimò elTer uopo accignerfi di propofìto a 
dimoflrarlo ; a noi però ha lafciato il Crìttrio ccrtiffimo per ifcernerlo , e 
per provarlo. Ma qual fia poi ? quel delTo appunto che abbiam di Topra ad> 
ditato : quello di cui ferviti fi fono tutti gli ApologifK ; quello cui ha ado* 
prato, e adoprerà in qgni tempo la Chiefa; vale a dire, la Jr«<//;^/onr.Niuno 
per avventura tra ' i 'Padri ha dilTerrato un tal fonte della noftra credenza , t 
n h^ moftrato il valore/ con. maggior forza ed ampiezza di S. Ireneo . Re- 
care io potrei gl’ inteiì Capitoli prefi dal terzo Libro Contro dell' Ertfie , 
in cui tratta di propofito tale argomento : vagliano quelli piccoli faggi . iVe» 
fa tf uopo ^ die’ egli, ricercar altrove la verità^ la qual facilmente trovar fi 
può nella Chiefa ; mentre in effa gli %jipoflolky quafi in. un ricco depofito, piem 
niffimamente lafciarotto ogni man!era‘di dottrina di verità ( «.). Cuilodiidi co* 
telh) preziolb depofitó i^o i Vefcóvi .dagli Apofioli Ilefli ordànad'^ nella fuo 
celTione de’ quali noi abbiamo il mezzo,' o il carfale<v. per cui la tradizione 
Apofiolica , cioè la dottrina dagli Apofioli alla Céiiefa lafciata , arriva fino 
a noi . Conofeert adunque , feguc ^!i a dire , in tutto il mondo poffiamo la tra- 
dizione apofiolica col confultare le Chiefe , i di cui Vefcóvi ci mofirano la 
fucceffione loro fin dagli -/fpofiol! . Ma pofciacbè troppo lunga cofa farebbe il 
noverare la fucceffione de' l^efcovi delle Chiefe tutte del mondo ^ noi della ~fola 
majfima ed anilcbijfima ,e a tutti nota Romana C èie fa , fondata e fiabilita daidue 
gloriofi/fimi ndpofìoli 'Pietro , e Paole , mofirando mercè della fuccejfion de' fuoi 
Vefeovi la tradizione che tiene dagli •/dpoftelt, e la Fede agli uomini da loro 
annunciata , confondiamo tutti gli erranti . . . Conciojpacofachè faccia ef uopo che 
a quefia Cbiefa per la di lei jegnalata preminenza fi riporti ogni altra Chiefa , 
cioè i Fedeli tutti del mondo; in lei fempre confervata ejfendofi la tradiziou 
degli apofioli (b). E qui S. Ireneo, noverati i Vefeovi che da S. Pietro 
fino al dì in cui egli fcrivev'a tennero la Sede Romana , fegue a dire così : 
Col meztlp di quefia ordinazione y e fucceffione di Pefeovi pervenne fino a noi 
la dottrina di verità lafciata dagli tApofioU nella Cbiefa. E quefia è appurtm 
to la evidente dimofirazjone , che quella Fede vivificante , la quale è di pre- 
[ente nella Cbiefa, ella è la medefima che lafciata fu dagli »4pqfioH, e co» 

ogni 

C*) No» oporttt éiittc Ottante epui diot omnilus cegnìta , a ghrufifmii iuolmt Apefio- 
vttitottm , qu»m fécilt tjl ti Eccltfit fumttt ^ lì$ Ptire Cr Ptuie Remo fundttt , 0 * tatflitula 
f «Mm JptPtli , qutfi in Jtpofitoriam divtt , Eeilt/ie , tem qutm btbtt ai Aptfldit trtjitit- 
pitniqime in ttm ctntnltrint etnnit , qua fimi ntm, & tnauatititm btminilus FiJetn , pu 
vniitiifq ufi tmmii quicunqm vtlit , fumet ex fttteejfienei Epifeoperum pervenientem ufqae ai 
et ptmm vi(*.lJb. XU. coni. Har. cap. IV. «wx iniictnltt ,canfuniimui cmnes tcs , qui qu^ 
num. I. ' . quo modo, vel per fibi ploceeuio, vet viuont 

(i ) Tetditiiinem ieoque Apoflolorum in iceo ghriom , vii per tacieoeem moloni fenieniiam, 
munie momfeftottm in omni Eteìefis oJeH re- prater quom oportee colligum . Ad ione enim 
Jpieere emniims qui vero veline vidtre : ©■ io- Eeclefiom propeer posiorem prineipolieofem oecejfe 
iemat onnumerort eoe, qui ai Apojìolit injhtvti efl orti ntm tonveniro Ecelejiem ,ioe efi tot, qui 
fune Epifeopi in Ecitrfiit, 0 fueetffortt eoruni fune uniiqut Fidelet, in quo ftmptr ot bit , 
ufqut od noe..., Sed quoniom voldt longuen .x/2 qui fune undiqut , ceaftevsto tfl to qua efl ai 
in hoc Ioli volumini omnium Eeclt/ìorum inu- • Apojiolit Utdiiio . lib. cit. ZAp. Ut. nuin. t- 
pieiore fuettjptnif, motima ,0 ontiquijfma ,tr hi. 
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igni verità cujlodita » # fino 0 noi tnnumdata {a), Po(H tali ptindp; eì giu* 
ftamente pronuncia, che ft intorno od tm quahbe punto ^ od orticolo contr&ver- 
fia nafcefie , ricorrere fi dovrebbe olle Chiefe Apijiolicbe ( in cui cioè gli A« 
pofloli col fondarle depofìtata avevano la Tradizione 0 do effe apprendere 
ciò , che di certo e indubitato intorno u tal toutroverjìa fjguhr fi deggia { b) . 
E a* ella è coù: ecco come noi proviamo contro il Sig. Freretefferlì dimo> 
tirata ad evidenza da S. Ireneo 1 ’ autenticità del Codice Evan^dieo , (jicen« 
do la femplice e naturale applicatone de’ fiMn prindp; . Egli è certo , che 
al tempo ai lui da tutto il mondo CrilHaao , e in particolare dalle Chiefe 
Apoftoliche, e rpecialmente dalla maffima ed antichiffima , ed a cui le al« 
tre tutte li rìferilcono ,daHa Romana venerava G come ba& e ccdonna della fua 
Fede il Codice de’ quattro Evat^lj dallo fteffo Ireneo si di ibvente noverati e 
defcritti.Dttiiqiie un tal Codice viene dagli Apolloli, mediante la Tradizione in 
quella Qùdà colla fnocefimida’Pàllori tèmpre ferbataiì . Dunque egli è autentico , 
ad è cfEendo qucAa tal tradizione la evidente oUnufiraz'one , com’ ei 

cooddude, Oomelh, Pedo vilificante, la qual di prefenu i nella Chiefa, è 
la mode/rma cbe lafciata fu dagli yd^oli , e con ogni verità tuflodita , e fino 
a mi ttmnmdata . Duni^e 1 ’ autenticità die’ noftri quattro Evangelj , che fo 
no piujaiaincate il Codice della noftra Fede , non fu da Ireneo , che con ra- 
gione noverar lì dee tra gli ApologiRi {dii illu&rt della noftra Credenza * 
■on Sup dico, fijbilla la frafe del moderno Cenfere fiunplicemente litppofta , 
ma in virth de^ fuoi principj evidentemente provata. 

Ma dopo aver detto del j;>rimo Criterio , o franale ,. la cui mercè ha ha 
Cldefii' mai Tempre ncooolciuta la verità dì. que^ preziofi Volumi , ripofta 
nella Tradizione univerTale e perenne , fagliente fino agli Apolloli ; diciamo 
brevemente dell’ altro , il quale Ha nella Cenformità fomma di quelli Libri 
<00. qmmto avea la Chicfà ftefla apparato dagli Apolloli medellmi fuoi 
Fondaton . Confeflb in vero , che dopo aver conofciuto 1 Criftiani col mezzo 
della Tradiùooe , che il Codice Vangelico ufciva veramente dalle ma- 
ni di quegli Scrittori, il cui nome recava, già la di lui autenticità era po- 
fta fiior d^ ogni dubbio. Contuttociò fervir puote 1 ’ altro fienale, di cui or 
ora dirono , per una novella rmova onde accoglierlo , e per argomento fi- 
«uro onde rigettare tanti altri rfcudo-Vangel; , cbe Imgta^, di ^con nome 
ApoftoUco per frode di mali uomini andava» girando a que’ tempi , c a 
noi un Accademico di Parigi non fi vetgogna di opporre. • ' 

viti; • Ella è per tanto colà certiflima , che quando per Io mondo Crilliano lì 

iltft Sfarle il Canone Evangelico («}, rifuonava ancora^ per dir cosi , preflb. lo 

CUI i-k Ut- Chic» 



trriìnéxhnp tf fuccij^ùnt yfg tf 
si Jipojiotit in trsditio , & vtritstit pTs~ 

tonéiio ptfvtnir ufjut dà n9S . Et eff pltnij^mé 
hdtc olìtnfio f antrti & timàcrn vivifcétricem Ft^ 
étm in Ec:lefi§ dB Apdjhtis uf^ut nunc 

Jit ttnftrvdt* , rrijftd im vtritdtt , Ibid. B. 

C ^ } Si dt sti^uà ’mcdnd \u0fii9nt difttptsa 



tic tfdtq noma* dporttret in dmi^ttiJlimdt recttrm 
rtft Efc/cjidf y in ffutius Ap^dU tQnvtf\dli funt ,, 
t9 A tisdt ptdt^tnu quj^fliont fumtrt quod certum , 
<Sr ttUquìJum tflì Lib. cit. C4p. IV. oum. 1 . 

(<) Il £uggellp% e tome il primo Stabilii 
mento del Cdnohe Evdn^eiico attribuir fi dee 
GOB iDoltB propeìctA c regione & S. Giovanni 

r Ape* 
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Chiefe, fpecialmente Apoftoliche, dì que’ facri Banditori la voce: era recen>>iti ,, 
te e vìva la memoria della loro dottrina , del loro ftile , delle loro inlUtu- 
zioni: erano di frefca data le Lettere ad effe indiritte , che infegnavano i”f‘v»i,g,. 
dogmi , dirigevano la morale , regolavano la Religione. Udiamo Ter- ntli/'cSl" 
tulliano , che fui fine fteffo del II. fecolo cosi fcriveva : Su via 
adunque , che bramì volger le tue applicazioni al grande affare di ìlr«diou>a. 

falute : /corri per le Chìeje uipojìolicbe , preffo di cui fi vedono ancora collocate 
ne' fuoi proprj luoghi le Cattedre degli ,/lpoftoli ^ pttffo di cui fi recitano 
loro Lettere autentiche , che rendon la voce , e rapprefentano il volto di ciafebe- r< «poOo. 
durio di loro. Hai tu vicina T u 4 ca}a? Vanne a Corinto . Se non fei 
dalla Macedonia , hai Filippi , hai Teffalonica . Se puoi pajfare nell' .^fia , T«riyiii». 
ritrovi Efefo . Se poi fei preffo all' Italia, bai Roma, onde noi pur prendiamo etiu^rlòt 
gli autorevoli documenti. Felice Cbìefa , in cui gli v 4 pofloli infieme col f>ngue^,^^^^f 
profufero ogni dottrina ( <1 ) ! Scorge da fe il Lettore in quelli tratti dell’ C* piata da !■ 
loquente Padre la vantaggiofa idea, cl ' ^ 

che, e fovra tutte della Romana, per 
di dottrina , attefa la predicazione , e 
fe erano piene a dovizia di tutta la fapienza Criilianaj efle fapevano l^rfèt- 
tamente la Religione , c quella profelTavano pubblicamente oolle preghiere , 
colle catechefi , colla celebrazion delle Felle , e del Sacrificio . Prefentato a> 
dunque elTendo fui bel principio a quelle Chiefe il Codice de’ nollri quattro 
Vangeli , nella Boria , ne’ dogmi , nella morale a coteBa Religione che ap< 
prelà avean dagli ApqfloH conformi tanto , eh’ erano in fatti la Beffa cofa^ 
come potevano non riconofcerli per dettati di quello Spirito , che avendo 
prima animate le lingue , aveva pur molfe le penne de’ fuoi Banditori? Co- 
me poteano ( per la ragion de’ contrarj ) tenendo coteBe Chiefe nell’ apprefa 
dottrina un criterio si luminofo dello Bile , e de’ dogmi ApoBolici ; come 
potevano , dilli , non ifeernere le frodi , e lafciarfi fedurre dagli Scritti erro* 
nei degl’ impoBori ? Siaci però a grado toglier per un momento lo fguarda 
Relig. Vittc. P. II. C dal- 

r Apoftolo . Imperciocchi palTo abbiamo di Eit- So Codice, in cui i quattro Evangeli C coo- 
febio, da cui a' impara, cAr eniend» gii per le tenevano, cbiamavaG nella primitiva Chiefa 
meni di tgnaa » , ed efftade fiati pur prefeattti -, a differenza del Cadice , che con- 

a Gitvaaai i tre £vanjr/l (di Matteo , di Mar- teneva gli Atti, le Epiliole, e l’Apocaliffe, 
co , e di Luca ) approvi egli t tenftrmi eolia e che appellavaC A’nreKiKÓo . 
fuo tefiimouioat^ la verità delle eoft in ejp fcrit-. ( a } Age jorn fui volti euriofitatem mellut 
IO . Solomtutt dtfidtri , eie fojjero narrato quelle teeretrt ito utgotio faluiii tua : ptreurri Eetiefiat 
cofe ,eke Crifio avea adoperate fui eemintiaminto Apofiolieai , apud guai ipfa adhue tatiedra A pa- 
dello fuo predietvone . Lib- Iti. HiS. cap. aq. fiolonem fuit lode prafidtntur -, apud guai ipfa 
per la qual cola Giovanni fiejfo inveflito ( Gc- autientiea litttra torum rethantur , fonantti va- 
come preffo il medefimo Eufebio Lìb. VI. c. 14. rem, f!r reprafentantet faeitm uniufcujufgut . 
parla Clemente Aleffandrino per iradizion de* Protima efi tHi Atbaia} ititi Corimtbum . Si 
Maggiori ) dal divino offioto dello Spirito San- non lange et a Macedonia, ioitt Piilippot, ia- 
to, ed tceihtio dolio prtgiitre de' fuoi familiari, iti Tiejfalonieinftt . Si poter in Afitm tendere, 
fcrifie il fuo Evangelio: il quale fu come fug- itiet Epiefum . Si autem Italia adjatet , iolet 
UÌlo,e compimento degl! altri Libri Evange- Romam,unde noiis guogut tuSoritat praflo efi 
ilei 1 e la colonna , come dicono i Padri , con flituta , Fili* Eeelifia , tui totam doStinom A- 
cui Dio diede l’ intera fermezza alla fua Chie- pofioH eum fanguine fuo prò fudtrum'. lùb. de 
fa. (^uc9o CoHent poi Evangelico ,0 Ga que- Ptxfcript. adv. Hxr. 



te tormar li dee delle Cnielc A polloli- coefriini. 
ciò che fpetta e purità , c integrità” 
le cure de primi fuoi Fondatori. £f."*ii!cou". 
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dalle illudri Chiefe di Roma , d’ Efefo , di Corinto , e dalle altre Apofloli' 
che additateci da Tertulliano ; e colla fcorta di S. Ireneo mirar le raunanze 
di rozze e barbare Genti , le quali in que’ primi antichillimi tempi non fo< 
lo prive del Codice Evangelico , ma d’ ogni altra facra Scrittura , aveano pe* 
rò udita annunciarli da’ facci Banditori la Fede . Molte barbare genti ( fono 
parole del S. Martire ) di que' che credono in Crijlo , fenga carta , e fenga 
inchioflro portano fcrltta per vhth dello Spirito Santo nei proprj cuori la lof 
falute .* e diligentemente l' antica Tradizione ( o fia la Crilliana dottrina da 
principio loro annunciata ) confervando / credono in un Dio che fabbrUò il 
Cielo , e la terra , e le eofe tutte che fono in ejji per lo Figliuolo fuo Gesb CrU 
fio. Il quale per lo grandiffimo amore vtrfo la fua fattura fi degnò najcert 
d' una Vergine , in fe fìeffo unendo l' uomo a Dio : ed avendo patito fotta Fon- 
gio Pilato f ed effendo rijorto , ed in cbiarexga falito , verrà con gloria per ef- 
fere Salvatore di que' che fi fatvano , e Giudice di que' che fon giudicati ^ cac* 
ciando nel fuoco eterno i deformatori delia vefità , e gl! fpregialori del Padre 
fuo, e delta fua venuta . Coloro per tanto , che fenga Scrittura credettero una 
tal dottrina , fecondo il nojìro linguaggio fono Barbari : ma per quanto fprtta 
alla loro credenga , e cojìumi , e maniera di converfare , a cagion _ delta Fede 
fotta fapientijjimi al fommo , e piacciono a Dio , e vivono con ogni giufligla , e 
eafiità , e fapienga {a). Ora e (jual cofa penfìamo noi fatto avrebbero cote» 
{li Barbari, fe o Cerinto, o Ebione, o gli Alogi , o i Teodoziani, o que* 
gli altri maedri frhierati dal Signor Freret , recati avclTero ad effi i loro 
Vaiaci) , a que’ che noi adoriamo oppolli c contrarj ? Ce lo dirà nel luogo 
idelTo Ireneo , il quale dopo averci defcrìtta di que’ rozzi e barbari la Reli* 
gione, apprefa e confervata mediante la fola voce degli Apodolici loro In- 
(litutori . Se a cojìoro , die’ egli , alcuno annunciaffe quelle cofe che fono fiate 
da^li Eretici ritrovate , parlando ad effi ne! proprio loro linguaggio ,• immantinente 
cbmdendofi gli orecchi fi porrebbero a fuggire piucebè da lungi , non potendo 
ni men foffrìre quelle beftenimiatric! parole . Si altamente impreffa portano nell' 
animo la Tradizione degli .Apofioli , che ni pur accoftar fi lajciano alla mente 
qualunque immagine degli ereticali mofiruofi divifamenti (b) . Fin qui S. Ire* 
neo . 



(«) Cui orJiootimi (feu tradiiioni) 
liuot multo ftutet Burturorum , ttrum fui in 
Chriflum tttiunt , fiat citris & urtmtnta feri- 
piom iàitutn p*r fpiritunt io tertlUui fuit ft‘ 
luitm , er vtterem iTtiitiontm diligtnitr eifltdi- 
imti;io uoumO'um tridemii fthinurtm co- 
li 6r terra , fr emoiam fuo in tit fan! , per 
Ckr'ftum Jelum Dei Filium, Qui prepter emi- 
eieoiilfmtm erge fgmeuium fuum diteBieoem , 
eemfuo effe! et yirgioe geoersiienem fafliouit , 
ipfe per fe kmioem éduotot Dee , (!r ptffut fulr 
Perni» Pilett , tefurgeot , & io eU'itéle te- 
eeptut , io glorie vemurut Selveter eerum fui 
fetvéolur ,tTJudet eerum fui indicéolur , <r mit- 
teos io igoem attrnum ireotfigarntTtf vtritttit , 



Se 

& eeotrmpttret Putrii fui , Or edveoeue efor . Heoe 
Fidem fui /ine liiierii eredideruot , fuemum ed 
feimonem neflrum Berieri fuot ; fuentum eutem 
ed feotentiem , 9 eonfuetudioem , prepter Fidem 
fepiiitij/imi fuot ,9 pleieot DeijCeo- 
verfeotei io omoi ju/litie , 9 eefliieti , 9 {ufi- 
ernie . Lib. Ut. coni. Hzr. c. 4. n. i. 

(*) Qui^ut fi ehfuit ennuoiieverit ee , fuo 
et Horeiieit edinoeote fuot , proprie fermooi ee- 
rum eellofueot , fietitn eonelndeoiet eurei , looge 
loogiut fugien , ae eudire faidim fuflinenttl Uef- 
phemum eellofiiium . Sic per illem veierem Ape- 
fiolorum treditiooem ne io eooceptieoem fuidem 
mentii edmittunt fuideumfue eerum porientile- 
fuium efi. Ibidem. 
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Se tale era per tanto , come era ella certamente , la faccia del mondo Cri> 
filano, e barbaro, e colto ^ vale a dir della univerfa Chiefa di CesU Cri- 
fio ) in virtii della predicazion Apofiolica: chi non conofce aver noi detto 
a buona equità, che giugnendo alle mani di lei il Canone degli Evangelj, 
non potea sbagliar nel conofcerlo, e nel difiinguerlo da qualunque (tramerò 
producimento? £(Ta falendo di età io età per la ferie de’ fuoi Paftori, giu- 

! mea per la via della Tradizione ad ifcorgere con una certezza , di cui in 
omigliante materia non v’ ha maggiore , i primi Autori di que’ divini Vo- 
lumi , ché fono appunto gli Evangelilti : e qucfto era il pimo Criterio , già 
da fe fielTo pili die ballante a dimoltrarne 1’ autenticità . Confrontando poi 
elTa quelli divini Volumi colla dottrina dai Fondatori fuoi ricevuta , fuggel- 
lata da loro coi miracoli , e col fangue , e da fe gelofamente cufiodita , c fer- 
bata; vi vedeva una intera armonia, e perfettiffima conformità : e quello 
era 1’ altro Criterio, che nel fuo giudizio la confermava , e della verità , e 
divinità di que’ facci Codici certi^ima la rendeva . Quelle faci per tanto col 
girare de’ Secoli ni ellintc fi fono , ni eltinguer fi polfono , o venir meno 
giammai. La fucceflione de’ Vefcovi fcendenti dagli Apofiolifollenta la Tra- 
dizione: la dottrina confervata Tempre nella Chiefa ortodolTa ne conferma la 
verità. Per la qual cofa con quelle guide appunto e i Padri, e i Concilj , 
e i Dottori di fecole in fecole fino al Concilia di Trento , e (ino a’ dì no* 
firi hanno formato, o a dir piti vero, hanno confermato e riconofeiuto U 
Canone de’ Libri divini ficcome del Vecchio Tetlamento , così del Nuovo , 
a capo del ^ualer^èèttni' fetupre collocato ( per fèrvirmi della frafe di Eufebio ) 
il /acro quadernario degli Evangelj (a) . 

E s’ ella i così : vede già da fe fielTo chi ha fior di fenno , che noi la- 
feiata anche da parte la Fede , e i foli dettati afcoltando d’ una critica la 
più fevera , ci troviamo in tale (lato di (ìcurezza intorno a quello punto , 
che non ammette per verun lato dubbio veruno. L’ antichità tutta ( piace- 
rai di traferivere alcuni verfi del celebre Sig. Papino , che ad altro , ma pe- 
rò fimile intendimento ragionando , mollra la certezza dell’ argomento no- 
firo, recando quali in epilogo ciò che abbiam fioor divifato ) . Z>’ antichità 
tutta non ha ella un autorità di tanto pefo , che a quejla nofìra ft accolli, ni 
meno relativamente a que' fatti medeftmi , de quali Jiamo pih perjuajì y qualf 
farebbe la conqulfla di Cerufalemme fatta già dai Romani. Fuori della Reli^ 
girne Crijìiana non trovafi un avvenimento, in memoria di cui abbia Iddio fla^ 
bilito un gran popolo per effetne il teflimonio perpetuo r un popolo , che offendo» 
ne flato da principio il teflimonio oculare , Ji fta fatto fempre un dovere di co- 
feien^a et infegnarlo alla poflerità di generazione in generazione fatto pena di 
eterna rovina : un popolo , il quale abbia fempre veduta gente /labilità a bd/a 
pofla , ed in legittimo modo per infegnarlo pubblicamente , mentre che i genitori 
tra le private mura t injegnavano ai loro figliuoli ^ e che veduta pur abbia 
cotefla gente ordinarli o cottfecrarfl gli uni gli altri per fuccederfi in tale inca» 

C i fi- 

C^)Ksù iWiTtif wfir§H^ tm) myiÉJt TÌWf EW>^iA<«»p jUH)« |Ii« n- 
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fico , e così trafmeitere ai Pojieri con quejì' autorità una Storia cotanto mtra^ 
celo/a • e che abbia finalmente attaccata la rimembranza di un avvenimento si 
grande , e di tutte le fue circojìanxe ad alcune ceremonie , che ripetendofi incef- 
fantemente , rte fono una rapprefentazjone perpetua . Un tejlimoni» così autentica 
r convincente non fi ritrova fe non che in favore detta Storia dì Gesìt Criflo f 
* dello fìabilimento della fua Religione y acciocché coloro che non vi fi arren- 
dono, e che pur tuttavia trattan da folti qtte' che non danno credenza ad altri 
antichi avvenimenti affai meno* fodamente provati ,foffero onninamente inefcufabi^ 
li {a). Fino qui il Papino; le cui riflelTioni, ancorché mirino direttamen» 
te la Storia di Gesìi Grido , e lo dahìlimento della Religione Cridana , va»^ 
gliono però egualmente a dimodrarci l’ autenticità , e verità del Codice Evan» 
gelicojslper efler quedo col fatto , di cui parla il citato Autore , oflenzialmente 
congiunto; st per venire a noi dalla Tradizione medefìma , e nell’ idcfllL 
maniera trafmeffi) , e- autorizzato . 

(*) Lo dtu* miti Qpptfitt^ Sccotxle pirt. ScA. I(. m IV.. 




( 
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CAPO IL 



OBBIEZIONI DEL SIC. FREIRET CONTRO L’AUTENTICITÀ*,, 
E VERITÀ DE’ VANGELI DISCIOLTE» 



I. Prima obble^oAe tratta dalT tfetm 
pio di paHicbì antichi Libri fuppo» 
fli •• fciolta da S, ,/fgoJìino . 

II. Si moflra pure difcioita, merci de' 
- princip} già danai /tabi! iti . La fio- 

ria de’ falfi Vangelj conferma la veri- 
tà de' nofiri . Puffo iUufire di Eufebio . 

HI. Rinforza il Freret la fua obbie- 
gione . Rifpofia . Due generi di Li- 
bri antichi fuppcfii . Quai ufo abbia- 
no fatto i Padri de' Vangelj non au- 
tentici ì Tutto fiabili fce la verità de 
nofiri . 

IV. t/^hra obbiegione dell' -dccademieo 
Francefe fondata fui filengio de’ Pa- 
Jri ^poftolici , ^reffo di cui non v 
ha mengione de nofiri quattro Van- 
gelj . Quefio però, quando ancor ve- 
ro foffe , farebbe argomento da nul- 
la , perchè negativo. 

y. I Padri s^pofiqlici ed hanno cono» 



fcittti , ed hanno citati i nofiri Van- 
gelj . Pajfi chiariffimi di Clemente 
d' IgnagiOf e di Policarpo. Dubbieg- 
gè pirramcbe fparfe fovra tali cita- 
gioni de' Padri .• fi diffipano. Tefii- 
monianga di Papia a nofiro favore. 

VI. Principale fofifma del Sig. Freret 
contro la veracità del Vangelo , E- 
gU ci oppone la feccia di tutti gli 
Eretici primitivi , che hanno avuti 
fentimenti al Vangelo contrarj . Sba- 
gli ed implicange compre ft in cotalo 
fofifma • 

VII. Si fcioglie direttamente. Gli »/#• 
poftoli hanno tutti i caratteri if In- 
viati da Dio.’- gli- Eretici hanno tut- 
ti i caratteri d’ impoflori . Quelli di- 
moflra no la verità de’ Vangelj .’ quo» 
fli la temerità del fofifma’^ cui Ter- 
tulliano avea difciolto di una ma- 
niera trionfante. Cenclufione .. 



T Engo per certo , che il cortefe ed attento Lettore per le cofe dette ,• ^ 

e provate da noi nel Capitolo precedente avrà conaprefa da fe 
mo la debolezza di que’ fofìrmi , che fono flati da noi fui principio del ra> «hmpio di 
gionamenta nofiro indicati, e con cui il Sig. Freret vuole dopo tanti fecoli 
accufar d’ incertezza il Vangelo. Gli argomenti fermilCmi', che provano l’au> bri 
tenticit^, e verità di quel preziofo Volume, fono rag^i di Sol meriggio «|o-^ 
che difTipano le nuvole di dubbietà eccitate da uno fpirito del tutto pirro«*^°‘ 
nico, e miferedente. Io non voglio dar quella taccia al dotto Accademico;^ 
ficcome non debbo dargli 1* onore dell’ invenzione di tali- obbietti , che quam 
tunque ei produca con aria di novità , e quai frutti di fue penofe ricerche , 
ed erudite meditazioni , fono Mrò viete fole , ricantate già dai nemici del 
nome Crifliano , e dai Profeffori del medefìmo mille volte convinte di falfi- 
tà. Con tutto ciò ha pregio dell’ opera chiamarli ad uno ad uno ad efame.- 
Noi ricalcheremo le noflre tracce , e mercè delle cofe flabilite- di fopra , non 
£blo li difeiorremo ; ma li rivolgeremo a favor nofiro per guifa ^ che ap- 

pun»- 
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punto pili chiara fempre verrà a difcoprirlì l’ autenticità , e verità del Vai»e« 
lo per quella via medefima , che il nuovo Cenfore ha intraprefo per olcu> 
rarJa. 

Cominciamo da quell* alimento , in cui 1’ Awerfario moflra di avere piti 
di fidanza , e fui quale con pih d’ eloquenza fi efiende , tratto cioè da’ fai* 
fi Evangelj , e dalle altre Opere fuppofie che andarono in giro ne* tempi 
fcorfi . E quelli , e quelle egli va noverando minutamente ; e colla fcorta del 
Tillemonziof e del Fabricio, e d* altri eruditi, che ( a buon configlio pe> 
rò ) hanno vagliate, e rivaliate quelle merci menzognere, le pone tutte in 
comparfa per occupare, e lorprencKre lo fpirito degl’incauti Lettori, e trar> 
ne quinci tali maligne illazioni : che ficceme tuu Jt pai dubitare di quello fat‘ 
to { cioè, che molti Vangelj fono flati fuppojli nel primo Secolo ) cosi ttf 
fitguo da ciò, che non era diffidi cofa l' ingannare i primi Crijliani , e dar 
loro de Romanci per Libri ijloriei { a). E poco dopo : Non fi potrebbe ripe- 
terlo fovercbiamente .• la Jloria de' Falfi Vangelj dimoflra P illujione , e / fofifmi 
della pretefa impoffibilità della fuppofìxjone de' noflri {b). Chi avrebbe af- 
pettato mai tali fentimenti , e tali illazioni da un Accademico di Parigi ? 
Sono già tredici Secoli , da che S. Agollino ( eh’ è uno di quegli Apologi- 
(li', che hanno profondata que/la materia ) mofirò contro quelle pedi ^lla 
Crifiiana Repubblica , i Manichei , e la mofirò con leggi ai pura Critica , 
la perverfità di tal ragionare . £ che? die’ egli , for/e nella Repubblica delle 
Lettere non abbiamo noi ,/futori certiffimi di molti Libri , quantunque fotta 
de' loro nomi altri molti ne fieno flati poi pubblicati , i quali tuttavia come 
finti fi rigettarono / e perchè non erano conformi ne' fentimenti alle genuine Ope- 
re di quegli Scrittori / o perchè al tempo in cui viffero non furono noti , e 
perciò nè meno da que' che li conobbero , raccomandati alla memoria de' pofleri , 
0 a lor tramandati? Non fi fono forfè divolgati folto nome d' Ippocrate Medico 
nobiliffimo ( per tacer ora tP altri ) alcuni Libri j i quali però non ottennero 
preffo de' Medici grado veruno d' autorità? Nè giovò punto il vedervifi una 
qualche fomigHanga di cofe , e di flile j mentre paragonati quejli eoi veri Li- 
bri eP Ippocrate, fe nè feop/erta la difierenc^ac nè da quel tempo, in cui gli 
altri Libri di ejfo fi divolgarono , cotefli fono fiati riconofeiuti . In fatti , fegu 
«gli a dire , o per qual ragione Jiamo noi certi , che veramente fono d' Ippo- 
arate i Libri, al confronto de' quali fi rigettan quegli altri, che finiflramento 
fi fpacciano del medefimo ? Per qual ragione fe alcun lo niegbi , non fi confu- 
ta già, ma fi deride; fe non perchè dall' età J’ Ippocrate fino a' dì noflri la 
tradizione non interrotta per guifa tele lo conferma , che il dubitarne è da pag^ 
go {c)ì Fino a qui S. Agofiino; il quale poi adattando, ma con infinito 

van- 



M ne ptu* pél Jouttr Jt te ftit 
C 0»* plufieart Ettongilet tnt éti [upptfet Jtnt 
tt pttmirt SUdt ) et tu réfuitt, eu it n' ittìt 
poi Jifàlt di trtmpir tu prtmitrt CMiiet» , 
Cr dt ttUT dtutm da RemsHt peur dei Li- 
vetf ti/fteifaet , Chap. grem. pag. ip. 

Cò)Ou m féuroà tnp le rrpéjttt f iijloin 



Jet f*UM Evingilei Jémeitirt t Utofita Cr tee 
ftpiifmtt Jt té pftttndut impeJfHlilt de I* fup- 
pefitioa Jet nStret . Ibid. pag. to. 

(,t)Qiitji ver» dr in {itttrit faeuUtihnt tttm 
fnerìmt eertilimi AuBtret , [ut quetue» ntmini- 
hui ptfite tnultt prelet» fune , (T idee ttpudiet» , 
quia vtl iii qua ifjnum tjft eenjlteet , minimo 
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vantaggio» T efempio alla controverfìa prefente, moftn ad evidenza e la fisi» 

Ila del Manicheo penfamento , e 1 * autenticità certezza de’ noftri Vangelj » 
con quelle parole che nel Capitolo precedente ho apportate. 

In fatti che vi fieno flati fino nei primi Secoli della Chiefa de* Vaagelj 
attribuiti falfamente ad alcuno, 0 a tutti infieme gli Apofloli, non vuoi ne>p!l|«"dìft^ 
garfij ma quindi che fé ne vuole inferire? forfè che dubitar perciò fi d*» 'pr!n*!pi 
deir autenticità de’nollri? Appunto la fallità di quelli conferma de’ noftri la 
verità: e per quella medefima via, onde i noftri fi fono Tempre Mr auten- sfondi? 
tici riconofciuti , qu^li altri come mafchcrati c fuppofti Tempre li fon ri* 
gcttati. E a vero dire: la Tradizione univerfale e perenne afcendente fino%rla>'°"à 
ai tempi Apoftolici , e la Conformità colle dottrine dagli Apoftoli predicate pV/ 
fono, e furono i bei caratteri, che dimoftraroao la verità de’ divini noftri fa 
Volumi; e la mancanza appunto di tali ''caratteri .‘fu , ed è i|;>icgnale certif>* 
fimo , che palesò a chiara luce la fialfità de’ fecondi . Udiamo Eufebio , il 
quale dopo avere , come dicemmo , pollo a capo del Canone del Nuovo Te« 
ftamento la facra Quadriga de' noftri Vangtlj ( com’ ei 1 ’ appella ) dalla 
Chiefa di Crifto con perenne ed univerfale confenfo Tempre mai ricevuti 
e adorati, palla ad accennare i Vai^el) pubblicati fotte il nome di Pietre, di 
Tommafe, di Mattia, e di alcuni altri ,/ipofloli ancora ( tutte merci , che il 
Sig. Freret mette appunto in ifcena per abbagliar gl’ ignoranti ) . Or che ne 
dice il grande e vero Critico di Ceurea ? che cotefti Libri apertamente da 
per fe fteffi per fingimenti di uomini eretici fi difcuoprone . Per qual ragione ? . 
Primamente , perebi nella ferie continuata di qua’ che fuccedendo agli tApefleU ^ 
hanno infegnato nella Chiefa , non s' è trovate alcune , il quale fiafi degnate 
far di quefti Libri menxiene. Ecco il primo criterio , che noi diciamo la 
Tradigiene; la quale a que’ Vangelj mancando, nedifcuopti P impeftura. Io>> 
di poi , perchè di que' Vangelj le /lite era lontano affai dalla Evangelica fent^ 
plicità e le fenten^e , e i dogmi , che in effi infegnavanfi , erano difcordanti 
affatto dalla Cattolica dottrina {.a ) . Ecco il fecondo criterio , che noi chia* 

mia» 

etugrueruni , vtl e» temfert fue illi fcrifftrint f ( • ) Prime igitmr tellttemJe ftetm Bueum 

a«f iM« inoeiefctrt , tir per ipftì vtl fimi- gtlietum futdrig* , gaem itiodt teufieountuT Mm 



tiérigimm letum in pefetet predi , temmtoderifiu 
rmriierunt . Senne , ut eliei emiitem, fai Hip- 
petretit tdidici neiitiffimi nomini quidem litri 
preleti , in euSeritetem o Mtdieit non ritipti 
funi ? Stt tot ejjuvir nennuUe fimilitude rerum , 
atqae virterum , qnende cempereti ih , quii ve- 
ri Hippettiiii iffi tenfient , imperli iadiesti foni ; 
(r quid et te umpor! , que & laure firipia 
ijut,nin innetutrunt quid veri liui igint . Hot 
autem litrei , quitui illi, qui di tronfvtrfe pre- 
fiTuniuT , lempsnii rifpuuniur , unde eenfiit effe 
Hippotretit ? undi fi quii tee negli , me fitum 
rifillitur , fid ridilur ? nifi quii fie tee et ipfe 
Hippieretii iimperi ufqut ed tee Umput , (Sr dtin- 
ttptfuetiffionii fifitieemmindevil , ut ime dutiio- 
' ri demintii fii . Ub. XXXIII. cont. PtaS. 
c»p. VI. 



Sue Apefieterum Cte. ... Qaerum ( jibronini ) 
indieim teniture ideine mtegerium pUievi , ut ... 
tei mede tum tot ipfit liiret fecUim dignefie- 
TI pegmui ,ium etili fui Apefieterum nimim 
et Hariiicit evuJgetei , qui Puri , Tiima , Met- 
liia , ér quenindem otierum EuengtUo , Andrea 
quoque, Jeennit filierumqui Apefielttum A9ut 
tentintttt . Qjuu quidem Litrei nullui uuquom , 
qui eentìnuete et Apefiilii fuciifiiine in Eetle- 
fii deeuit , in firiptit fuii lemmimerere dignitui 
efi . Std èr ipfum dieindi gmut tinge et Apefie- 
lice fimplieiiàit diferepet . itnfu^ quoque ipfe, tir 
qua itidem treditur F idei, eum e vere O* Ce- 
liolite deBrine pinrimum quemum ebemt , iae 
Haritieirum tominum figmente tfe miuiftfit 
eeerg/uH. Lib, HI, HiS. Bccl. Cip. XXV. 
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miamo la Conformità colla predicazion ApAolka, o fia colla Fede dagli 
Apoftoli predicata ; il qual ciiterio a quc’ Vaogelj non fi adattando , la faijità 
tie modrava . Per lo che vede da fé il Lettore, quanto vaglia la pretenfìone 
del noftro Accademico allor che efclama : Non fi potrtbbe ripeterlo foverebia* 
mente ; la Stona de' falfi Vangelj dimoflra l' illufione , e i fofifmi del- 
la pretefa impoffibilità della fuppofixjone de' noftri . Ed io ripiglio , non 
poterfi appunto foverchiamente ripetere, che voi non altro fuorché abba- 
gli, e Ibmmi nel vodro dir ci recate ; e che con quell’ arme vodra me- 
defima vi trafiggete. Udite com’ io ragiono. La Storia de’ falG Vangelj 
( quale apprendiamo da Ireneo , da Origene , da Tertulliano , da Eufe- 
bio , e da altri Scrittori , e monumenti vetudi ) ci modra , che la Chiefa 
gli ha rifiutati, perchè mancanti de’ due anzidetti caratteri, cioè della Tra- 
dizione afeendente fino agli Apodoli , e della Conformità colla dottrina dagli 
Apodoli medelinat predicata. Dunque queda Storia ci fa conofcere,'che Tela 
Chiefa ha con quell’ univerfale confenloche fi è veduto i nodri quattro Van- 
gelj ricevuti; efia ( per la ragion de’ contrarj ) ha ne’ medefimi que’ due 
caratteri ravvifati . Ma così è, io vi replico, che alTolutamente è impolTi- 
bile , che un Codice fregiato di que’ caratteri non Ila genuino ed autentico ; 
dunque la Storia de’ falfi Vangelj ci modra impoffibile la fuppofizione de' no- 
flri. C’ è rifpoda? Io fo, che voi cenliirando i per altro fortiflimi ragiona- 
menti di alcuni Apqlogidi moderni, vi aggirate per varie tortuofe vie , on- 
de far travedere gl' incauti : ma io m’ attengo al cardine della controverfia . 
11 recato argomento è decifivo , e chiaramente dimodra che 1' autenticità de* 
Santa Vangelj , cui voi di rendere dubbiofa vi proponete , col confronto de* 
fuppodi Vangelj , anziché abbatterli , fi conferma : e che il rifiuto di quelli ci 
fi vedere la fcelta , e la gravità del giudizio , onde tra’tanti quedi Ioli quat- 
tro fi fono cencordenflente y e univerfalmente adorati. 

F Ma voi pur infideto, c rinforzate l’argomento vodro con dire, che non 
Hi il folo fi fono fparfe nel primo Secolo falfe Opere in quantità'^ ma che in oltre 
Trerft^^^U fofic fiate ricevute per lungo tempo come vere j e citate con onore dai Padri 
«"òae . R* pofielki . Dal quale antecedente ne traete queda illazione : Da che egli è cer- 
«eiwri ' primo Secolo degli Evangelj fuppofii , e ricevuti con 
Ubri »ni- rlfpetto egli è dunque pojpbile, che fi fieno fufpofle di fimtli Opere («^.•che 
quanto a dire fchiettameote , che i nodri Vangelj fieno dello dello ca- 
SS’f.uo'i libro. 

r«dri d»’ Ma olTervate di grazia, come in primo luogo io vi arredo. Giacché voi 
francamente aderite, che cotedi nel primo Secolo finti Vangelj fono fiati 
ftibfwc»*. tempo ricevuti come veri , e citati con rifpetto , e con onore ; io vi 

»»rìià de’ sfido a nominarmi un giorno folo, in cui tutta la Chiefa , che ì fatto la 
volta del Cielo, gli abbia ricevuti per autentici. Ma che dico la Chiefa tut- 
. ta ? 

(«)L« vtrii/ ài flit ifi , fUl Jam li premitr tjl cenfliHt ,iju' il j t en dèi lei ftmint 

petli ta fappeft qutatilè di fm* luvrigii , que Jieelti Jet Eviagiln fupptfèi tifai ivie ri- 
fuiiat rifai hag-timpt camme v èritiHet , tr 1 1- fpiS, il tfl dime pij/iile qa' in fapptfe de pa- 
lèi evie ioaniar par In Prrw Jpifiiliqaii , Dèi riili eavrign, Chap. prem. 
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ti? moftratemi le Chiefe Apofloliche; ami di quelle una fola, che in qual- 
che tempo abbia riconofeiuto per genuino e canonico alcuno di quei finti 
Vangelj : e vi do vinta la caufa . Or quello tale riconofeimento delle Chie- 
fè Apolloliche , e delle altre tutte con effe congiunte hanno avuto, e incef* 
fantemente, e fenza controverfia i nollri quattro Vangelj; ficcome avete po- 
tuto imparare da Ireneo, da Origene, da Tertulliano, il quale appunto per 
ciò dimollra, che il noUro Codice è venuto dagli .Apoftol! , che egli è pr/- 
mo, che egli è vero.’ e che al contrario il Vangelo di Marcione ( c loltef- 
Ib dite a proporzione degli altri ) è fpuóo e corrotto ; perché da moltifli- 
me di quelle Chiefe non conofeiuto , e da quelle , cui fu palefe , tollo ancor 
rigettato . 

Contuttociò ben m* avveggio in che voi principalmente fate forza : que* 
fli fono i Padri ufpoftoUci , da cui tjue' fuppojli Vangelj fono flati citati co» 
onere . Ed io qui non già per neceflità di difendere la mia tefi , che nè me- 
no per cotella pompofa citazione de’ Padri celierebbe feoffa; ma per chiarez- 
^za della materia entrar debbo per' alcun poco in un campo feorfo già prima 
di me da dottiffimi , ed eruditillimi uomini : i quali fpecialmente dalla mo- 
derna miferedenza eccitati, 1’ argomento, di cui brevemente dirò, hanno dif- 
fufamente trattato. A due capi lommi ridur fi polTono le Opere apocrife ai 
propolìto noflio fpettanti . Altre o compolle , o sfregiate bruttamente furono 
dagli Eretici: ficcome il Vangelo di Bafilide, di Cerinto, di Valentino, de- 
gli Ebioniti , degli Encratiti , di Marcione, e d’ altri molti, de’ quali o i 
foli nomi , o alcuni frammenti , tratti da’ monumenti vetuHi , raccolti veg- 
gonfi predo il Fabricio, il Millio , il Grabe, e fomiglianti Scrittori. Altre 
compolle furono da uomini di buona Fede ; i quali o videro a’ tempi di 
Gesù Grido , o udirono gli Apodoli a predicare , o furono idruiti da quei , 
che vedute avevano da principio le cofe : ma che però fcriffero di loro par- 
ticolare e privato impulfo,e alle loro Opere o per accreditarle, o per amo- 
re verfo di qualche Apodolo (a), o per ragioni a noi ignote diedero nomi 
Rei. Vinc. P. II. D fin- 

Tale era appunto il Libro intitolato Prttlfttrum , fui ttm Seripturom nnjirutit ^ 
o ti vero Afìuum PsuliftT Thttla. lusfi itimh Paa/i Jt ft tumultm , tOHvidmim 
QueQo fu lavoralo neU' Alia da certo Prete , mique tanfefum ii ft omtrt Ptuli feeijft, loto 
viveodo ancora il S. Evan^lifta Giovanni ; deeiffiffe . Non fembra però lontana dal vero 
giacebò cosi fcrive S. Girolamo dt Script. Eeelif. la congkiettura dì Guglielmo Cave in Hi/l. 
in Ptttio: rii;iitgt Psu/i , & Titt/a ..... inttr Littir. Seriptar. £re/r/. , cioè che negli antichi 
apacr/ptat Seripiurai eamputtmui . Qjialt inim Codici di Tertulliano , dì coi C i fervìto il 
f/l,«» individuili camti Apajloli (^Luctt') inter Dottor MaffimoCìl quale cosi apertamente lo 
eattiai tini rts hae fatum ignaraverii ? Sid tt aflerifee ) il nome dì Cievanni ci fofle. Ab- 
Ttriultiénui vieinuttarum ttmpiTum rtfni ,P'tf- biamo per tento da quefto fatto c unefempio 
kpttrum quindam in Ajia minaLt Apa/lali Pace di Opere pfiudepigrafi divulgate in tal fuifa 
lifUnviSmm • J aamit , quid auSar ejfet Litri, o per conciliar ad effe dima, o per privata 
ce canfeffmm fi tat Ponti amara ficija , lata ta- affecione verfo d' alcuno : e abbiamo inlieme 
cidijfi . Mi lia permeffo il riletiere , che ve- una prova dell' abborrimcnto , che la Chìefa 
ramente nel TeSo di Tertulliano non fi legge colonna di verità ha Tempre avuto per qua- 
il nome di Giovanfti giacché egli fcrive cosi hinque impoflura ; punito vedendo da S. Giovali- 
Lit. de Béptif. a. 17. Qaad fi qua Pania per- ni feverameiiie , cioè colla depofizione dall'Ec- 
ptram adfmpta faru , ad tiumiam mulitrum cleGafiico grado, il Prete autore della finzio- 
datendi tingtndiqua dtftnium : feitnt i» Ape ne. Cotclii Atti poi di P«»/e,edi TeWa.cre- 
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finti , onde pfeudepigrafe fi dcono giufiamente appellare . Di ’^uefio fecon« 
do genere fono (lati fpecialmente il Vangelo intitolato fecondo gli Ebrei , o 
si vero de’ Xll. t/^pojloli: e parimenti il Vangelo, che dicead fecondo gli £• 
giy . Il tempo precifo , in cui fcritti furono quelli Libri , non fi fa con 
certezza* Egli è vcrifimile, che il primo folfe telTuto dagli Ebrei di Geru< 
falemme convertiti alla Fede, che veduto, e udito avevano il Salvatore, e 
i Difcepoli di Lui; ficcome il fecondo lavorato fi Crede in Egitto da alcu« 
ni di que’ primi Crifliani {a). E' poi parere di graviffimi uomini, ch’en- 
trambi quelli Vangeli ufeiflero prima che pubblicati foffero i divini noflri 
Volumi ; e che que’ due Libri fpecialmente avelTe in veduta S. Luca , quan- 
do nel proemio del fuo Vangelo fcrilfe, che molti ingegnati fi fono di teffere 
la narrazione delle cofe , le quali fi fono compiute in noi , fecondo che ce f 
hanno injegnate coloro , che da principio le videro eglino fleffi , e minifìrì furo^ 
no della parola (b) . Comunque ci^ fia ( giacché altri diverfamente inten- 
dono le parole dell’ Evangelilla ), certa cola ella è, che ^uc’ due Vangclj 
erano di antichiflima data ; c , a differenza di que’ che finti furono dagli £- 
retici , contenevano cofe e buone , e vere ; e perciò meritarono 1’ eflimazio- 
ne di alcuni dotti vetulli Padri, ficcome diremo. Che fe S. Girolamo no- 
vera in qualche luogO'(e) il Vangelo fecondo gli Ebrei tra i princip) delle 
Refite ; ciò deefi intendere , non perchè (lato foffe dagli Eretici ordito ; ma 
perch* gli Eretici , fpecialmente Ebioniti , e Nazarei , che di quel Vangelo 
lervivanfi , con falfe interpretazioni , alterazioni , e giunte facilmente lo avran- 
no guadato. Dello ftelTo carattere fembra che folfe il Libro intitolato la 
Predicazione di Pietro , di cui parccchj frammenti abbiamo prelfo Clemente 
Alelfandrino . Quefto ( ficcome con molta verifimiglianza riflette il Grabe 
(d)' ) fu forfè compofto da alcuni difcepoli del Principe degli Apoftoli , i 
^uali ftimarono pr^io dell’ opera tramandare in ifcritto ai poderi ciò , che 
de’ fatti , e detti di Crifto udirono predicarli dal lor maeftro . E quefto Li- 
bro forfè ebbe dinanzi agli occhi Lattanzio , allorché diffe : Pietro e Paolo 
predicarono in Roma, e cetefìa predicazione a memoria de' poflerì fcritta fi fer- 
ha (e). 

Badi quefto leggerilfimo cenno , e vaglia fol per efempio de’ due varj ge- 
neri di Evangelj apocrifi ,ÙC ehhero corfo ne’ primi Secoli. Ritorniamo a ra- 
gionamento col nodro Cenibre. l fuppofìi Vangelj, voi dite, fono fiati citati 
dai Padri ,/fpofiolici con onere. Appunto. Ma di quai fuppofti Vangclj par- 
la- 

Jiatri nerrétutum , in n$Hi timpUta fumi 
terum ; ficut trsdiJiruni mhis , fai ai imùt 
ipfi videtant , miaijlri foerum jnmtuii . Lue, 
cip. I. 

(c) tn Prooeni. Cammroi. fuptt Mani, 
(J)Tam. I. Spiti/, pag. it. 

(a) Peim/ & Pautut Kama pradieavarunt , 
& ta pradieaiio ìm mamcfiam feripta ptrmamfii . 
Lib. IV. Divim. Inftit. Cap. XXL Vedi il Fa- 
bricio in Caditt Jpaarifa N, T, pag. 800. 



dutiG gii perduti , peoib il Grabe che fofléra 
quegli Qcfli,ch'ei trovò fcritti grecamente in 
un Codice Barocciano tratto dalla Biblioteca 
Bodicjana, e che corredati di lunga Prefazio* 
ne Rampò nel Tomo I. del fuo 5ptci/«jie , ag- 
giuntavi di rincontro la verfione latina , 

(a) Vedafi, oltre il Tillemonzio, e il Fa- 
bricio , Erneflo Grabe nel Tomo I. dello Spi- 
tiltgia da' Padri . 

(1) Qjuniem tuidam muM tanni funt ar- 
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late voi? Di quelli per avventura, che ufcirono dalle officine di Bafilide , 
de’ Cerintiani , degli Ebioniti , o d’ altri Eretici fomiglianti , contrarj cio^ 

0 ne’ fatti, o ne’ do^mi ai nofrri Santi Vangelj ? Trovate fe vi dà 1’ ani» 
ino , un paflb folo ettato e«n onort da qualche Padre , e attinto ad alcuno di 
que’ fonti velenoC , e avrete ragione . Ma quefto no ’l troverete giammai , 
Sicché dall’ altra clafle di Libri fuppofti traffero alle volte i Padri Apofto» 
lici qualche fentenza. Vi fi conceda. Ma quinci che ne concludete ? forfè 
che con tal citazione dichiaraflero i Padri di rìconofcere que’ Libri come 
Canonici? o sì vero, che col citar quelli venilTero in qualcne foggia a ren» 
der dubbiofa 1’ autenticità de’ noftri Vangelj? Quefte fono in fatti le confe- 
guenze, che all’ intendimento voftro dalla vantata citazione dei Padri raccor 
dovete: altrimenti, con tutte le grandi vofire erudizioni , e citazioni non 
fate nulla . Ma entrambe appunto quelle confeguenze fono falfe , ni per modo 
alcun ci derivano. Offervatelo io queflo folo rifleffo. Citarono pure que’ Li* 
bri ftefli alcuni Padri de’ tempi pofteriori , e che perciò Apollolici non fi 
appellano; voglio dire, Clemente 1’ Aleffandrino, Origene, Epifanio, Lat* 
tanzio: anzi il Dottor maffimo S. Girolamo non folo citò piti fiate .e nelle 
Opere Polemiche, e ne’ Commentar) fentenze tratte dall’ Evangelio fecondo 
gli Ebrei ; ma (limò cofa utile il traslatarlo interamente dall’ Ebreo nella 
Greca favella . Ora per ciò miraron eglino cotefii Padri cotali Libri apocri* 
fi come divini ; o pur dubitaron mai della Divinità de’ nofiri foli quattro 
Vangelj ? Nè moltp^nè^ poco : come voi fieflo fapete . Dunque tut* 
te le da voi vantate citazioni de* Padri Apoftolici nulla vagliono al dilè^no 
voftro. Che piti? ella è ofièrvazione di Origene (a), del teftè lodato Giro* 
lamo { b), e di altri dottiffimi uomini , sì recenti , come 'antichi , che gli 
Apoftoli , e gli Evangelifti nel Nuovo Teftamento palli alle volte citarono 
tratti, non già dai Libri Canonici , ma dagli apocrifi ancora. Gli efempj , 
che abbiamo nell’ Epiftola di S. Giuda , nella li. di S. Pietro ( per tacer 
ora d’ altri ) , ad ognuno fon noti . E che ? vennero forfè que’ facri Scritto- 
ri ad autorizzare con tafi. citazioni il Libro di Enoch, od altri fomiglievoli , 
da’ quali erano prefe quelle fentenze; o pure a rendere vacillante in alcun 
modo r autorità de’ Libri Canonicr antichi? Non già certamente. Mercè di 
quello fpirito ond’eran elfi ricolmi, dice Origene-, fapevano feernere ciò che 
come vero doveafi in quegli Scritti apocrifi torre, da ciò che doveafi lafciare, 
lo non pretendo già, che retti egualmente dal fuperno lume ed afflato foffero 

1 Padri Apoftolici: dico bene, che mercè dell’età in cui viflTero, nella quale 
frefea era la memoria de’ fatti ,e detti di Crifto; mercè de^maefiri che udirono, 
cioè o gli Apoftoli ftefli, o i primi loro Jifcepoli , potevano molto bene di» 
feernere la verità de’ fatti, e l’autenticità delle fentenze che ne’ Libri , i quali 
andavan girando , fi riferivano . Quanto poi a’ Padri , che vennero appr^o , 
ed ufo fecero di que’ Vangelj ; noi da loro ftefli appariamo il conto che n# 

D a fa- 



( * ) Tna. XXX. in Méiii. Ctp. XXf’It. ( * ) Li*. III. Ctrnneot. io Effi. tj Eptf, 

Ctf. y. 
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facevano . Li miravano eglino come Libri Eccleriaftici di buon carattere ,vaJ 
Icvoli fe non a fermare la Fede , come i Canonici ; almeno ad illuftrare , co- 
me teflimon^ della T radiaione , le controverfie . Quindi Origene riferir vo- 
lendo certo paflb cavato dall’ Evangelì$, che dicefi Jeconde gli Ebr«i\Je pu- 
*e ( ei foggiunge ) piace ad alcune di ammetterlo , come avente forila non di 
autorità, ma come opportuno ad illujlrare la propojla quijlione {<»). E S. Gi- 
rolamo, che fpefle fiate, come dicemmo, ufo fece dello fteffo Vangelo ; a- 
vendone citato un patfo , infieme con altro tratto dalla Lettera di S. Bar- 
naba, contro de’ Pelagiani , foggiunge : Delle quali tejlimoniant^e fe non vuoi 
fervirtene in forila di autorità / vagliono almeno per la loro antichità a dimo^ 
(Irare, quale fia fiato degli Eccltfiajìici uomini il fentimento ( A J . So che an- 
che cotelH tali Vangelj, i quali nella loro origine ufcirono da penna non 
erronea , andarono pofcia foggetti alle frodi ereticali , che con alterazioni li 
deturparono ; nè fia maraviglia , giacché non la perdonarono cofioro nè meno ai 
divini noftri Volumi . Ma che ? nè la Chiefa , nè i Padri fi lafciarono fedurre 
giammai : anzi in vigor de’ criteri fopra indicati , fcuoprirono le frodi , rigetta- 
rono gli errori ; c condannando cotelle Opere fuppofte e corrotte , più ferma 
e chiara rendettero l’autorità, e autenticità de’ Sagrofanti Vangelj . Vaglia ad 
illuftrar quello punto, anzi le cofe tutte che andiamo trattando , un fatto 
celebre di S. Serapione Vefeovo di Antiochia, che fiori fui cadere del fe- 
condo Secolo . Udito egli avendo ( ficcome riferifee Eufebio ) che i Cri- 
(liani di Rofla Città delb Cilicia erano tra di loro in contefa a cagione d’ un 
certo Vangelo attribuito a S. Pietro ^ ei da principio, non avendolo ancora 
veduto , Rimò poterne' permettere la Lezione . Ma pofcia avendone avuto al- 
le mani un efemplart, procuratofelo da alcuni Eretici Doceti che quei Van- 
gelo fpargevano, e rilevati avendone gl’ inferiti errori , fcrilfe tollo fu tal 
argomento « que’di RofTa un Libro in cui tra le altre cofe dicevA: Noi ,o Fra» 
felli ^ riceviamo t Pietro , e gli altri ^pofloli come lo fleffoCriflo . Ma le Scritture ^ 
che fatfamecte portano il loro nome , noi come jperti e periti le rigettiamo ; fa» 
^endo di certo, che quefle non le abbiamo ricevute dai no] tri Maggiori . Ecco 
il gra* Canone della Tradizione. E poco dopo : Avendo dunque prefo in 

pre^‘^0 ii' fopraddetto Vangelo ,. e lettolo attentamente , abbiamo riconofcìuto che 
molte cofe vi fono in effb , che colla retta Fede del noftro Salvatore concorda» 
M / ma che alcune poi ve ne fono fiate inferite ella retta Fede contrarie , la 
squali qui raccolte per vantaggio voflro foggiugniamo (c). Fino a qui il gran 

Ve- ■ 



(«) Tra£Ut. Vili, in Mitth. Scripnm ejl 
4m Eurngtlie guoJ dicitur fccuntiuni 

Mtbracoi C ^ placti atieui fufeiptre ilUtd , 

aia éd luàirÙMim ,fid td maoiftjUtioaimfro^ 
pojii* eurfliiait ) Sic. 

ti) Qu,iut tilhmoaiìs , fi aen utnit ad au- 
Siritatcm , uttra faltrnt ad aatigaitatem , qnid 
ornati Ecclefiafiiti t'iii fenferiat .Lih. lU. fcont. 

Pelig. 

(f) , ioquit , <9‘ Peirunt , 

(r riliìuii Jtpijìeioi , ftfinit tt Ctrijum if/om , 



fufeipimut .Sid fua namta illarum faife iaftil^ 
piam piafnani , ta mi ulpaie gnari , ae piriii 
rtpudiamui •, guippe fui eomptitom hahamut t* 
mi a Maiiriiut minime aicipijjt Mutuati e- 
nim fupraJiBum Euaagtlium ( Pctri } ah Ut , 
fai itlud didictrant , ér eiaiiaua eaeieitatiint 
vtrfavrraait , he tjf a ftuciffa’ihui cura™, fa» 
Mattiam praiwrant , guai ìouitui vecamui , 
(_gn,ppe ta htum f;hla plerague illiui apinio- 
mt fiuaere") itgendi capiam natii fomui : tf de- 
prtieiulimiu ruuiis guidtm in ilio Euangflì» 
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Vefcovo Serapione ; dal cui Libro ( fe il tempo edace non cc lo aveffe ra- 
pito ) molti bei lumi all’ intendimento noftro trarre potremmo (a) . Dal re- 
cato paflo però impariamo, con quale fguardo fi rimìrafTero da’ Padri i Li- 
bri apocrifi" quale fofle il criterio, di cui fi fervivano per difcernergli dai 
divini" e che 1’ ufo, Ìl quale o ne facevan elTì, o ne permettevano ai po- 
poli , non veniva per alcun modo a rendere dubbiofa la certezza del Codice 
Evangetk»'. che anzi era quello la pietra di paragone, mercè delle cui fer- 
mamente credute dottrine Icuoprivano , e rigettavan gli errori , co’ quali non 
rade fiate cotefli pfeudepigrafi Scritti da uomini malvagi erano depravati. 

PalTiamo ormai all’ altro capo di accufa data dal Sìg. Freret ai facri no- aura ob- 
ftri Vangeli . La chiama egli difficoltà gravi ffima: e Ila nel filenzio de’ Pa-d«u'”Acca- 
dri Apoholici, i quali avendo fatto ufo degli Evangelj falfati , degli Lvan- 
gelj nofiri fatto non 1’ hanno ; e perciò dee crederfi , che non gli abbiano fondai* fot 
neramen conofeiuti . Matteo , Marco , Luca , e Giovanni ( fono parole del p,",* 'JpÓ. 
Cenfore ) non fono citati ni in Barnaba , ni in Clemente , ni in S. Ignazio , floiici,(>rcf. 
nè finalmente in alcuno degli Scrittori de' primi Secoli (b). Giuftino Martire „on v’'h** 
per fuo parere è il primo , che gli ha- mentovati : da Giuftino , fegu’ egli a 
dire , fino a Clemente d' ,Aleffandria i Padri adoprano /’ autorità de' Libri ouatt.-o 
fuppofli , e di que' che ora paffano per Canonici: ma alla fine quefti ultimi la 
vinfero , e gli altri eccliffarono totalmente {c) . Locor'** e^o 

In primo luogo io r;fpondo eflere maraviglia, che ad un maefiro d' Arte rara, ftr*b- 
Critica, qual è 1’ Autore itW Efame Critico, fembrar poffa difficoltà ,?ru- 
vijftma un argomento, che quand’ anche nelle premeffe vero fofle, non 
nulla. E chi non fa, che il Clenzio de’ Padri Apollolici ( fe pure i Padri «v»."'*** 
ApofiolicI taciuto aveflèro ) farebbe un argomento negativo , la cui forza a 

fron- 



«<i>* rtH* Strvétnit tiejhi F ide cenftntitt ; ntn- de’ aoflri Evtngelifli. Un dirordine non molto" 
leullt vere difenpentit « rtH* F idei rtiieni *d- direrfo , per dirlo qui di paflaggio, fi ands- 
fuaH* t]ft , qua tt vtjlr» ceufe fuijecimut . va introducendo gli anni feorfl anche in Fran-- 
Lib. VI. Hill. Eccl. cap. Xlt. eia, edintralia; mentre da non pochi Fede- 

i C*) Fatto quaC Umile al riferito di S. Se- li , fpecialmente del deboi felTo , in vece degli 
rapione ci mofirò nei quinto Secolo il celebre Evangeli., e degli altri Libri della Scrittura, 
Teodoreio Vefcovo di Ciro per riguardo del fi leggeva tea jemplicitì certa Stori* dtl Pepo» 
fàmofb DioitJftTon di Taziano . Ce/?ui (dic’egli lo di Dio come un compendio delle Scritture 
ftelfu nel Lib. I. cap. XX. delle Favole Ereti- nedefime; il qual Libro però i Pallori, che 
cali ) compafe l' Evangelio , eie fi chitmt Dia- ne hanno conofeiuto il veleno , non altrimenti 
telTeroo, intuì Itfcii d* parte le geiittlogit, t che Teodoreio, lo hanno tratta di mano agl’ 
gli titri p*]fi ^ eie moft'tno ejfere il Signore ntto incauti, e condannato all' obblio . 
del feme di Davide fetondo la carne . Ufo faee~ C ^ ) Mattéieu , Maro , Lue , d" Jean ne font 
vano di quefio litro non foto i feguaei della Set- ciiét ni dani Barnaté , ni dame CUment , ni 
la di lui , ma quegli altreti , eie feguivanoi dogmi dant Saint Ignace ,ni tnfn dant autun dee ieri- 
Apofloliei , non occorgtndofi delta frode di quel voint des premiere fieelet , Cfaap. piem. pag, 
lavoro', ma con femplieiti leggendolo come un IZ. 

tompemdio ( de’ quattro Evangeli , che promet- f e'JJufqu' ì Juflin on ne trouve que dei Li- 
teva di recare in ifeorcio). lo flijfo ho trova- vret apoer/ptee ciiée ; de puit Juftin iufqu’ ì' 
lo più di dugento efemplari di qurfl' Opera , eie Clement S AUxandrie , lee Pertt amploient l'au- 
fi teneva in pregio nelle nofireXihitfe (cioòncl- ttnie dee livree fuppofrt , iSr dtetutqui pojftne 
le Parrocchie della Diocefi di Ciro ),i quali mointenant poter Canoniquet •. enfin ett dtrnitrt- 
tutti infiemt raeeoiii, e tolti di mee.r.o , feci che l' rmportent , & èelipfeni ttteltinem lei auiret'.- 
■fi in loro vece tutti t quattro i Vai'-gtii Ivi pag. ii. 
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fronte de’ fofitìvi argomenti recati da noi totalmente fvanifee ? In &tti voi 
concedete, nè potete negarlo, che Giudino Martire e riconofee, e cita , e 
appella lotto nome di Comme»r,iry ticgli •/fpojtoli i quattro nodri Vaneelj.A 
quedo aggiugnete Ireneo, e Tertulliano, i quali fcrivevano intorno ^1’ età 
medefìma: eflì ci modrano il Codice Vangelico adorato da tutta la Chiefa , 
e ci additano infìeme , che la cagione di tale univerfale e fermo confentimeiN 
to era la Tradizione codante; fpecialmentc delle Chiefe Apodoliche; la qual 
Tradizione fino agli Evangelidi dedì faliva . Dunque que' divini Volumi 
nelle Chiefe fpecialmente Apodoliche a’ giorni di Clemente, d’ Ignazio , di 
Policarpo, fe non tutti ( giacché il Vangelo di S. Giovanni fu certamente 
compodo dopo le Lettere di S. Clemente ) per la mafiTima parte efidevano. 
Dunque quand’ anche in alcune poche Lettere o minuti frammenti , che ci 
redano di que’ Padri, non fi vedelfero per avventura i Vangelj nodri cita- 
ti; chi mai ( fe non che tortamente ) potrebbe dedurne, che allora non e- 
fideffero? mentre nel tedimonio, e nel confenfo di Giudino , di Tertullia- 
no, < d’ Ireneo, e della Chiefa tutta a que’ tempi abbiamo argomento pe- 
fitsvo , onde raccorre , che a’ dì di que’ Padri ( che per vodro awifo taccio- 
no } i facri nodri Vangelj e fi leggevano , e fi adoravano come divini . 

I Pidri A certamente ad ifnervare 1’ argomento del nodro Cenfore; quan- 

MftoUcieàdo pur, come didì, vero fofle ciò ch’ei pronuncia, che in alcuno degli Scrit- 
Zouuitìtd de primi Secoli, che precedettero S. Giudino, mentovati non fi trovaf» 
hinno cit*. fero Ì nodri Santi Vangelj. Quedo però egli è si falfo, quanto fono chia- 
Vtnfelj’. ri e palefi i tedi Evangelici, che predo Clemente, Ignazjo, e Policarpo s’ 
incontrano . 11 Cotelerio nella fua edizione de’ Padri ApoAolici , ed altri c- 
citmeni» , inditi uominì gli hanno accuratamente notati tutti: noi qui ci contenteremo 
« d*"po?u’di accennarne lol tanto alcuni. S. Clemente nella I. Lettera a que’ di Corinto 
num. Xlll. dopo avere apportate due fentenze 1’ una di Geremia 1’ altra 
róVlch/ di S. Paolo ( fenza però citarne i nomi , ma folamente dicendo : facciamo lo 
fla fcritto, poiché dice lo Spirito Santo ec. ) profiegue così.' Ma fpecial- 
dri **fi Tir ricordiamoci di parlari del nojlro Signor Gesù Crijìo, allora quando in- 

fipùo .Tt- fognava la manfuetudine ,ed equanimità, poiché diffe così: fiate mifericordiofi , 
confeguirtto mifericordia: rimettete, e vi farà rimeffo: ficcane fate, così fa- 
t noitoU. fi fatto 4 . vóii*----di qual mifiira mifurate, farà altresì mijurato a voi 
(rf). Si Incontri quedo luogo col veri'. 3 <5. e 37 . dal capo VI. di S. Lu- 
ca, S vedrà che é quel deffo . Al numero poi XLVI. della Lettera deda 

a t: paflì de’ tre primi Vangelifli iniiemc unendo , così dice : Ricordatevi 
le parole di Gesù Signor noftro: Guai a quell' uomo! meglio farebbe flato 
r/T**' nato, che di fcandaleggare uno de' miei eletti: meglio era 
per lui che una macina gli foffe appiccata al collo , e che foffe gittata nel ma- 

rt, 



( « ) Pr£(ipue memartf ftrmonum Domini fe- 
fu y hquutut <jl daetnt menfunudtnem , ^ 

^fusnimitsum : fie enim dixtt: Mifereminì , ut 
mifericoiiiiaa] coofequamini ; diouttitc , ui di- 



mìtUtur vobis; ficut facitis , ita vobit fiet 
c]ua cneofura xDcticiiiini ^ lo ca mcnfurabitur 
vobic . 
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re , eie di fcandalex^are uno di quefii piccoli miei (a), Convien far troppa 
violenza a fé (leiTo, per credere che Clemente, così fcrivendo , non avefle 
dinanzi agli occhi il Codice dei Vangelj . Ecco però un altro paflb affai piìi 
convincente dello ftelfo Padre , tratto dalla feconda Tua Lettera al numero II. 
Cita egli in primo luogo un oracolo d’ Ifaia che fi ha nel Capo LIV. , poi 
fegut COSI : Ed anche un altra Scrittura dice : Non fono venuto a chiamare i 
giuftt , ma i peccatori (i)-E qi^le è maicotefla Scrittura, fe nonché ilVan* 
gelo di S. Matteo, al di cui Capo IX. leggonfi le recate parole? Altri due 
pafH ancora tratti chiariflimamente dal medeGmo Evangelica ifcontrar G pof« 
ibno nel num. III. e IV. della flclTa feconda breve Lettera di S. Clemente . 

Paf. 



(«) HeeerJémliil vcrtcrum Jtfu Dtmiui ho * 
fin : Vz hamìai illi ! bonum erat ei ■ G natui 
non fuilTct , quam ac unum ex cle£li< mcis 
kandaliauret : meliut erat, ucci mola circum* 
poncretur,& in mire demergeretur , quam u( 
unum de pulillit meit Tcandalizarec . 

Sopra di quefto palTo forma il Cotelerio la 
fegucnte Annotazione . Multo reflimtni» in unum 
uniungii , ntmpi Metti, ad. V. a^. Lac. 17. v. a. 
Metti. i8. V. 6. Mere. g. v. 41. ... Et vere et Jtm 
divinerum ihguioruni cempegtt firitittir e Cte- 
mrnte dlettnd. ed fnem Ctntonit }■ , e TirtuU, 
Lii. II. eJvrr. Menienem . . . . Ite gtioque eitet 
Origtnii Hem. XKt'. in Ninnerei . Inioriio al 
merita , ed all* auteocicità di queRa prima 
Lettera di S. Clemente fcriCta alla Chiefa di 
Corinto, oltre gli anticlii , Ireneo, Eufebio, 
Girolamo, Fozio , G vela il Cotelerio che 1 ' 
ha pubblicata nel l. Tomo diPedriJpefleliei, 
e con oServazioni , c annotazioni illuRrata. 

I Efla leggevaG nelle Chiefe pubblicamente . In 
alcuni Codici aniichilGmi del nuovo Teftamen- 
to G trova aggiunta alle Scritture ApoRolichc ; 
come fpecialmente nel famofo Codice AlelTan* 
drino, che fcritto G crede circa i tempi Ni- 
ceni di man di Tecla , e che fu mandalo in 
dono da Cirillo Lucari a Carlo I. Re d’ In- 
ghilterra . AI quale propoGto non voglio om- 
mettere una conghietturadel celebre MonGgnor 
Bianchini nelle Note Storiche ad AnaflaGo Bi- 
bliotecario (Tom. II. pag. 48. ') . Oflicrva egli , 
che nella lodata Lettera di S. Clemente ven- 
gono indicate , o recate teRimonianzr di tutti 
quaG i Libri Canonici dell' Antico Teftamen- 
to , e di que’ tutti del Nuovo, eh' erano a' gi- 
orni fuoi pubblicati (come non lo erano an- 
cora il Vangelo, e rApocalilTe di S. Giovan- 
ni ) . Penfa dunque il dotto Prelato , che al 
Codice Biblico fìa fiata in que' primi tempi 
aggiu nta la prima Lettera di S. Oemente ( e 
la feconda ancora, che pur G vede nel citato 
Codice Alefiandrino ) come un Canone de’ Li- 
bri divini, e come una conferma 'della Tradi- 



zione Apofiolica intorno al numero de' medeG- * 
mi, e all' approvata loro Lezione. Non altri- 
menti , fegue a dire il Chiarif. Bi.mchini , che 
fui finire del IV. Secolo G unirono alla Bibbia 
le Lettere di S. Damafo col Prologo di S. Gi- 
rolamo, e ne' tempi a noi vicini quelle di S. 

Pio V. ,e di Clemente Vili. , onde t'impara 
che il Sommo Sacerdote della Chiefa Cattoli- 
ca porge a tutti i Fedeli quegli fielfi Sacri Li- 
bri , e quella Qefia Lezione de' medeGmi , eh' 
egli da' fuoi Anteceflbri , e quefii dagli Apofio- 
li hanno ricevuto. Fino a qui MonGgnor Bi- 
anchini . 

(^} AUe fuefue Seripture eh; ,, Non ve- 
,, ni vocare juRoi , fed peccatoret „ . So, che 
v' hanno de' Critici , ì quali penfano quefia , che 
diccG feconda Lettera di Clemente , non eITcre 
veramente di lui . EITa però unita alla prima 
trovaG nel famofoCodice Alefiandrino della fa- 
cra Bibbia fcritto di man di Tecla nel IV. Se- 
colo ; e il Cotelerio , che ce l'ha data ne' fuoi 
Padri Apafielici , ne difende con molta erudizion 
l'autenticità. Io non pretendo, che gli argo- 
menti di queir uomo celeberrimo portino la 
cofa all’evidenza . Dico bene , che que' con cui 
Ernefio Grabe ( Spicil.Com. I. pag. 144. ) t'in- 
gegna di darcela per fuppofia , e dì ribattere 
il Cotelerio, non faranno gran forza fullo fpi- 
rito degli Eruditi ; giacchi eglino, per mio pa- 
rere , fe alcuna cofa pur provano , provano fo> 
lamento , che cotefia Lettera non i fiata tl ce- 
lebre nella Chiefa , quanto la prima , ni G tro- 
va citata prelfo de'Padrì Antichi ffimì ( eh' à quel 
tanto che ce ne dice Eufebio Lib. III. Hill. Eccl. 
cap. j8. Eem non pmilittr ee priertm , ttetent 
tjje comptrimui , guoniem ntc l'tttret te ufot 
fuijft ftimut ). Ma cotefio Glenzio degli An- 
tichi, e quefia di eilà non tanta celebrità ba- 
llano forfè a farcela credere per fuppofia? Si 
ri Setta da quante cagioni hanno potuta nafee- 
re gli fmarrimenti duna Lettera ; e quinci per 
alcun tempo la ofeurità , e la dimenticanza di 
quella . 
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Paflìamo al gloriofo Martire S. Ignazio difcepolo di S. Giovanni . Mi con» 
tenterò d’indicare un folo di lui efetn.iio prefo dalla Lettera agli Smirnell , 
dove cita chiaramente il Vangelo di S. Giovanni, pubblicato circa dieci anni 
piima ch’egli fcriveflc (ed il quale per confeguenza non poteva effere citato 
da S. Clemente ) . Combatte adunque il S. Martire 1 ’ errore de’ Doceti , che 
negavano la verità della carne in Gesù Crifio , e dice cosi : Non fiate a gui- 
fa di alcuni increduli, che fi fono dimenticati di colui, che dice.- „ Il V'erbo 
„ fi è fatto carne. Ed in oltre.- Disfate quello Tempio, ed in tre giorni io 
,, lo raddrizzerò. Ed ancora: Se farò levato in fu dalla terra, trarrò a me 
„ fteflb le cofe tutte. Per tanto il verbo abitò nella carne ; giacché la Sapien» 
„ za fi è fabbricata la cafa „ {a)- Fin qui S. Ignazio . Sarebbe defiderabi- 
. le , che il Sig. Freret ci dicefle chi altri fia quegli , le cui teftimonianze 
rapporta Ignazio, fuorché S. Giovanni, nel cui Vangelo apertamente fi leg» 
gono . 

Diciamo in breve di S. Policarpo, il celebre amico ed in tutto fimile al 
tellè lodato gran Martire. Egli nella preziofa lua Lettera a’ Filippefi , che a’ 
tempi di S. Girolamo fi leggea pubblicamente nell’ Afia , al II. varj rtfii 
di S. Matteo raccogliendo, dice così: Siate ricordevoli di quelle cofe, che dif- 
fe il Signore, infegnando: „ Non vogliate giudicare, e non farete giudicati: 
„ rimettete, c vi farà rimefib: di qual milura mifurarete, farà altresì mifu- 
j, rato a voi. „ Ed in oltre.- „ Beati i poveri, e quc’che fono perfeguitati 
„ per cagion di giufiizia , perciocché il regno di Dio è loro „ (h) . E nel 

VII. della Lettera ftefla fcrive in tal guifa : Supplicando con priegbi il 
tutto veggente Iddio , perché „ non c’ induca in tentazione „ : ficcome diffe il 
Signore : „ Lo fpirito è pronto , ma poi la carne è inferma ,, ( c J . Fin qui 
Policarpo. Ecco dunque da quello leggiero faggio, fe è vero che i Padri 
Apofiollci hanno conofeiuto i nofiri Vangeij. 

So che non è mancato qualche pirronico Libertino , il quale negar non 
potendo refifienza de’ Pelli Vangelici nelle Lettere de’ Padri Apollolici, mi» 
fe fuori quelle fue confuete ridicole dubitazioni , che forfè que’ palli , anzi 
che da’noilri Vangeij, prefi furono da altri Libri, o* Vangeij apocrifi, che 
ora più non efillono : oppure , che quelli mai non fofifero fiati ferirti , ma che 
. ferbatifi per la via della Tradizione, da’ Padri pofeia nelle Lettere loro fiati 
fieno inferiti. Quefio nobil penficro, che fu già del celebre Bolingbroke , lo 
trovo ripetuto dal noftro Sig. Freret , il quale fcrive così : Ella é cofa incer- 
ta , fe la più parte degli afiìomi di Gesù Crijio , ripetuti dai primi Padri , fie- 
^ no 

(^ 0 ')StJnen vtlut quìjtm ÌHertJuU . , , oiliii menfura menG fuerilit , rrmetìetur vobii.Ei; 
ìlliut,qul (jfcit ; Verbum caro faSum ed . 7rrm : fieati pauprres , Si qui perrccutionrtn patiuntur 

SolviteTcmplutr hnc,fie in tribus diebut caci- propter iudiiìam , quoniam ipforum cQ regnum 
tabo illud . £r ; Si rxaltaius fuero a terra , omnia Dei . 

traham ad me ipfum. /r<;ur t'rrtum in ctrnt ht- (e) Prtcihn rtgtntei omnium nnfptHortm 
tiiÉvif, Sapienra -nmi zdiGcavil fibl domum . Drnm ,'ne nok inducat in remationem : jficut dr- 

(*) Mtmoret tuicm torum , qua dinit De- tit Dtminut ; Spiricut quidem promptuj eft , 
minai, Jeitni-. Noli'e indicare, ns judicemi- caro autem infirma, 
ni: dimittite.& dimittetut vobit.... io qua 
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no tratti da qat Libri (cioè dai noftri Vangclj), 0 ptm fieno fenteni^e di 
CesU Crifto ritenute per di viva voce , e trafmeffe ai difcepoli per lo ca- 

nale della Tradirjone. Se non die fupponghiamo , che quefte parole di Gesù Cri. 
fio fieno fiate cacate da qualche Vangelo, non v'ha ragione alcuna per decide, 
re che quefio tale ( Vangelo ) fia piuttofio fiato alcuno de’ nofiri , che alcun 
altro di quelli che abbiamo perduti (a). Non bafta egli uno di qucfti tratti 
per farci conofcerc il merito della caufa , c la finezza della Critica de nollri 
avverfari ’ In fatti { badi attentamente il faggio Lettore a quella rifleffione , 
eh’ è di molta importanza) fe noi a dimofirare l’autenticità dc’noftri Van- 
celj e la loro origine dagli Apoftoli non altro aveffimo fe non che que’ paf- 
fi che troviamo mentovati qua e là ne’ pochi Scritti de’ Padri antichiffirai' 
all’ora forfè potrebbe aver qualche luogo la recata pirronica dubitazione de’ 
noftri Cenfori. Ma non è già egli quello il fondamento della nollra perfua- 
fione Noi dimollrato abbiamo coll’ argomento di Prefcnxjone , che avendo 
la Chiefa tutta a’ di d’ Origene, di Tertulliano, d’ Ireneo, di Giullino rico- 
nofeiuto per autentico, c per divino il nollro Codice Evangelico, dir dob- 
biamo per confeguenza necelTaria ,ch’ effa lo abbia tenute , e riverito per tale 
in tutto lo fpazio antecedente, che giugne fino a’ tempi ApolloHci ; e quindi 
ch’eira lo avelTc anche a’ tempi di Policarpo, d’ Ignazio , e di Clemente . Ora 
dopo avere llabilito quefto fatto certiffimo , leggendo noi negli Scritti di que- 
fU ultimi Padri citati come detti. del Salvatore, e come autorità divine alcu- 
ni pafli, che in fatti in quello nofiro Codice li ritrovano , per qual legge 
di Critica vorrà mai dirli, che non Ceno effi già tratti da queOo Libro , 
ove noi li leggiamo, e che i Padri certamente avevano dinanzi agli occhi; 
ma forfè piuttofio da qualche altro Volume che non cfillc, e che ignoriamo 

fe eli abbia mai contenuti? . - 

Ma infine il Sig. Freret : il nome del Vangelo di Matteo , di Marco , «fi 
Luca e di Giovanni citato non trovali nè in Clemente, nè in Policarpo, 
nè in’ Ignazio, nè finalmente in alcuno degli Scrittori Je’ primi Secoli. Que- 
llo foegiungo io , dopo la rifleffione teftè recata non ferve a nulla, 
Con’tutto^ dite a me : e dove trovate voi citato da’ Padri lodati il nome 
del Vangelo ficondo gli Ebrei, fecondo gli Egi^) , fecondo Tommafo, fecondo 
i dodici ./tpofioli? In niun luogo certamente. E pur voi con franchezza pro- 
nunziate, che fino a Giufiino non fi trovano che Libri , 4 pocrifi citati ì L’illa- 
zione c l’applicazione è sì chiara, che potete farla da voi. Ma finalmente 
perchè conofeiate che fiete troppo corrivo, e che prima di proferite certe 
fentenze univerfali in materia di fatto conviene avere veduto affai; piacciavi 
dopo tutte le cofe dette di riflettere fopra un folo frammento di Papia, il 
Relig. Pine. P. IL E flua* 



C « ■) U mime incerttim fi U fUfnt dee 
o.hmti de jefui-C. tépttO per In prtmitrt P*- 
r»» font thfi de fueli}un livrit , tu fi et Jtitt 
dn fnttenm di Jefut-C . , qui ftnt retiauii de 
voi* , »»' tttnfmiftì tut dijci- 

fin ftr II cimi de la Tradnion . Uait luffo^ 



ftnt que ut ptriltt de Jifut-C. ahnt éié prifit 
dtnt qtelque Evtngilt , tu nt tueune rtiftn de 
ditider, qut c* flit dami In adirti, piatti qtt 
Jint tea * , fue nini tvinl ferdui . Chip. prem. 
P»g- 
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quale fu difcepolo di Giovanni. Egli ci parla crpreHamente dell' Evangelio di 
& Marco, e per tedimonianza di un uomo Apollolico riferifee clTere (lato 
quel S. Evangelifta difcepolo, e interprete di Pietro, ed aver eflb regidrati 
i detti, e i fatti di GetU Criflo, fìccome uditi gli avea da Pietro medefìmo 
ipredicarfi. Fa in oltre Papia menzione di S. Matteo, e ci afficura aver egli 
tn lingua Ebrea ferini gli Oracoli divini . Leggete il frammento preflb Eu* 
febio ( « ) , e conofeerete anche per quello folo , quanto fia moflruofo quel vo« 
Uro paradolTo, che niuno Scrittore de’ primi Secoli innanzi Giullino Martire 
abbia avuta ctntexga de' nojlri Evangelijli {b) . E che ? s’ infìngerebbe per av< 
ventura il Sig. Freret , od alcun fuo parziale , e ci ripiglierebbe forfè con 
dire, che di due foli Vangelifli Marco, e Matteo & menzione Papia nell’ ac* 
cennato frammento preflb di Eufebio : degli altri tace ? Critica veramente fa* 
rebbe quella nojofa troppo ed inetta : contuttociò , quando pure così dicefle , 
i piaciuto alla.nollra fortuna di aprirci la via a ribatterlo d’una maniera 
trionfatrice . Scuoprì il chiarìflimo Muratori gli anni paflati nella Biblioteca 
Ambrogiana un preziolb frammento, in cui fi contiene in fullanza il Canone 
de’ Libri Divini del Tellamento Nuovo. Lo pubblicò quell’uomo dottilfimo 
nel Tomo III. delle Differtaxjoni fovea le %Anttcbità Italiane (c), c lo altri* 
bui a Cajo Prete delle Chiefa Romana, il quale fiorì fui principio del ter* 
zo Secolo. Non di meno efaminandolo attentamente colla feorta che del ca* 
ratiere , degli fludj, del genio del noftro Papia ci dà Eufebio, e confrontan* 
dolo coll’altro frammento appunto ch’egli fleflb ci reca, e che abbiam di 
fopra accennato , con grande verifimiglianza fi può aflerire , che il frammento 

Mu> 

f«)Le parole di Papia preflb di Eulébio ma; ecco , diffi , additatofi il Codice EvuimIì* 
(Lib.IH.Hifl.Cap.jp ) intorno al Vangelo di co di S. Matteo , DOo folo prima de’ tempi di 
Marco fon U feguenti : Ajttat Prut/tn Uh Giuflino , ma in man d’ un Apoflolo , qual fu S. 
( videlicct , quem iifeiputum Dcmini Rartulommeo , e da lui predicato, e lafciato 

ante dixerat ) Mtreunt Petti iaterp'etem , qua^ alle Genti per norma della Fede . 
tumqat mtmttia tnttuhvttét ,diligt»ttr per feti- ( 4 ) Negli Atti genuini e finccri di S. Igoa- 

ppjft . Di Matteo poi, e del fuo Evangelio zio ferini da quegli flrflà , che gli furono, com« 
dice cosi : Mttiitut quidtm Hehtiet fermont pagni nel viaggio , e fpettatori del martirio 
divint ftripfit attcuìé. Allo fleflb intendimento ( accaduto fecondo il Tillemonzio nel 107. ) 
fembrami che recar li poflà , e molto accon> c dati in luce merci d'un antichiffimo Codice 
cìameote,cìò che dei famolb Panteno maeftro deiruflerio, leggiamo al §. 1. Apefleli Or Eu- 
di Clemente Alefiàndrino riferifee lo fleflb Eu* ttgelifta Jttnnii difeipului ìgnttitn . Per qual 
febio Lib. V. Cap. 10. Quefii regnante Comodo , ragione davano a Giovanni il titolo non folo 
cioi circa l’anno i8p. giufla i calcoli delTil* di Apoflolo , ma anche di E v«0jr/<y7« quegli i|. 
iemonzio , paffb a pretScare laCrifliana Reli* luflri, ed antichiflìmi compagni d' Ignazio ì fe 
gione nell’ Indie , dove preflb d' alcuni Fedeli non perchi era noto e palefe aver egli fcritto 
trovò il Vangelo di S. Matteo fcritto in Ebrai* il Vangelo , dal quale appunto tratte avea S. 
co, colà lafciato dall' Apoflolo S.Bartolommeo, Ignazio la fentanze da noi di fopra recate ? Io 
che aveva una volta predicato in quella Pro* però portar non voglio innanzi piU del dovere 
vincia . Aggiungono poi S. Girolamo , e Rufino , l’autorità del Codice Latino Ufleriano; giac- 
che Pantano nel ritorno che fece dall’ Indie, chè confeflo candidamente , che nel Greco, cui 
portò feco in Aleflàndria quel preziofo Volume . traile dalla Libreria Colbcrtina il Ruinart , fi 
Ecco dunque^ per atteflazioae d' uno de' pib legga femplicemente Vytl-nit I rS enreaa l’ndnm 
grand' uomini di quel tempo, chiamato da Eu* . 

febio nel luogo citato TMr «re Ttuìiixt ùtlp *n* DifleitZt. XUII* Col. ^Sj* Edìt* Me* 

tfllrxrtt ptrfentggio tt* gli truiiti ctlth»!>JP‘ «fiolan. 
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Muraterìano appartenga noftro Papia, e cbe in fatti egli Ha la continua* 
alone del rifentoci dal (^farienfe. Diali il pregio di quella illuflre fcoperta 
al P. de Magillris nella bell’ Opera (lampata ultimamente in Roma, in cui 
ci dà la Veruone de’ LXX. fovra Daniello, corredata di Diflertazioni crudi* 
tilBme , e d’ importantiCime e nobiliffime olfervazioni {a) . Papia dunque in 
quello frammento ( che _per altro è acefalo ) dice così : Il ten^o librq delp 
Evangelio ( ecco il neflo col tello Eufebiano , ove parlafì di Marco , e di 
Matteo) è fecondo Luca, Fu quefio Luca Medico: dopo P afcenjion del Signor 
re fi unì, quale fiudiofo dìfcepolo , a Paolo ec. Dopo S, Luca fa toHo parola 
di S. Giovanni, e racconta qualmente, elTendone ^li llato pregato dai dìfce* 
poli, e dai Vefcovi, dopo avere ordinato un digiuno di tre giorni ad ifcri* 
vere elfo pur fi accinfe il Vangelo: indi quella gravillima riflelTione foggiu* 
gne , che „ quantunque in cialcheduno de’ quattro accennati Libri Vangelici 
,, alcune peculiari cofe raccontinfì , ciò non induce diverlìtà nella fé<» de' 

„ credenti, tutto venendo da un folo e flelfo lume fovrano. Tanto più poi, 

„ che tutti unifoni trovanfi mirabilmente nel narrare ciò , che fpetta alia Na- 
„ fcita, PalCone, Rifurrezione, e Converfazione di Grillo co’ Tuoi difcepoli , 

„ lìccome al di lui duplice avvenimento ; il primo, che fu in umiltà «! ab* 

„ biezione ; il fecondo , che farà con podellà Reale „ . Fino qui il noUro 
Papia, -il quale poi fa menzione degli altri Libri della Nuova Alleanza, che 
la Cattolica Chìefa fino al dì d’ oggi come divini venera e riconofee . E 9’ 
ella è così ; vede da fe il Lettor faggio , fe Ga abbattuta del tutto la pre* 
tenfione del moderno Cenfore , cbe Matteo , Marco , Luca , 0 Giovanni non fo^ 
no citati in alcuno degli Scrittori de’ primi Secoli, 

Siccome però ella ò affai infelice la Critica del Sig, Freret per riguardo 
ai Padri , che hanno preceduto Giuftino Martire ; così ella , per vero dire , 
è llraniflìma rifpetto a quelli , che dopo 1’ età di lui comparuti fon nella 
Chiefa fino a’ tempi di Clemente 1’ AÌe0andrino , Ecco la di lui fentenza , 
e pronunciata in vero fenza limitazione , od efitazione veruna . Pa Giuftìno 
fino a Clemente 4" ,/fleffandria i Padri adopranp P auterhi de’ Libri fup^fii , 
e di que’ che ora paffdno per Canonici ; ma alla fine quefii ultimi fa vtnftro , 
e gli altri eccUffarono totalmente (b) • Fin qui egli; con che dir vuole, che 
nello fpazio di tempo tra que’ due termini non era Affato nella Chiefa il 
Canone Vangelico ; ma tanto valevano preffo de’ Padri i noflri divini Van* 

«Ij , quanto i Libri apocrifi , e pfeudepigrafi % Io però , poiché mi é Pota 
r erudizione del nofiro Accademico , credo che tal periodo pfeito gli fia del* 
la penna fenza avvederfene . Efaroiniam la cofa a 1x11’ agio, ma brevemente, 
GiuUino Martire , che fiorì , com’ è noto , folto degli Antonini , lafciò di 
vivere appunto 1’ anno VI. di M. Aurelio , cioè di nofira falute CLXVIf, 
Clemente Aleffandrino poi verlb il fine' dello ftefib Secolo , cioè circa l’an* 
no CXCI. fuccedette a Panteno nella fcuola di Aleflandria ■ e morì fui fi* 
nir dell’ Impero di Severo, o di Caracalla* Sicché io fpazio di tempo, che • 

E 1 «d 

C») [Mflcrt. |V. 0. »o. & f», '• (f) Cb»p. I. pig, fi. 
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al noftro. intendimento confìderar fi può tra cotefii due Padri , è di quaranti^ 
anni , o in quel torno . Ora colla (corta di Eufeb^o , di S. Girolamo , e di 
altri monumenti vetufii io trovo , che i Padri fioriti tra quelle due Epoche 
furono S. Ireneo , Teofilo Antiocheno , Melitone Sardiano , Atenagora , A» 
pollinare , Dionigi di Corinto , Serapione , c finalmente ( per lafciare altri 
men chiari nomi ) Panteno , che fu maellro di Clemente 1’ AlelTandrino . 
Chi per tanto attener ciecamente fi voleffe alle parole del noflro Cenfore , 
crederebbe che fi vcdelTero le O^re de’ lodati Padri corredate egualmente di 
autorità di Libri fuppolli , e de’ nollri Vangelj; e che a quello fatto appog» 
giatofi , il Sig. Freret pronunciata avelie la recitata fentenza . E pure nulla 
piu falfo di quello fiitto . Primamente , perchè egli è noto a chiunque abbia 
alTaggiata quella parte d’ Illoria , che 1’ Opere della maggior parte de’ Padri 
in quello Ipazio vivuti ci fono fiate involate dal tempo confumatore (<»)». 
Tali fono quelle di Melitone- , di Apollinare , di Dionigi di Corinto , di 
Serapione , di Panteno «ed’ altri : gl* Indici , o titoli delle quali fi leggo* 
jao predo i lodati Eufebio , Girolamo , ed anche Fozio , che ci hanno pur 
di taluno ferbati alcuni frammenti . Ora come vorrete voi mettere in campo 
que’ Padri come padrocinatori de’ Libri fuppolli ? Per 1’ Opere loro , che fon- 
porite ? Non ^ià ; poiché di quelle nulla fapetc . Per li titoli , o frammen- 
ti , che pur ci refiano delle medefime ; o per qualche altro capo d’ Ifioria 
%>cKante alle loro gefie ? Nè meno : giacché nulla di ciò rinvenir potete , 
che vaglia a fpalleggiare la vofira pretefa . Anzi dirò di più, , che non ci 
farebbe difficile il dimofirarli coi principi d’ una giuda Critica adoratori 
anch’ eglino de’ nollri fanti Vangelj , e lontani adai dall’ innalzare llranierl 
volumi ad egual grado di autorità ( 6 * 

Sic- 

( •) SL oltre il Tillenwazio-, ed U reno h»h fagit ytt tSUnihitCirifli ptjì ktptif- 

Cavc , il Febricio BHIhti. Grece Lib. V. Cap> I. mum tdflrutrt , Cr dtmtnflrtrt aninui , Cf cer- 

Ct)Farò qui breve ceano d'alcun di loro, perii e)ui , ^ tumm* narere nehifcvm cti>v<- 
Rammenca Eufebio il Libro di Serapione in- nitntit verittttm , Or et ornai f Sione remetior 
•orno al Vangelo di S. Pietro; e dal frammen- nrm. Nem fue pt;f ktptifmum a Cériflo gefla 
to ch'egli ne reca ^ e che noi apportato ab- funi, maxime miraeula ,latentem eiui divinità'» 
biamo di fopra, chiara fi Icorge quanto egli rem petijfmam mando comproiakant , Or tonfr» 
lontano fofib dall’ approvar e quello, ed altri makant . Cam inim idem Dtai fimnt Or ioma 
Libri fuppolli . I fentimemi di Panteno fi feor- parftSut xffet , duat naturai eiut nokit pateficit i 
geranno or ora da ciò, che diremo di Clemen- divinitttem juidem per miraeula iriennio itto 
le l' AletTandrino . Solo qui piacemi di recita- pofl kapiifmum pinata \6umaniiaiem vero /nana 
re un paflb di Melitone Sardiano, che da un trigiata iìlit annit kaptijmum anttgrtft ^guikat 
Libro di lui contro Marcionc trallé Anafiafio earnii viiitat ttgekat , akfeondeiat divinita- 
Sinaila , e lo confervò nel fuo O'tiyìi o Ca tit figna -, tameifi Deui vnui ejfet , Or fempi» 
Guida al cap. XIII. Guglielmo Cave , che giu- ternui. lo non crederei mai, che il Sig. Freret 
Ramenie chiama un fai framniento pretiofo , trae volcflé argomento da queflo paffo a prò- 
fi maraviglia oom« prima di lui non Ca flato vare, che Melitene fervilo fi fia di Vangeli 
oflérvato da alcuno de’ dUigentiStmi difenlbri ialfati. Dico bensì, che vedendo noi enuncia- 
della Fede Nicena . Confeflb , che quello paf- ta in eflò con tanta nitidezza la Fede delta 
fo non vate a direttamente provare 1' alTunto DiviniU, ed Incarnazione di Ctiflo , ijuale ap- 
Boftro, o a ribattere 1’ Avverfario . Mi lufingo punto t' infegna ne’ noflti SS. Vangel) , abbia- 
perà , che al dìfereto LeMore , e della Rcli- mo in Melitone un nuovo teflimonio ed illu- 
gione amante non fati difearo il vederlo. Ec- Are e della veriti de’medefimi, e dell’allon- 
coio per tanto: Non tjl lutefaiium >/t , (n<c tanamcoto (U. lui dagli ereticali Volumi, che 

“E- 
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Sicché dunque ci refla a vedere , fe la fentenza dell’ Accademico di Pari* 
gi n avveri in que’ Padri fovraccennati , de’ quali Opere intere fono fino 2 
noi Mrvenute . . Lo dirà egli per avventura di S. . Ireneo ? Ma per le cofe da 
noi fopra trattate , avrà veduto il faggio Lettore , che ben lungi quel Pa* 
dre dal favorire i paradoffi del Sig. Freret , bada egli folo a dinruggerli va* 
lidamente . Stabiliice egli 1 ’ autenticità , divinità , e numero de’ nofai Van* 
gelj con tanta fermezza, che tratta da /ciocchi, da ignoranti, an^^i da in/o» 
lenti tutti coloro che alterano que/la quadruplice /orma Evangelica , e pretende» 
no ejfere 0 maggiore, 0 minore dello /lahilito il numero de’ Pàngelj-. Ècco un 
di que’ Padri vifluti tra Giudino, e Clemente» preflb de’ quali, fc al Ccn* 
for nodro fi crede, era problematico ancora, ed incerto il Canone Evange* 
licoj onde egualmente adopravano f autorità de Libri /uppoftl , e di que' che 
ora pajfant per Canonici. Si vedano i foli padi che di S. Ireneo abbiamo 
fopra recati ; e fpecialmente là dove dice effer si /ermo- e certo , che quattro , 
nè pile , nè meno /ono gli Evangeli dati da Dio alla Chie/a come colonne che 
la /ojìengono J quanto egli è certo e /ermo quattro e/fere le piaggie del mondo , 
0 quattro i venti principali . Si confronti , dico , tal padb colla propofizions 
del Sig. Freret, e fe ne conofeerà ad evidenza la falfità, e l’illufione. Ad 
Ireneo fi aggiunga Teofilo Antiocheno, del qual ci rimangono i tre Libri 
ad Autolico. Io confedb d’ averli letti, e riletti con attenzione, e d’avere 
bensì veduto citarfi in efll akuni pafli de’ nodri SS. Vaogelj ; ma padb ve* 
nino di Vangelj fuppodt non fo d’ averlo trovato-. Non reco poi per dimo> 
drare la Fede di Teofìlo intorno ai nodri Vangelj i quattro Libri de’Com. 
mentarj fopra gli dedi , i quali fotto nome di Teofilo .Antiocheno fi vedono 
nella Kblioteca de’ Padri . Già il Cotelerio , il Tillemonzio , il Fabricio con 
altri eruditi , tra’ quali ultimamente il P. Maran (a) , hanno dimodrato non 
eder quell’opera del nodro Padre. So pure, che S. Girolamo nel Libro de* 
gli Scrittori Ecclefiadici dice aver letto col nome di Teofilo Antiocheno de' 
Commentar) /uU' Evangelio .... « quali però non gli /embravano ri/pondere 
per l'eleganza, e per la /ra/e agli altri Libri di lui (A). Ma fo pur anche, 
che lo dedb eruditidimo Padre nell’Epidola ad Algafia fcrive così; Teofilo, 
che dopo Pietro /u il /ettimo Ve/covo di Antiochia, unendo in un'Opera /ola 
le /entent^ de' quattro Evangeli/li, ci la/ciò monumenti del /uo- ingegno , e ne' 
/uoi Commentar) cosi ragiona /opra que/la parabola ( c ) . Dopo le quali paro* 
le lungo fquarcio di Teofilo egli traferive. Io non fb maggior fondamento 
di quel che fi- debba fopra l’ attedazione di Girolamo in quello luogo , intor* 

no 



appunto a qw' tempi fu tali Articoli <tag)i E* 
vangeli noltri erano difeordanti ; e finalmente 
della verità di que' dogmi fondamentali di no* 
itra Fede , che V Accademico di Parigi fi at* 
somenta di far comparire quafi incerti, e du!> 
oioG ne' primi Secoli della Chiefa. 

C a ) In Prafai. in Oput Jufim. Part. lU. 
Cap. XV. 

f )Cap. XXV. Irjr [uh nomine e}ui(,'Thto- 



phìli 7 in Euengtlium Cennntnnrkt , fti/nttiu' 
eum fuperiornm fa/uminam tlegonii* , & pitofi 
non videntuT eongrutre , 

C e > Quaft. VI. TbtopMvt Jniitchenn. Eetle- 
fin [tptimui pofl PciTum /tpoflolam Epìfetpui , 
gai qaotaor EaongeJifinrain in umim Opus di- 
B» coaiungens , ingenii fui nchis monumtni» 
rtliquis , ine fuptr hoc poroioU in [uis- Coni» 
miasotiss ejì hiuutut. 
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DO a cui dirputano gli Eruditi . Dico Iblo , che fe noi alle parole di lui ci 
atteoghiamo , Teofilo Antiocheno e compendiò, e commentò i noflri quattro 
Evanael j . E fe ciò è vero , dubitar non fi può fenza cadere in follia , che 
non roflèro io quel grado fiefib di autorità, in cui eran preflo Girolamo, e 
fono preflo di noi ; e che fuori di quefti quattro , ci non tenefle per apocri* 
fi gli altri tutti. Finalmente tra i radri , che fiorirono infra Giuflino e Cle* 

mente, io trovo Atenagora, di cui abbiamo la celebre >^frologta , e ’l Libro 

della Rifiirrc^ione de' morti. In quefla feconda Opera egli non fa ufo di tefii 
Evangelici di Corta alcuna; ma combatte contro gl’increduli con altro gene* 
re di aigomenti. Nell’Apologià poi piò fiate egli cita palli de’ noflri Van* 
gelj (<>), ed i loro dettati, coi quali noi Crifliani fìamo nudriti, li chiama 

precetti , non già umani , ma dallo Jleffo Dio pronunciati e intimati {b). Ma 

e fi ferve egli forfè anche de’falfi Evangelj? Teflo di Libro apocrifo da lui 
citato trovo (c) una volta, ma non già come tratto da alcun Vangelo (del- 
la qual cofa qui difputiamo ) ; bensì con quefla citazione indeterminata : of 
(fi fi aggiugue quella Scritturai Quale vantaggio da queflo luogo l’Avverfa- 
rio noflro trar pofla a favor del fuo afliinto; e fe badigli per pronunciare 
quella illimitata , e rifoluta fentenza : da Giuflino fino a Clemente .Al^andrU 
no i Padri adoprano F autorità de’ Libri fuppofii , e di que’ che ora paffano per 
• Canonici, il Lettore avveduto lo fcorge. 

Non poflb però tralafciar qui di aggiugnere qualche brevifllma riflelCone 
Copra Clemente; giacché in lui giunti fiamo a quel punto prodigiofo, in 
cui , o dopo cui principiò , giufta il Freret , 1’ afcendente de' noflri Vangelj , 
t l’ecclilfi fittale de’ Libri fuppofli. Che quefla ecclifli patita avefleto prima 
ancor di Clemente; per le cole finor dimoflrate, e fpecialmente pei palli di 
S. Ireneo, fi può conofcere con chiarezza. Quanto poi a Clemente, noi ve* 
diamo fiir egli un ufo perpetuo del Codice noflro Vangelico, in quella ma- 
niera appunto , e con quell’ oflequio , con cui fatto hanno i Padri tutti fe- 
cuenti , e facciamo noi a’ dì noflri , fenza che indizio alcuno preflo di lui li 
icorga di queflo pretefo flupendo fenomeno; che data cioè vi fofle per lo 
dianzi dubbiezza, almeno preflo i Cattolici, intorno alla loro divinità. Io 
non nego già , eh’ egli non citi alcuna fiata qualche luogo tratto da’ Libri 
pfeudepigran : badaci però, che fi rifletta anche fopra un folo teflo del Li* 
bro III. degli Strami per ifeorgere efprefli con piena naturalezza i fentimen* 
ti di lui intorno a’ noflri Vangelj , ed a cotefli Libri falfati . Giulio Caflia* 
no Eretico di que’ tempi, e delle nozze nemico, apportava al fuo pefiGmo 
intendimento certa rifpofla data da Criflo a Salome . L’ Aleffandrino la ri- 
ferifee; iodi ripiglia così: In primo luogo quefla Jenteno^a non fi trema ne 

quat- 

Num. XI. XII. XXXII. XXXIII. nedicitt nuledicentibiit , ortt* prò pcrrequeo- 

Ex iffii ttiém , quitut idieremttf prò- tibut vot ! ut Crii filii tft. Nutn. ZI. 
t^tii y urpoic MI, httmtmix fti ' e Dr» prtnwt- C cj Num. XXXII. stndit ilio Seriptare : 
tittit tr tréJitii ptrfmxdirrvtHi pojfumat . Qjte- Si quii ofculum prop terra repctat, qnod co 
nmAm igiiar Hit pittiti , in fuitmt tnutri- delefietur. 

«■r.^^ico vobi«, diligile inimicoi vettro* . Bc- 
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quattro VangelJ a noi dati dalla Tradizione/ ma tenti in quello che i fecondo 
gli Egizi {»). Quefta copta e franca rifpofta moftra il poirelTo pacifico di 
autoriti , in cui era nella Cbieni Cattolica il Codice noftro Evangelico , lo 
(guardo con cui lo mirava l’ Aleflandrino, il fonte onde lo credeva difcefo; 
e moftra infieme il conto che 11 faceva preflb di lui, e degli altri ancora di 
quel Vangelo fecondo gli EgJzJ (e lo fteflb dicali di «quello fecondo gli EbrA 
alcuna volta da Clemente citato) che obbiettato venivagli da Cafuano. Si 
mirava come un libro EcclefulHco , che conteneva di buone cofe ; ma che 
non era Canonico, perchi non veniva dal fonte, nè feendeva per lo canale 
della Tradizione. A quella Tradizione poi (mi Ila permelTo foggiugnerlo } li 
facea fingolar pregio rAlelTandrino di fempre attenerfi, fìccome perpetuamen* 
te rilevali da’ fuoi Scritti . £ quella appunto lì gloriava egli d’ avere ricevu* 
ta pura, ed intatta, mercè di que' beati , e prefìantiffimi uomini (b), che 
erano (lati maellri fuoi, i quali egli^ci addita, e ci novera nel Lib. I. del- 
ti Tuoi Stromi . L’ ultimo di quelli , ed a cui tutto fì dedicò , fu Panteno , 
che */fpe Siciliana egli appella. Co/loro, dic’^li, confervavano la vera Tradi- 
zione della beata dottrina dagli flefft Santi vdpoftoli ricevuta , e quefla a noi 
per divin volere comunicarono ( c ) . Ora chi non ifeopre ( anche per quello 
folo rifleflo ) di quanto pefo folle in bocca dell’ Aleflandrino la fopra recata 
rifpoHa : Quefla fentenza non fi trova ne' quattro Vtyigelj a noi comunicati dal- 
la Tradizione i Ed infieme chi non conofee, quanto lungi dal vero, anzi pur 
dal verilimile errato vada il Sig, Fnmt, mmtn fotto cT un uomo appunto 
di tal carattere , qual fii Clemente Aleflandrino , vuole Ha nato quello mafli- 
mo, e fatai cangiamento nella Religione: cioè che i nollri quattro Vangel), 
i quali fino a quel punto erano (lati ( fìccom’ el penfa ) nella Chiefa di non 
maggior autorità dei Libri apocrifi , fieno allora folamente , col vincere ed 
eccltffar gli altri tutti, palTati ad efler Canonici? Quelli a parlar con dol- 
cezza fon puri fogni. 

Venghiamo fìnalmente ad ifeiorre l’obbietto, che il Sig. Frcret pone di 
fronte nel fuo Efame, e che di tutti è il più velenofo, e maligno. S. Ago* dti 
(lino , il quale , come detto abbiamo di (opra , ha trattata di propolìto con- matro'*'ìa 
tro de’ Manichei la prefènte controverCa , dilHngue con nitidezza i due punti viSfiu,'*** 
cardinali , ad ifcuotere i quali fi rivolgono i nemici della nollra credenza. 

L’uno lì è V autenticità de’Vangelj; fe ci vengano eglino dagli Apodo- 
li , de* quali portano il nome : l’ altro li è la verità degli defli ; cioè fe ci 

annun- * 



C « ) Nura. XIII. Edit. Poteri . Prùmon fuiJtm 
in mhr ireiiiit fustutr Enangàiit non Mt- 
mut ite iiSum , fti in et , foti tft fuundum 
JBgfptiet . 

C ^ ^ Sirom. lib. I. b. I. t'horum luttrum , 
OnifUt revtrt ertnt mttimi ftttii , tir afiimt- 
liemi . 

C«)lbid. Cbm «MTM im oltimum ineiiifftm, 
erte tatrm tic primi pettfittt , ctufuievi , un» 
•p/am iu Sg/prt lettnttm $nd*t*£im, SitnU 



revtrt tph PripiuUi,& Jpt/ltliti preti fertt 
itetrptut , fimettem olaJem , tir intttrupttm 
ugnitieium imgimtrevii itrum, gai taiitiem, 
enimit.Std ii versi gaidtm heia deBrima ftr- 
veiint Trtditiemm , fstim s Pitre,&Jstéie , 
tir J Itane, tir Piati, SeuSit ApiJliUt, ita M 
fliae eeeipiret e puri ... id net quegl Dei vi- 
te mi e perviMiruat , ille s hdi/iriti dsee , tir 
àpiftiliee dtpifieuti femiae. Si veda aeatieEi^ 
lebio H»i». Etti. Lib, V, Cap. XI. * 
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c\ic htnco annuncino, ed infegnino cofe vere. Diteci adunque (fono parole del Santo, 
li dirette ai Manichei ) ; e verthè non ricevete voi tutte ciò , che fi- trova ne Li- 
Virgtio Jfi nuovo Tefiamentoì forfè perchè que' Libri fcrittì non fono dagli %4peflo- 
siusit, ti li di Getit Crifio ^ o sì vero, perchè gli %/fpofioli di Gesù Crifto infognarono 
rampar” fo/c falfe ? Voi rifpondete , perchè que' Libri ne» ci vengono dagli -Apoftoli . Im- 
quell' altra fenten^a è propria fol de' Pagani , i quali dicono che gli 
-Apoftoli di Criflo hanno infegnato cofe non vere ( a ) . 11 Sig. Freret è più 
coraggiofo de’ Manichei. Batte entrambe le vie: e quantunque argomentifi di 
rendere incerta l’autenticità de’ divini nollri Volumi con que’ jpirronici fofif* 
mi , che abbiam difciolti * il primo però e più audace fuo aiialto ( proprio 
fol de’ Pagani ) lo rivolge contro le verità degli ftcfll . Oppone egli ai primi 
Maellri della nodra credenza que’ che pur onora col nome di Difcepoli di 
Gesù Grillo , e fono gli Eretici de’ primi Secoli . I Gnoflici , die’ egli , » qua- 
li fono cotanto antichi , ohe i Padri hanno creduto che S. Paolo gli avejfe co- 
nofeiutè , s' accordavano tutti in negare ciò dee dice S. Giovanni, che il Verbo 
fi è fatto carne [b). ( Sicché adunque , notiamolo di paifaggio , voi confcf- 
fate che il Vangelo di S. Giovanni è veramente di Lui. £ perchè dunque 
non s’avrà dovuto vedere nella Chiefa,fe non che all’età di Giudino?) Ai 
Gnodici unifee egli Cerinto ; a codui gli Ebioniti ; indi i Carpocraziani , i 
Cainiti, e Marcione coi fuoi; quinci gli Alogi, i Teodoziani, i Valenti» 
RÌani : noverati i quali ei prorompe ( come altrove dicemmo ) in quella fedo» 
fa fclamazione: Ecco dunque un gran numero di Crt/liani , i quali dichiarano, 
ohe Ciò, che fi legge ne' nofiri Vangelj , è contrario alla verità fiorita^ e che 
impugnano tra gli altri articoli quefli due punti capitali della Fede Cattolica.' 
cioè Crifto effer nato per altra via, che il'reftante degli uomini, ed effer egli 
vifufcitato (c) . Per altro vuol egli renderci commendabile l’autorità di codoro , col 
farci riflettere che gli accennati maedri o etano flati contemporanei degli ,/fpofto- 
11, come i Gnofticl,gli Ebioniti,e Cerintoxo pretendevano tener la ftoria di Ge- 
eìt Crifto da que' eh' erano flati al fatto di efferne perfettamente inftruiti . Bà- 
filide ( fegu’ egli a dire , e cita per mallevadore a piè di pagina Clemente 
d’AlelT. iib. VII.) aveva avuto per maeflro Glaucia dtfcepolo e interprete di 
S. Pietro: Valentino era flato allevato da Teodato dtfcepolo di S. Paolo {d). 
Fino a qui il Sig. Freret . • 

Sembra veramente incredibile , che %in uomo del vodro fapere s’ avviluppi 
tra tante menzogne, contraddizioni, e vaneggiamenti per formare un mi fera» 

bil 



erga iam dUite, quart nan acclpia- 
lìi omnia (r litrit mfui Ttjiamtnti \ utrum quia 
non fnnt Jpafitlarum Cbrifti , an quia pravi ali- 
quid daeurrum /Ipaftali Cériftif Àtfpandetis quia 
nati funt Apaflalarum Cirifii . Nam i/la vat altera 
Pagamarum tft , qui dicant , Apafleiat Ciri/li nan 
rtRa dotuiffe . Lib. XXXIL cotit. Fault, ca^. XVf. 

it") Lai Gnajliqats , qui faat fi aneunt qat 
In rem ani era, qua S. Paul In avait eanaat , 
a' aceardaitnt r««> j iticr et qut dii S. Jean , qua 
Il l'erte t' efi fait ckair . Chap. pitn. pag. j. 



C t ^ Chip, pretti, pag. 8. 

(^d-) Il fave remarquer qua ere tSmolni, qui 
dépaftnt tantre la crianee refue prèfentemine , «• 
vaimi Iti aa eantimparaini dei Apàtraa, camau 
In Gnafi'qutt , In Ètionitii , tP Chiniti, au 
prétendaiint tintr f'tifiaire de eevn , 

qui avaiine Iti à panie a’ em rhri parfailemimt 
infiruin, Bafilide avoli eu piar mahn Clautia 
diftiph tf interpriie de S. Unte •, Valentin avait 
Iti elevi par Ttiadai diftipit de Saiot Paul . 
Cbap. pr«m, pag. 9. 
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bil fofirma , che alla fin fine, come vedremo, non prova nulla. In primo 
luogo io vi dico , che fiato fietc troppo franco e corrivo nel pronunciare , 
che tutti gli Eretici da voi mentovaci li accordadero in negar que’ due pun- 
ti fondamentali della nofira credenza ; cioè la nafcita miracolofa di Gesù da 
madre Vergine, e la di lui rifurrezione . Cerinto (per teflimonianza di S. 
Ireneo ) confeflava , che GtsU avea patito , e che era rifufcìtato {a) , Setta v’ 
era degli Ebionei, che avendo in orrore (al dire d’ Eufebio {b)) la vile 
dottrina del lor maefiro, rìconofcevano edere Cri/lo nato di Porgine, e cen~ 
ceputo per virtU dello Spirito Santo . Credevano in oltre la rifurrezione di lui ; 
in memoria della quale, non altrimenti che i Cattolici, il dì di Domenica fe* 
fieggiavano. Turbe di Gnoftici rammenta Ireneo (c), che ad onta de’ fozzi , 
ed infami errori che vomitavano , pur dicevano che Gesìt era flato generato 
di una Vergine per la operae^ione di Dio j e rìconofcevano in oltre la rifurre- 
zione di lui, i’ afcenfione al Cielo, e il federe alla delira del Padre: tutto 
che pofcia con invenzioni di favole, e di torte idee cotelli fatti fpiegade* 
ro [d). lo non mi efiendo colle ricerche fovra degli altri ; giacché nè mol- 
to , nè poco mi curo del lor fudragio . E ficcome tutti coloro fono caduti 
nelle più mofiruofe empietà , e ne’ più fciocchi delirj , contrarj , non che al- 
la Fede , alla (leda retta ragione ; così non farebbe maraviglia , che negati 
ancora avedero que’due dogmi. Badi falò il recato faggio a rooflrarvi, che 
la vofira Critica non è efatta , e che nel pronunciare ( ficcome detto abbia- 
mo altra fiata ) certe aderzioni generali in materia di Falto non convien ef- 
fere precipitofo . Andiamo avanti . 

Voi con aria grave intimate a noi di riflettere, che cotelli illuflri tefti- 
monj , i «juali depongono contro la credenza ricevuta prefentemente ( dir dove- 
vate da diciotto fecoli in qua) o erano fiati contemporanei degli Apofioli, 
ficcome i Gnofiici , gli Ebioniti , e i Cerintiani : o erano ufciti dalle loro 
fcuole, ficcome Bafilide ch’ebbe per maefiro Glaucia difcepolo e interprete dà 
S. Pietro, e Valentino che fu allievo di Teodato difcepolo di S. Paolo. Ma 
e che (Pretendete voi con tal riflefiione? Forfè dar cròdito alle loro Refie, 
col farceli mirare come dagli Apofioli addottrinati ? Ma e non fiete voi che 
poco prima ci avete detto, che tutti i Gnofiici fi accordavano in negare ciò, 
che fcrive S. Giovanni , che il Verbo fi è fatto carne ? Non fiete voi , che 
colla frafe di S. Ireneo ci fate fapere (e) che cotelli tefiimonj da voi citati 
pretendevano d’edere degli fteffi Apofioli gli emendatori: fe effe emendatoret 
»/Ìpoflolorum ì E qual prurìto dunque vi fpigne a volerceli far ora mirare co- 
me loro difcepoli , e come ammaefirati nelle loto fcuole ; fe ce li moflrate 
oppofii agli Apoftolici documenti? In fatti non farebbe penlìer gentile, e de- 
gno d’una Critica ben raffinata, il credere che Valentino avede apprefi nel- 
la fcuola di S. Paolo il fuo P l croma , ed i fuoi £e»i? e che Bafilide nella 
fcuola di S. Pietro imparato avede con quell’ altre fue fole, che non già 
Relig. Vinc. P. IL F Cri- 

Lib. H. Jdvtrf. Hartf. cap. »tf. CJ) Si veda il Chiarii! MtSuet nell» I. 

Ci) Lib. IH. Hijl, Eccitf, cap. »7. lUfert. [opro S, ìrtnte nt, f. 14, n. I5J. 

Lib. II. wp. 30. C«) Ckap. I. pag- *• 

• 
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'Crifto, nw Simon Cireneo, il quale fK-efe in un momento le di lui fem* 
'bianzc, fia (lato confitto in Croce? Se non che e ^ve mai avete voi appa« 
rato quel volho detto sì franco; Bt/ìlùie aveva avute per maeflro Glaueia di» 

feepelo ed interprete di S. Pietre^ Valentino era flato allevato da Teodato di» 

fcepolo di S. Paole? Voi ci date per mallevadore Clemente Aleflandrino nd 
Lib. VII. degli Stremi. Ma voi o letto non avete Clemente, o vi prendete 
giuoco de* femplici . Riferifce il Padre (a) che tale era bensì la giattanzie 
de’feguaci di quegli Eretici; ma non airerifce egli mai, che così in fané la 
cola folle: anzi egli piuttofìo e ribatte tal vana millanteria, e col Tuo ra* 
oionare appunto l’intendimento vofiro dillnigge. Confrontate il paflb , e ve* 
orete che la voftra Critica non è fedele. 

Ma io ben ifcorgo il difegno voffro nel volerà rappre&ntare cotefli te* 

(limonj (contrari alla noflra credenza, ed ai nofiri Vangel) ) come tanto vi* 

cini, ed attaccati agli ApoftoH. Voi volete in tal foggia dar pefo alle lor 
i'entenze, come d’uomini, che tenevan la Storia di Geth Criflo da que' che 
arano flati in iflate X efferne perfettamente iflruiti-. Su via da pure cod . Diali 
dunque orecchio ad cfli, ed il loro Vangelo, come proveniente da uomini 
perfettamente iflruiti full’ Iftorìa di Gesh Grido, a tutti i oodri fi preferi* 
Ica. Gli Ebioniti dunque ci dicono, che Gesh Criflo era puro uomo. Tra 
lor però altn à dicono, ch’egli era -nato alla foggia di tutti gli uomini: 
altri , ch’era (lato di madre Vergine conceputo . 1 Gnoflki diflinguono Gesh 
eia Cndo : Gosìi per parer di coloro era bensì uomo fantiffimo , ma puro 
uomo, 'figliuol di Maria, e di Giufeppe. In quedo Gesk nà dì del battefi* 
no era dircelò il Cride ; il quale però al tempo -della padione di lui partì , 
« volò all’ alto. Gesk folo morì , e morto rirorfè; dalle quali vicende il Cn* 
fio , ficcome puro fpirito , efente andò . Bafilide diceva , cu Criflo non ave* 
va gii «ero corpo, ma folo fantaflico; « che però non egli, ma il Cireneo 
•fotto le di lui iembianee fu fitto in Croce . Valentino faceva feendere Gesk 
Grido dallo duolo de’-fuoi Eoni . Xo diceva -di quadruplice fòdanza compo* 

do : 



fa) Ca diicare al Lettore vedere qui 
-•Icani periodi di Clememe uel luo)^ citata dal 
Sig. Freret . J2.**d tnim CotMits Sniffi» po/fe* 
riofe fife /«cfr('«t( Hcrctici ) untilMoU ,mta 
efi opat muhit froimt.Nom Domini pia foù 
in odvtwtm •doariosy t»m capifrt ot Mo/ffie , 
nudi» timforoTittrii cinfammitur . Jlptlhlfom 
aatfm i}ui doBrio» ^nffui od fouli mimfltriam , 
Nnonii umport nnfmmmotar . lafuiai oottm 
tue* tempero Hodrioai latpttotorit fiuraot ,iui 
Hareftt enogiuroat , tr peraiaeraat afeot od 
attttm Aot^ai moia moiorii-, fieat Bofilidtt 
( BB*a ) ttiamfi Gloatiom fU odfcrUot mogi. 
fimmim > 1 ^ gloriontaf)^gai faiiPttri iattr» 
ftn, SimilittT oatem ('oJtaiiaam f«*fN«dicunt 
aadivift Tteo i odtm ; itonttm faii Poali fomiti», 
ni.... oamJlp iohoot ,(Uram tff n oati. 
qaigima , Cr atrij^p Stthfia kot ttuotiortt . tt 

tua he fum odèat infnioru tempori, fiiigt in- 



moaoto» adahtrtaa nota Sariftì . Lib. VII. Sirom, 
n. XVR Edit, feteri. 

Varie oflervaaioni critiebe iotomo ad atcuoe 
particelle del recato tello fortnaoa ilSilburgio, 
ii Pearfooia,ed il Dodv«ello,ch( veder Cpof. 
fitno oeiredizioo di elencate fatta dal Poterò. 
Sta però icinpre, che il lodato Padre non ha 
mai dato Glaueia prr naeSro a Bafilide , nd 
Tcodato a VaUatioo ; ma che quella la dice 
una gionoati» degli Eretici, per dar ai loro 
Capi quella vicinanta alte origini del Vango» 
io, dalia quale egli diwoSra che furono etii loo- 
taai , Si legga poi cid, che fegue a fcrivert 
nello fleflb f. 1’ Aleflandrino dell' antichità ,«d 
unità della Chiefa , e novità , c varietà tnoltt- 
formc delle ErtCe;efi vedrà confrrnitto quia» 
to andiamo qui divifandocontroilcritico Fran* 
cele, il quale all’ autorità dellaChiefa l’auto* 
rità degli Mticbi Eretici niol opporre . 
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Ito: gli dura un Ctwpo ttereo, che paflàto fofle per Mania, cose l’acqua^ 
per uà canale: a voleva io oltre,^ che Milito da lui prima della paffioae 
^nanto eravt di cekfte» e per fio la fielb ankna r»ionemle, li<ibla (enfiti* 

▼a cinta di quel tal corpo,, e in eflb rimalb, avene patito io Ctoce («)* 

Qiiefto, come voi fiipate, è un leggieriffimo l^io dc’VaBMlj diquagaiio* 
nini antichiffimi , die d npprdcDUte come fe fefiéro permtiineBie iftntki 
nella Storia di Gesù- Criflo-. Or qual fonte d’ Hlruxione fii -mai cotefto , da 
cui derivarono notitie d Arane, A difporate, anzi tra di loro sì ripugnanti 
iòvra lo fteflb foggetto? A cùi di eotefti teÀimon}- tia (è cotanto contrari 
doviù per noi darb orecchio? Quale di cotofte dottrine, die fi-diAn^gono 
fcambievolmente , dovrà preferiti a’nofin Vangclj? \Cedete, che vaneggiate? 

Se non che venghiamo ime volta alle. Antte con un aigomento , da mesi rcio'iii* 
adoperato la prima fiata che mi cadde in mano il voAro Bfsmt ai$i*à 
gli ^poltgifli ( A ) ^ Sopponghiamo per tanto, che tutti coteAi vo Ari gravifi^i vomì 
teAimonj s'accordino tm di (è, e ci dieno un Vangelo uniforme, ed 
Uri divini Volumi onninamente contrario . Quii , ditemi per fede voAra , ^ 

quali ^ve cl recali- c^ino- de* loro detti? quali argomenti, a pegni della lo*r«tui'hii^ 
ro miffione? Noi fap^amo, che il no Aro Vaicelo 6 verìdico,, ed è divino : d’ 

e lo Tappiamo-, perchè anclu prima che fcrìtto fidfe, fo annunciato al *1^»* 
do; e *1 mondo avvolto da tanti fcooli fea le tenebro d’ un culto TtiperAizìo>moàuiioiii 



vtracitlk4c* 



fe lo aceolfe , quantunque eiò coftar gli dovafle la- vita AeAà Lo accolfe , . 

dico, moAb dallo fplendor de’ prodigj', dall’adempimento- di antichi macoli-, 
dalla purezza dalla dottrinÉ, dwa uuntità hwomparabile della vfet di coloro , Mrììi>ifui 
che lo annunciarono: fognali tutti infallibili della foro divina- miffione , 
perciò della verità, e divinità di quel Vaimfo> che predicavano . Di queAi otto d' an« 
fotti noi abbiam per mallevadrìce fo Repubblica CriAiaaa fparfe per le qttat»?|!!^ut,. 
tro parti del mondo , con un confenTo non interrotto di diciotto focoli-; il^<‘«^ 
quale confonfe ufeendo da coloro- che furono prefonti- aUe cofo , forma un t» 
ftimonio continuato, e coAante, che viene fino a noi.QucAa è la dimoAra» 
zione invitta, della verità de’ noAri. Vangelj . Or dite a me : quali furono i- 

F z ca- 



(«)Si v«di Ma |Ii aliti il Iodato- MaOiict 
aella citata Difleruuons , 

In AcroaG conira Frerctam-, habita- 
in GymnaGo PattTioo Non. Novembri» An. 
MDCCLXVtl. Eccooe alquanti «crG . Iq/fat 
tanwa Ctaftr GtUut,.tT urgtf. Piiirrr ra Ut 
f»i Jfojltltrwn •va fiiruirt t'irai, Ctiimhim., 
e kiantm , BafilUtm , Alagat , T htJaiiamot camra- 
ria prorfui Èuamgiliii, mgfrii fivr Jagmata, fivt 
Tirum gtflarum iiflatìai ttaJiJijft .Per mi litit. 
At fnid indt taftiiipii ptr iupirai imnunaUt ! 
Num pra ijht pifkahndai Eaaagiliflai ? Oh ra- 
tio bumanc mentis qoam caeca fuperbis.' Qui- 
iufaam argumiatii , amata tt , DaSirtt ifl,iuai 
laudai , fuam t tata mijfamtm dimoafiraviruat ? 
Quilut figait [tauutiit [mi frmavtTt fdrm T 
Jh'uim , gmimadmaiam at Afifiilii. faBum. mW- 



mai ,ididtra mita,.fadlii aratadà , finttliri 
ftrinùaaT Nam Blticii faoBiiatt , maium iana-- 
itiUia, [aagaiuit tfafiaat Orttm plana imivrr- 
fum, ia fai admÌTathaim,daChiaaiai afiiaaa— 
Itala fdtm pirtraim} StÙiiti! mtalanu yrnna- 
déiij , iatimptraalei ,Jmpari ; gaaram Diut vtn- 
liT irai, daBriaa lltida , afflila [carta , catieii— 
fu lar^iKiyiai . goal y m vidit, mandai itiar- 
raii at aaditri Palm, damaaraal ; «t aavii 
Eliti fia , dhii dtvaaita guarum. dtaigai via fata 
uamiaa rin» «<«rm taa}an8à didacart ptriana- 
raai. Et lu ,yir iraditiffma, Jtadtmia Parifi- 
tafit a ftcrttic , ia tal tamia Liltiraram fptiiau. 
dira bafta Heraai » Otta ridalli in lattm fa- 
lli , at ipfarum gravìffma ufiimanìa Eoangtlia- 
n>m najharum auSaritattm thvit, Cr ivatai} 
SuffTijmim aumaii’ < 




44 riflessioni SOPR^ 

caratteri , quali le dlmoftrazioni di fpirito , e di virtù negli Evangel; , e ne*' 
gli EvangelifU , che voi ci opponete , per rendere la verità , e divinità del 
nollro Codice dubbiofe ed incerte? Non è egli vero, che colloro, cui voi 
onorate col titolo di Crljlìaui e dìfcepoti di Gesù Crìjlo , ed impegnati eguale 
enent* che i noftri %/Ipofloli nella gloria del loro Legislatore , erano Eretici con* 
fumaci, cui 0 (limolo di fuperbia, o diOo di libertinaggio , o vaggezza d’ in* 
nedare i divini no(lri mider) in tutti i vaneggiamenti a una profana Filofo* 
iia , anzi d’una fconcia Mitologia, rpinfcro a crear nuovi dogmi, e madime 
le più brutali ? Scorrete gli antichi monumenti , da’ quali certamente c uni* 
camente trar polliamo contezza di codoro . Svolgete i frammenti , che delle 
dottrine loro rimangonci , e troverete che il fondo della lor Religione era un 
puro Platonifmo, anzi un Etnicifmo invernicato di efpreffioni Cridianc. Tro* 
verete un mefcuglio di Favole le più ridicole, un accozzamento di nozioni 
le più ripugnanti: Storie sfregiate , Libri fcwnati (<*), ragionevolezza e buon 
fenlb contraddetti e rovefeiati . Troverete nnalmcnte in tutti quali codoro , 
e ne* lor feguaci un libertinaggio sfrenato, e che rovefeiava s'i per pratica, 
che per mamma tutti gli argini dell’ onedà , e del pudore. £ voi dopo di* 
ciotto fecoli avete coraggio di mettere a campo feriamente , e gravemente 
cotedi Apodoli, e Taumaturghi , come tedimonj , e maedri infallibili di Re- 
ligione; coi veigognofi. laceri avanzi delle cui follie abbiano ad emendare i 
Libri tanti, anzi a cacciare in bando tutta la Religione Cridiana, per dare 
retta ai vaneggiamenti d’ uomini che fpaccian delirj , e fpirano mal&me da 
bordello? Io mi abuferei della pazienza de’ miei Lettori, fe coi monumenti 
certilhmi , che ci fomminidrano e i Padri , e le Storie de’ primi fecoli , con* 
fermar voleld a parte a parte quanto fi è per me finora accennato intorno 
al carattere , ed alle dottrine degli Eretici primitivi , 1 ’ autorità de’ quali ora 
ci oppone il Sig. Freret. Chiunque nella Storia Ecclelladica è mediocremen* 
te verfato , conofee i fonti certiilimi , donde attingond in copia tali notizie ; 
di cui per altro in pii di pagina lì farà per noi qualche cenno [b) . 

Fia 

primo Padre degli Eretici tutti , e fpeciale 
Amore de* Gnomici dal Sig. Freret allegati , fa 
Simon Mago.CoQui, (ìccom* è noto, era un 
Samaritano di nafcita,di profelTione preAigia- 
torel. Per la predicazione , ed i miracoli di Fi» 
lippo(che fi cominciò ad udir in Samaria do- 
po la morte di Santo Stefano , cioi Tanno 43.) 
Simooe chiefe anch'egli il battefimo : e veden- 
do che gli Apoftoli coir irapofizion delle ma- 
ni davano Io Spirito S. , cercò di acquiflar egli 
pure a contanti un’eguale virili', per la qual 
empietà meritolB la malcdizion di S. Pietro. 
Tornò per tanto al vomito, r ten futi ftldt , 
dice Tertulliano, con mi valcv» ctmfntie It 
Spirti» S , , etmptri ma» ttitht Mmirice chia- 
mata £ÌMa,ch’ebba poi per compagna delle 
fue diflolulezze , de' Tuoi preDigj, c delle lue 
empietà . Il Tuo Sillema comprendeva un atii- 
Ic'jglio di fagautCmo , di riatcnifoio , di MU 



(#) Vedi Grabe Spleil. Tom. II. pag. j8. 

C^) Giudichi da fe il Lettore , fe convenir 
poOTa al carattere di Critico efatto,anzi nein- 
Bieno di onorato Scrittore quel fentìmento, con 
cui il Sig, Freiel fi fa firada a parlar degli 
Eretici mentovati , coniraddicenti al Vangelo . 
Die' egli : Ogmma* ft , th» nel primo Stet!» dtUt 
Ciitf» i difetptii di G, Criflt ft divifer» in dif- 
firtiuiStiit futmuniui opptfli di ftntimtn- 
I», fi rinnivMia mrti itti Jitfi Criflitni , EJfi fi 
trtdevoiu tulli tgutlminlt iattrtjftti nill» gltrit 
dtl lor» Logitlotoro . Adotti Copi di entfii diffr~ 
nati putiti avtvom» veduto G. Crifio. Or ir» 
guefli ttgimoni il tniitii molti ve n erono eie 
foeeoa profe^om di rimirtr come félf» lo douri- 
n» , tkt fi trova infegnot» negli Evtngth rie ti 
rtftoH pre/riuemenrc . Quali furon mai eglino nel 
primo Secolo cottili difcepoli di G. Crifio fatti 
Capo-Setta, e del Vangelo oollio nemici f 11 






-o 
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Fia piuttono pregio dell’ opera far riflettere al noflro Cenfore, il qual ci 
obbietta cotefle lue gravifUme difficolti, come non mai difaminate a. fondo 

da- 



tologu,e di Ciifiianeltmo afregiato.In un de 
tuoi Libri citato da S. Girolamo diceva coilui 
di Te fielTa: It fono t* péro!» di Dio, Io folio 
l» Mtì di Dio, Io fono l' onnipottnto . Io fono 
lutto eiì lit è in Dh. Altrove poi proteHava 
cHer egli Giove •, e Minerva 1 ' Elena fua . Egli 
C dà per inventor degli Foni, e di quelle aU 
tre (lolidezze fviluppate pofeia da Valentino . 
La Tua morale avea per bafe quella fentenza 
celebre, che Nullo v io di fuo notaio giuflo, 
od Le conTeguenze di quella erano que- 

gli eccelli di rilalTateiza , a cui egli, ed i Te- 
guaci Tuoi abbamlonavanfi , e che dagli Scrit* 
tori G accennano fola , ma non fi deferivono 
per modellia, ed orrore. Con tali dottrine, con 
tali coSumi,e coi preGigj della Magia Simo- 
ne unito alla fua Elena G relie famofo. Sedu- 
ceva i popoli, fece guerra alla Chic fa , e di- 
venne Autore de' Gnoftici , de’ Valentiniani , de' 
Manichei , e d’ altre pelli , che infettarono i 
primi tempi. E queDi farà per avventura , a 
giudizio del Sig. Freret,uno di que' difcepoli 
di G. Crifto , impegnato nella gloria di lui ; a 
cui dovrà preSarG piU fede che agli Aponoli, 
e le cui dottrine G dovrao preferire al Van- 
gelo? 

Cerinto era un uomo parte Ebreo , parte Fi- 
lofofo , parte CriGiano . Aveva anch’ egli cogli 
altri Gnofiici il fuo P/crniu , ed i fuoi Foni. 
Separava Getb da Crifto: ed egli il primo, co- 
me uom tutto dedito ( dice Dionigi AlelT. pref- 
fo Eufeb. Lib. III. c. z8.) alla carne ed al fen- 
fo , inventò la Favola del Rtgno militnorio , io 
cui con Crifto i fuoi fedeli goder doveftero 
nella terrena Gerufalemme tutti i piaceri, che 
da uom caruale polTono dcfiderarfi . Quelli , fe- 
condo il ooiiro Critico , farà un altro difeepo- 
lo di G. Crifto , al quale G dovrà dar pib fe- 
de che ai noAri Apoftoli. 

Era veramente nel numero de' fette Diaconi 
Niccolò , da cui fi denominarono gli Eretici 
Niccolaiti . Vogliono alcuni Antichi , eh’ egli 
in fatti rapito dalla paflione , e palfando da 
eccefi'o in ecctflb fia Ilato Autore di quella in- 
fame EreGa : altri però , capo de' quali fi no- 
vera Clemente Aleffandrioo , parlano di Nicch- 
iò con elogio; e dicono folo , che da qualche 
di lui azione , e da qualche detto imptudente 
occaOone prendeflero uomini cattivi di abban- 
donarfì ad ogni genere di diftolutezza , e di 
accrcditarfi col nome di Nieralai'ri . Comunque 
ciò folle: egli è certo, dice il Tillemon: , che 
j fentimenti di coftoro erano U abbnminevoli 
(he non fi ha cor.iggio di riferirli : e che i 



due ciratteri di quefta Setta erano l’ impurità , 
e la follia: aggiugniamovi ancor l'empietà : 
giacchi in certo lor Libro , che rimiravano 
come profetico ( maraviglia , che ilSig. Freret 
non lo citi.'), di cui alcuni palG recita Cle- 
mente Alcfll ( vedi Tillemont Tom. II. p. 48. } , 
avevano que’ malvagi la sfrontatezza di attri- 
buire le loro infamità a Dio ftelTo . Or chi 
avrà coraggio di noverare quefta genia tra i 
Difcepoli di G. Crifto : mentre Dio ftelTo ^ell' 
Apocolide neminatamente li danna, e ne di- 
moftra il foo orrore ? 

Diciamo in breve degli altri Eretici , che ne* 
primi tempi imbrutirono , che pure il nollro 
Critico gentilmente ci oppone . Valentino , Ba- 
Glide, Marcione,ed i coftoro o maeftri , 0 di- 
fcepoli, anziché Cri II iani , erano puri Pagani, 
nutriti nelle fcuole della Filofofia Platonica, 
e pieni di tutta l'Etnica Mitologia. Udito co- 
floro annunciarG il Vangelo, attaccar vollero 
i noftti mifterj agli feoncj loro Siftemi ; 0 a dir 
pib vero , G accinfero ad isfregiare coi Glofo- 
fici , e frvolofi loro Siftemi i divini nollri mi- 
fter) . Onde formarono, i pib turpi , e moftruoG 
campielli , ripugnanti ,non che alla Fede, alla 
retta ragione ancora. Quefta era la parte teo- 
retica della lor Religione . La pratica poi con- 
Gfteva d'ordinario non folo nel contraddire al- 
le pib pure maliime del Vangelo , ma nell' a- 
ptire il varco ad ogni rilaflàtezza . Ireneo , Cle- 
mente Alelf. , Tertulliano, Eufebio , e Teo- 
dorcto , e tutti quegli altri antichi , che han- 
no diligentemente trattata quella parte di Sto- 
ria EccleGallica , me ne fono pìeniiTimi malle- 
vadori. Tra gli Scrittori recenti loderò folo il 
Chiarift, Renato MalTuet, it quale nelle DllTer- 
tazioni aggiunte all' Opere di S. Ireneo tratta 
minutamente del carattere, e delle dottrine di 
que' primi fanatici Novatori . Si ferve egli del- 
le teftimonianze de' Padri per porne in chiaro 
la moftruoGtà degli errori , de' quali d' ordina- 
rio ci moftra il fonte, come dicemmo, nella 
profana e gentilefea Filofofia , unita per lo pib 
ad eccefllvo libertinaggio .Quindi aftai glufta- 
mente de' Valentiniani parlando ( i quali, co- 
me fi fa, furon de'pib rinomati a quel tem- 
po, eda' di cui fonti altro Sette attinfero i lor 
deliri )dice ^I^olrntinìonot puioi putofpue Ftint- 
tos fttijft , gai TÌditalii Gtnulium Piilofopitmo* 
tir fimulotom Ciriflionifmi fpe.iim induitriim 
ftd Etiniiii ipfii plinti ipjo moiolio pioctpio , 
qim notaio moitilium loidiiui infciipfit ,fie pr^ 
fum didijfe , ut fioSlt lepoituìii lominei in pr- 
eudum vtuindi morem di/iitrcnt .DiScrt. Lari. 

I. n. 
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4agli Apofogifti della Religione Criftiaoa; ferali riflettere, io dko,ch'eTer« 
tulliano , tnt gli altri-, nel Libro della Prefiri^iau cmtro gli Etnici lu rot- 
to, fon gii quali Tedici fecoli , per tutti i lati quelV ultimo fbfifma da noi 
finor combattuto , e lo ha , direi quafi , arfe ed inceaerìto . Udiamone qual- 
che paflo , che varrà pure ad illulìmre , e confirmare quanto fi è da noi fino 
a qui divifato . Si fii egli dunque a parlare a tutte le Sette di Eretici ; vale 
a dir de’ feguaci di qu^li Eroi , che om conduce m ilcena T Autor Fran> 
cefe, i quali fi gloriavano del nome Crmiano , e che tutti nemici della Ghie- 
(a ortodofla , pretendeano- aver effi la verità: della dottrina , e ’l puro e vero 
Vangelo. Lafcisto p$r ora J» parto F efame dolio Scritturo (dice Tertulliano, 
e lo riflettano i nollri ultimi Novatori; giacchi un argomento egli i que- 
llo, eh’ è. perentorio) ontrlamo in difputa, fegutndo P ordine naturai delle co^- 
* voggiamo a chi di noi appartenga la Religione, e di chi fieno le Scrìt^ 
ture . Veggiamo da eèi, o quai nte^Xf > * piando , e a ^oli perfone fia 
fiata comunicata quella difcìplina ^ che forma e Crifiiani * cenciofilacofacbè in 
quel partito , in cui fcaapriremo tffirui la vera difciplina, e Fede Crifiianay 
ivi cenefeeremo trovarfi la verità dille Scritture , la vera intelligence delle me- 
defime, e la certexxa. di tutte le tradixieni Crifiiane. Crifio Signor ne/lro fion- 
do qui in terra irìfegnà chi egli feffe , di qual Dio Figliuolo , di qual foggia 
Verno e Die- Inferii di qual Fede ei foffe matflro, di qual mercede- promettito- 
re, quali comandi del Padre fuo efeguiffe,. e quai precetti ei voleffe che dagli 
uomini fi affervaffero . Tutte quefto, ripiglio, Crifio fieffo infegnava o- pubblica- 
mente al popolo , a privatamente ai difcepoli , de' quali dodici in particolare ti 
trafcelfe-, pèrebb gli fieffero ai fianchi ; defiheatl avendoti maefiti delle Ua^ioni . 
In fatti falito. egli effondo, dopo la rifurre^one al fuo Padre , ordini agli -dpe- 
fioli di recarfi ad ammaefirart , ed a baturgaro le genti .* ed efii appunto rice- 
vuta avendo la- promeffa virtìt dello Spirito Santo di operare miracoli , e di 
parlare le lingue , primamente nella Giudea predicare» la Fede, e fondarono Ghie- 
fe.' indi per lo univerfa mando difperfi , lu dottrina e Fede fieffa annunciarono 
alle Sa^foni , e per ogni Città Chiefe piantarono , da cui le altre tutte per ef- 
fere Cbieje traggono il tralcio delta Fede,, ed il feme della dottrina {a) . Que- 

fto 

I. B. 7$. Non è, ella dunque una folenne impo-- rir vtrhttm» & Jiftiplma , & FUei Cìni- 
fiura ( lìa detto eoa buona pace del ooSroCri- fi Una , illit nh verhtt- Stripn-rornm, Vf tt- 
tico) il voler rapprefentere ai feniplici Leg« pr/itUnum-, & emninm itMdititmim ChtifiUnt- 
giiori tutta quella canaglia, come unaJchicra- rum. Gtrifiat Jtfni Deminut mfier fermiiiti 
di dilcepoli di G. CtiBo , perfettamente am- iUere interim, qmifqtùt efi , cuinfeumene Dii 
maeftrati nella di lui Storia , e Dottrina , e per Filini, tajaftumene méteria Hemo (TDent, tu- 
ie di lui gloria animati ; e quinci porli a. pa- infcnmque Fitlei pratepter , tuiaftum^ue nter-:e- 
to cogli ApoBoli anzi ad efli preferirli Jii- rtpremijfer , laid ejfet , faiJ faifiei , f“"" 

io guifa , che la loro autoriti: e fentimaoti Patrie- veluntéiem éJminifirsret , fnid /nmirei a- 

debban brei diferedere l’ Evangelo ? gendem deteeminéret , gaémdia in territ egetoe , 

(^é)Ergé non ad Seriptnrét pravaeandam efi : ipfe pranientiatat , fi-ae papaia palam ,five difua- 

nee in Ut eanfiiiatndam aertamen.,. Orda rtranu liiat fearfum.Ea guitUt daadecrtn pratipaai la- 
dafidtraiat illad priui prapini .... fuibas cempf» tari faa adltgerai , dtfiinetts NatianUat rnagi- 
tat Fides ipfa-; euiut fina ieriptara-: a ina, tt fitas , liapat uaa earnm deeafia , reliiaai undetim 
per f-ei, <T eaanda , <Sf qnitue Jet ttadita di- digtadiaat ad Patrem pajl rtfarrtSianam , iufiti 
Jsiplina laa fiani Cirifiiani . Uh tnim. appaeut- ire, tt/iUutf: Naiiantt ,intinitadat inPatrtm,, 

/ <r. ini 
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• ^ ^ «dtmqut il neftr» gntndt argmmto'. St il Signor Gesìt Criflo man- 

gli -/fpojloti a pptJicare / dunque nitrì matfiri rittvtrt non fi deona , fuor- 
ebi gP in/iituiti da lui a tale incarico ; giacché «è altri conobbe il Padre fuor- 
aàè il figliuola, t coloro a cui il Figllutdo fleffo lo riveié^ né certamente il 
Figlinole lo rìlevé ad altri-, fuorché agli ,4pofioli , ch’egli mandi a predicare 
dì, che aveva ler rivelato. Or quale fiata fia la dottrina dagli %4pofioìi pre- 
dicata, ed in tonfegutn^ quale la rivelata da Crifio, noi lo rifappiam con 
terte^^ confultando le Cbìefe dagli %^pofloU fieffi fondate , alle quali effi la 
comunicarono e colla viva voce , e cogli Scritti {a) . Quefta è k prima pre- 
ferit^ione , {uxosnt Tertulliano la chiama ; o , come può dirG , dimofirazje- 
ete fintetita , con cui prova i^li la divinità, ed autenticità della dottrina', « 
d^li Scritti Apoftolici. Seguitiamo ancor per poco ad udirlo; giacché collo 
feiorre le obbiezioni, che ^i movevan gli Eretici, e oonfenn^ k pova, 5 
dà le giufte invitte eccezioni a que’ gravi (lìmi teftimonj contrari agli Apollo* 
li, e che dopo tanto girar di Secoli il Sig. Freret ha la gentilezza di op* 
porci . E che? fi avrà forfè cerarlo dì dire , che le Chiefe dagli ,4pefiolì fon- 
date abbiano tutte errato, e che lo Spirito Santo mandato da Crifio per effem 
tnaeftro di verità abbia mancato al fuo ufficio, ed abbia permeffo, che qurfle 
intendefftro e credeffero diverfamente da eli, che ad effe ffli .Apofioli predicava- 
eco ? E fia verifimile, che tante e ù illuftri Chieje abbiano errato cofplrando 
tutte in una medefima Fede? La varietà jé il carattere delS errore / pereti quel- 
la dottrina , che freffio tante, Ciirfe ft"*n dal fonte ddf erro- 
re, ma da auétk,jétlà> dunque? fi dirà per awentnta, 

che l’ errar fia venuto da quegli fieffi, che ha» predicato? Ma da qualunque 
fonte venuto fia cotefio pretefo errore, converrà dir certamente , eh’ egli abbia re- 
gnato fino alla comparfa delle Refie. Si afpettavano dunque alenni Martiemki,' 
a Falentiniani a porre in luce la eteritàt e frattanto indarno e malamente fi 

/ prt- 



tt io Filiuin, tr iaSfirìtum SenSlmm . Stetim 
ifitur Mprfitli .... t*ufrl»mi frtmigtm vim Spi- 
ti tur SémSi ad «irtelo , & tltiuium , prima 
ptr Juduam ttattftaia Fid* in JefumCtriflum , 
4r Butffiit inflitmiif driint in Oritm preft- 
Si , r«nii.e(iii dtbrinam t/nfdtm Fidei Natitniìnt 
frtmidgauirnat , & prtindt Ettitfiai apnd unatn- 
enamtnt Civitattm ttndidrrmU , a fnitut na- 
pliteem Fidti , Or ftmina dtdriaa teìna taindt 
Etiltjie mutuate [nnt, & gnaiidit pmuamur , 
VI Eultfie fani s et pn ite ipóe dpdialiea 
dtputaawr , ut fyM.it Jpifitlittrum Ettlifiarum . 
Num. ZX. , 

( e ) Hi«( ifitur diritimut prefyriftiannn , fi 
jpomiwt Jtfyt Ctrifiia apofiolat mtfit ad pre- 
ditandum , alili nan ifit ntipitndat predititoti , 
§uam Ciri/ui infiitnit ; fui* nii alim Putrtm 
mvi't nifi Filimr , & lui Filini rnnlavit \ are 
aliii vidtiur Ttvtlajfy Filini , f«*m Jpafiilitj 
f MI mifii nd freditandnm , M»(w quei ilUi 



.mulauit . Sn>d amim ptediauaiiut.ìdifi fuifi 
iltii Chifiut nottavnit ,br Ut prefyrHam non 
aJiin priiari dtinr , nm t" lafdtm Enhfiat , 
inai ^fi Jfpofiài tmdidtrum, ipfi lit predi lan- 
da, tam vina, quid eìnut, viti, quim pn 
Epifiilai pqki . Num. XXI. 

(i) ét/t mnw,«i»wt(Eccl«fa)«rre«(r>«t 
dictpimi fii & JlpilMui dt itfiimimii nddindi ; 
mullim nfpuirit Spirimi SauBui , eri tim in 
vtritaiim didueint, ad tot miffni aCUifia,ad 
Ut pìfiulatnt dt Pam ,utlfii diSir oiriiaiit i 
uifliiirii aStinm Dii vHlitta , CUifii Viiaiitu , 
fiumi Ettitfiu alitar imirim intilUent, alàtr 
tndtri , f ak ipfi pn dpdMit preditaUt ; n- 
qnid vttifmiU tfi,ui tu ai lama in untmFi- 
depa irTavtrinif Nullui intir mnltii luinintm- 
nui ifi . Eaiiut uaridfy diUmat mn diBrine 
£((/rjC«raiw . eaurum euld apud multai unum 
invmiiur ,mn ifi irritum -fyd iiadiimn . Nim. 
XXVllL 
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predìc/tva , indarno fi credeva, indarno tante migliaja di migtia/a {^uomini fi 
i/atteT^T^avano , indarno fi efeguivano tante opere di Religione , indarno fi operai 
vano tanti miracoli, e tanti fovrannaturali doni disfavitlavanoe indarno fi or- 
dinavano tanti Sacerdoti e minifiri, indarno tanti Martìri fi coronavano. Ma 
fe non indarno, nè malamente: come fu, che appariffero nella Chiefa quefte 
opere divine prima che noto foffe quel Dìo , che n era l' .Autore ? Come fu , che 
ci foffer Crijìiani prima che Criflo fi conofeeffe ? Prima ci foffe l’ errore , che la 
verità? .Ah che in tutte le cofe prima dell' immagine v'è/empre l’originale / ed 
innanzi della fimilitudine vè la cofa , che vuole raffomiglìarfi {a).’ E così l' 
ordine fieffo delle cofe ( fegue a dir poco dopo il grande Africano ) egli è d’ 
una forxa invitta ad abbattere i nojtri nemici/ giacché quefi' ordine ci manife- 
fla ciò effere vero e divino , che fu prima infognato : ciò effere Jlraniero e fai- 
fo , che fu pofeia introdotto . Dunque tutte le Re/le pojìeriori all' Apofiolica pre- 
dicazione neppur fon degne d' a/colto (h). Quello argomento di Tertulliano è 
inluperabile contro tutti <]u»li Eretici, che ci oppone il Freret, e che ufei- 
reno in campo dopo il paflaggio degli Apolloli da quella vita al Cielo . 
Udiamolo ora difputar contro quelli , che lo lleflb Scrittore ci oppone come 
agli Apefioli contemporanei . Per altro fe ci fono delle Refie , ( fegue a dir Ter* 
tulliano ) che ardìfeono trarre la loro origine dai tempi Apofiolici , per coti au- 
Torixzarfi , quafi foffero dagli A'pofioli ftejfi fiate infognate/ traggan effe fuori 
la ferie de' loro Ve f covi / e et uno ad altro falendo , ci moflrino effe, che il 
primo loro Vefeovo fu un qtcalche .Apoflolo , o un qualche uomo .Apofìolico, e 
che flato fila fempre unito agli .Apofioli: ficcome noi lo facciamo vedere, a ca- 
gione tf efempio nella Chiefa di Smirne, e di Roma (c). Ma come poffono 
mai le Refie vantar tali .tutori/ mentre f appi amo, che gli .Apofioli fieffi o le 
eondannarsno , fe ne' giorni loro erano nate\ o ne detefiarono i preveduti femi , 
onde poi pullularono? Paolo nella prima a' Corint) pungendo i Sadducei della 

ri- 



(«) Audttt ergo tlìiuli Jictrt illtt errtlfe gai 
ttédidermnt} Quo^uv modo fit trrttum i t*mdiu 
inique rtfinÉvit rrrtfr, qutmdiu Hitrrfts non e- 
f§m . jfUquos Màttionitét , fT l^éttminionot lim 
éoTànià verités i*pt(ìélhét: intereu perperém eu» 
4npelit:.oh0tur y porptrom (reithétur ^ tot miili» 
miUium ptrptram tinBo ^tot optrs Fidei perpt» 
rom sdminijìrsfg , tot virtuter , tot tbrifmot» 
perpertm opertto : tot Sàterdotis ^ tot minìfleris 
ptrpersm funBé: tot deniqut mori f riè ptrpttàm 
eoronétto Aut fi non perpersm^nec in vseuum ; 
quétt tfi ) ut onte tot Dei currtrent , quom cw* 
yut Dei notum ejfet T Ante Cériflisniy quom 
Chrifint inventutf Ante Hétrept ^ vero 

dottino ? Sed enim in omnikut veritot imopinem 
ontetedit: pofi rem fimiiitudo fuecedit • Num. 

xxrx. 

( ^ ) Uo ex ipfo ordine monifefiotur id effe 
Dominieum tT vtrum ^ quod fit prius troditum : 
td éutem extfoneum (S folfum y quod fit pofierius 
immiffum , Eo fententio montkit odverjus pdfiem 



rioret quefque H^refety 4^$yut nullo eonjlontiu 
de eonfcitntio eompetit od defendtndom fibi vtm 
fitotem . Num. XXXI. 

( ( ) Cotetam , fi quM oudent interferere fe 
ttoxi Apoftolieu y ut ideo videontur ob Apofloìit 
troditn y quio fub Apofloìit fuerunt y poffumus di» 
cere : edont ergo origines Eeclefiorum fuorum : 
evolvont ordinem Epifeoporum fuorum y ito per 
fueeeffiones ob initio deeurtentem y ut primut il^ 
te Epifeoput oliquem ex Apofloìit y vel Apofloìit 
vii virity qui tomen eum Apofloìit perfevtrove^ 
fitykobutrit éuHorem (ir ontetefforem , Hot enim 
modo Eeelefi* Apoflolicn eenfut fuot defetuntx 
ficut Smprnnorum Ecclefio Polpeorpum ob foon» 
ne eolhcotum refert : fieut Romonorum yClemen^ 
tem 0 Ferro ordinotum itidem, Perinde utique 
(Sr ttterét exhibent yquot ob Apofloìit in Epifeo* 
potum eonflitutot Apofloliti feminit trodueet bom 
beont . Confingont tele oliquii Heretiei • Num. 
XXXU. 
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rifutrextone nemici, danna c Marciane, ed oipelle, e P'a tentino di tal errore in 
parte rijioratori. In quella a' Calati diflrugge C Ere fi a di Ebione-' in quella a 
Timoteo novellamente Marciane , ed %Apelle condanna .... Di Valentino puro 
gli Eoni accennati, e riprovati fono dall' ^pojìolo fleffo , /iccome la materia eter- 
na di Ermogene . I Nìccolalti , e i Ca/aniti proferirti vengono da Giovanni ^’ il 
quale Jtpojìolo tratta pure da ,^nticrifli colóro , che negavano ejfere flato Crijlo 
di vera carne veftito , od ejfere vero figliuolo di Dio.. Delle quali empietà la 
prima da Marciane, da Ebione l' altra è injegnata . Finalmente Simone Mago, 
degli Eretici tutti progenitore e maeflro , da Pietro .Apofioto fu revefeiatò inte- 
ramente, e diflrutto {a). Quelli furono i Capo-Setta, c quelle 'le principaM 
dottrine di quegli Eroi tanto Antichi, che come contemporanei agli .ApofìoH, 
e come ufeiti delle loro fcuole fi opponevano un tempo a Tertulliano, e fi 
oppongono dopo tanti Secoli ancora a noi . Ufeirono al certo delle fcuole 
degli Apolloli ; ma appunto ufeirono, perchè non eran dei lon , e per rem- 
pietà de*^loro dogmi, e malvagità de’ loro collumi furono da’medefimi con- 
dannati, c proferirti. Ciò llando fermo; e che rimane dunque a dirli, per- 
chè pur vaglia 1’ autorità di colloro , i quali o vennero a dogmatizzare do- 
po già ricevutafi nel mondo la piedicazion degli Apolloli; o furon dai me- 
defimi condannati ? Non altro al certo , fe non che eglino furono meglio 
illruiti della Storia di Cri Ilo , e degni d’eflerc più di quelli afcoltati , ed in 
confeguenza a lor preferiti. Così in fatti, al dire di Tertulliano, pretendeva- 
no ed un certo Nigidio . «d ed alcuni altri fovvcMtori delle vie 

di Dioi e tutti qMé’ cné ei op^ne^ il $ig. Frèrèt, còmè*^ degli ‘Evangelilli 
medefimi correggitori . „ Or bene , continua pur egli a dire , ci raollrin egli- 
„ no l’origine, ed i pegni della loro autorità. Ci faccian vedere, che fono 
„ nuovi Apolloli; che da Crillo, di cui al modo- loro ci annunciano la 
j, Relig. Fine. P. II. G „ Sfb- 

(tf) Sri nec funt ^ nec pr^hétt poffunt dettrmhsrst nominjt ^ P^tUntinut sgitofeimr ^ 
gupd non funt I nee redpiuntur in pscem , & opud qutm ^on ilU tufeio qui navi ^ nom 
tommu/ticotionem oh EccUfiit quoquo modo dfpoflo^ uniut nominiti gontrot t fuo Céorire Stnfum ^ 
ticis\ fuliut oh diverfitétem Sttromtntì ^ nuih tT Veritoum: tT hi mqut procrtom duot , Strm 
r modo Jpojlolics. édhthto [^prr hdtc ipforum ir- momm ^ delfine & i/ìi generome Hom 

Sriaoruot recognitionem y qu^ tuno fuh jfpujiolit minem Ecelefiom, Eflque h^e primo Ogdost 
fuerunt ^ oh tifdem Apoftoìii <!f dtmonflroté ìEonum ^ E*inde decem olii ^ & duodetim' reltm 
dejerotft , Nom & fio foeiltus trodueemur: dum qui /Eones mirit nominihm oriuntar ^ in mr« 
uut ism fune fuijfe dtpfthtndemur ^ out ex iìlity fom fohuUm triginto ^onum .Idem Apo(hluty 
qutejom fune fuerunt , femino fumpfijfe . Poulut eum imprchot elememtii fervieutet y oliquid Her- 
in primo od Corinthiot notot negatorety (T du^ mogenit ofendit y qui mottriom non notom inm 
hitotores refurre^ìonii , Hoc opinio proprio Sri- trodueem y Dea non noto oom eomporot ,„Josnm 
dmcéorum • Prrrrm eius ufurpit Morcion , ^ net vero in Apocolppfi idolothfts edtntes y (T 
ApellesytT yolentinuty & ji qui olii refurre» ftupro eommittentes juhetur eofligore , Sant tT 
Bionem eomts infringunt , Et od Golstoi feri» nane olii Nicoloit^ y Cofono h/trejit dieitur , At 
heniy invehitur in ohfervotoret ,« & defenforet in Epijìolé tot màxime Antichrifiot votot y qui 
circumeifionif legit : Ehionit httrefit efl » Ti- Chriflum negorent in come venijfe y & qui non 
moiheum inflruent , nuptiorum quoque interdi^ patorent JeJfum ejfe Filium Dei , lllud Morcion y 
Boret fugftìot: ito infìituumt Af»rcfo«) t9 Am hot Ehion vindhovit » Sìmomionn outem Mégis 
ptllet e}uf feeutor • lEque tongit eoty qui dietm difeiplins Amgtlit fervienr y utique ^ ipfo inter 
rent foBom fom refurreBionem : td de fe Volenm idololotriot doputohotur y & o Petto Apoflfto in 
tinUni odfeverqnf • Sri cunt gtntoiogiot rn- ipfo Simone dsmnohmur • Ibtd. U buid. fcq. 
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Storia e la Religione, fono (lati iftituiti per tali, e come tali al mondo 
,, inditi. Egli in creando gli Apoftoli dà ai me^fimi per credenziale di 
(ua miflione la poffanza di operar «jue* prodigi fìefli , cn egli ha operato . 
Ci moflrino dunque, giacché veder io h voglio, cotefti loro miracoli. Ah 
„ ch’io conofco in che é cipolla quella maliima loro virtù, e polTanza, per 
,, cui hanno coraggio di opporli, o di far fronte ai nollri Apolloli ^e* 
„ Hi, come il mondo tutto ha veduto, davan la vita ai morti: ed i nuovi 
„ Apolloli, che ci lì oppongono, non altro han finora potuto, che dar la 
morte ai vivi (a) „.Sin qui Tertulliano nel Libro della Pre/crl^ione con» 
Jtro gli Eretie! . Il recato palio allo fcopo nollro é ballante ; giacché e fcio> 
glie in ogni parte il fofilma dell’ Avvcrfario , e porge una confermazione fer> 
milfima m quanto abbiamo detto finora . Dico per altro , che nOn fenza pia* 
cere, c vantaggio fi potrà leggere da chiunque ama la verità quel breve in* 
tero Trattato, in cui il grande Africano con forza eguale contro ogni ma* 
niera di Eterodolfi dimollra c la divinità delle nollre Scritture , e la verità 
della Chiefa Cattolica : la quale una e fola , mercé della fua origine prece* 
dente ad o^ni fetta, e delia fua fucceffione non interrotta, e della Tradizio* 
ne Apollolica inviolabilmente ferbata , delle Scritture flelfe è cuflode , ed in- 
fallibile conofcitrice . 

E s’ ella é cosi; ecco a brevi capi ridotta la lunga Difputazione, che in- 
torno l’autenticità, e verità de’ nollri Vangelj abbiamo avuta finora coll’ Ac- 
cademico di Parigi . Egli rinfaccia a noi di tenere un tal Còdice come divi- 
no; ancorché da niun degli Apologilli fia fiato dimodrato finora, anzi né 
meno difaminato a dovere cotefio punto. Veramente chi comincia con un tal 
lemma e che altro fa egli mai, fé non che dare a conofeere ch’entra in ten- 
zonetignaro affatto dell’argomento; mentre dimollra non aver neppur veduti 
gli Autori, che da tanti Secoli l’hanno trattato? Noi dunque dal coro de* 
jioftri Apologilli , che fon ben molti , tre foli ne abbiamo eletti , per età , 
per làpere, e per altri caratteri opportuniflimi ad un tal uopo; Agofiino, 
le dico, Tertulliano, ed Ireneo. Hanno quelli la materia difaminata a fon- 
jào, e provata a fronte de’ più fottili e maliziofi Nemici. Tutti e tre cam- 
minarono fopra le,^medeliine tracce. Sono quelle la Tradi:^one univerfale del- 
la Chiefa fagliente' da! tempi loro fino agli Apolloli, e la Conformità di que^ 
quattro Volumi colla predicazione onde gli Apofioli ftelfi hanno fondata la 
Chiefa . QpelU due lùminofi criterj provano con tal certezza ralTunto, che 
fecondo i principi d’ una Critica la più fevera fi può chiamar dlmoflrato ; né 
Libro al Mnndo vi é, la cui autenticità refit provata più fermamente, che 
quelln de’ nollri Santi Vangelj. Sicché o convien rinunciare ad ogni certezza 
ìa> ^materia di fatto, o convien ciccmofcere que’ Volumi per autentici e per 

di* 

fnitttt fr ttivti ApiflcUt ejfti iittat eitmii , quo (f ipft.Vah igitnr tj vìrtutit 
Ciriflnm ittram drfctntiijfr , iterum ipfum Jt- rum piaftrrii nifi quei agnafea méMÌmam vino- 
toift, àtarnm trutifaum , itamm mammia , he- tem tarum, qns jpafialat in pirvtrfum nma- 
rmm nfnfeitttnmx fic anim ApafiaUt fhat fa- Unaur- JUi tnim ita materne vivai faeietant , 
ette i dm ìUii prtnere» vhmem asdem Jigas ifii d* vivis martuat fseiont . Rum. XXX. 
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divini. Obbiettaci TAvverfario il gran numero di Vangelj fuppofti, e di al* 
'tri apocrifi Libri , che inondarono ne’ primi Secoli della Chie^ : ma tale ob- 
bietto , anzi che Icuotere la nofira tefi , per la ragion de’ contrarj la ricon- 
ferma . 1 fegnali , onde i nofiri Vangelj conofconfi per autentici e per divini , 
mofirano che gli altri Libri , i quali ne fono privi , a ragione rigettanii per 
apocrifi ; ed i caratteri di cotefii , per cui giufiamente di falfità fi convinco» 
tx>, danno rifalto ai contrarj fregj de’ primi, che la verità ne dimofirano. 
Infide il Critico, ed i Padri Antichi ci oppone, preiTo de’ quali i Vangelj 
nodri non fon citati . Ma che varrebbe il non trovarli citati in akuni pochi 
frammenti di quegli Scrittori vetufii, che ci rimangono; mentre fappiam 
certamente , che al tempo di que’ Padri la Chiefa tutta e conofcevali per au- 
tentici, e adoravali per divini? Se non che i pafii efprefiS de’ Padri da noi 
riferiti il pretefo filenzio loro fmentifcono , e l’ obbiezione dell’Àvverfacio in- 
teramente didruggono. Se però a lui non riefce di abbattere Y autmtìehi étV 
Vangelo, argomentali d’olcurarne la verità, in grazia delle dottrine e de’ 
racconti , che all’ Evangelio contrarj fparfero gli Eretici , da lui chiamati Crt- 
ftlanl de' primi tempi. Ma cotal’ obbiezione, quanto ell’è velenofa, tanto è' 
infulficiente . Provatafi una volta Vautenticltà del Vangelo, là verird di eflb 
i ancor dimodrata. Autentico noi diciamo il Vangelo,, perché venutoci da- 
gli Apodoli . Ora gli Apodoli hanno autorizzata la lor millione colle cre- 
denziali del Cielo , o fia con fegnali divini . E quedi divini fegnali ce li di-- 
modrano per uomini io&lUI^ ne’ lor dettati ,0 pronunciati fodero colla pre- 
dicazione; o colla fcrittura a noi tramandati (a). Siccome per, Io contrario* 
la mancanza di que’ divini fegnali, anzi gli sfregi oppodi, ond’ erano conta- 
minati gli Eretici contraddicenti , apertamente ce li difeuoprono per impo-- 
dori • Dunque la verità non meno che l’ autenticità di quel preziofo Volu»- 
me, che la Chiefa di Crido bacia ed adora, è fupcriore ad ogni dubitazio- 
ne: reftando queda cogli aigomenti del primo Capo provata direttamente; e~ 
per lo fcioglimento nelle obbiezioni nemiche nel fecondo Capo apportate,, 
4rionfantemeote riconfiermata. 

( che per noi G i detto in varjCà- che Giorper dire appreOo in oneRe 

p del Doflro Uoro 11. Di' FeaJamtnti , c ciò* piti ampiamente iUuftra e.conRrma lai vetitì.- 
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CAPO 



III. 



NUOVI ASSALTI DEL FRERET CONTRO LA RELIGIONE . 



I. 2/ Freni fi propone £ impugnare 
quegli argomenti , con cui gli %/Ipo- 
logtfii dimoflrano la verità della Àe- 
ligione Cri/liana i 

II. Primo difetto generale delle impu^ 
gnauloni di quefio Cenfore , per lo 
quale anche folo riefcono tutte vane , 
* cadon da fe . 



III. xAltro difetto gravijjimo enti et 
dimojìra ed il fuo torto, ed il no- 
ftro diritto. 

■ IV. Si accenna il terzo difetto deU 
la impttgnaxìon Frerezjatia . Confi* 
gito nofiro in ribatterla a parte m 
parte . 



H ' AOpo elTcrfi argomentato il Signor Frcrct ne’ due primi Capi del fuò 
^tmpuga»rt Efamc di fparger dubbiezze fopra rautenticith , c verità del Vangelo, 

arti ora fue , c l’ ingegno tutto rivolge contro quegli argomenti, co’qua- 
coac'jii’ili dagli Apologidi fi è nnor dimodrata la divina origine della Religione Crr* 
dimo«?*Bo ^*3"* • Tali argomenti fono que’dclll appunto, che noi apprelTo tanti eccel- 
J* 11 ^ lenti Maedri abbiamo con lungo dire efpodi c vendicati nel fecondo Libro 
jione C:U De’ Fondamenti , e che bramiamo fieno prefcnti alla mente de’cortefi nodri 
Lettori. ConciolTiacofachè confidati, non già nel nodro valore, ma s'i vero 
nel merito della caufa, crediamo di poter dire fenza efagerazione , e fenra 
giattanzia, che mentre il Critico Francefe, di cui per altro tanto ftimiamo 
e 1’ erudizione , ed i talenti , con quell’ ammadàmento di difficoltà , di fto- 
riellc, e di fofifmi abbatter vuole la noftfa dimoftrazione; fimile ci fembra 
ad uomo (immagine altre fiate da noi ufata, ma in verità opportuniffima ) : 
ci fembra, didi, fimile ad uomo, che con alquanti razzi, offia fuochi arti- 
fìciali , i quali gittar fi fogliono in aria nelle ièfte di gio}a, volede abbat- 
tere una Fortezza , o far crollare una Rocca . 

'Triia 4f. Vaglia in fatti la verità: noi odcrvato abbiamo (e la natura della cofa 
y"- deda lo dice) che le prove dell’ efiftenza della divina Rivelazione, le quali 
impala*, anche argomenti di credibilità fi appellano, hanno bensì tutte pili o meno la 
e,* loro forza; ma però la invincibile e piena noftra dimofiragione' l'angelica dal 
complcdb di tutte infieme ridonda. 

7"oir,fto^ Forman elleno un fiftema legato in modo, che non folo tra di loro, co- 
nie membra d’ un corpo, fi connettono fcambievolmente , fi avvivano, c fi 
ie (*■ rinforzano; ma ci dimoftrano nel tempo ftedb quel principio femplice, ed 
uno, padrone di tutti i tempi, di tutte le vicende, di tutti i cuori, ch’fc 
Dio ; il quale folo regger ^tendo il compledb di tutte quefte prove , o di 
tai fenomeni ( ficcome gli abbiamo chiamati), fi fa conofeere pur anche Au-> 
tore di quella Religione, che n’è fregiata. La rapida propagazion della Fe- 
de corrilponde agli oracoli de’ Profeti , che tanti fecoii prima la prenunciaro. 

no. 
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no . La fantità della dottrina moftra la verità de’ miracoli . Quefti danno co* 
raggio ai Martiri: ed jl fangue de’ Martiri conferma la verità del Vangelo. 

Il Vangelo ci moftra Crifto per Figliuolo vero di -Dio : ed egli appunto coU 
la vita, colla dottrina, coi prodigi , ^ gloriofo riforgimento fparge 

fovra i precorfi oracoli , fovra gli avvenimenti pofteriori , e iovra tutta , ia 
corto dire, la Religione una luce infallibile, che la dimoftra divina. Tutte 
quefte prove cofpirano allo fteffo centro, e fcambicvolmente fi abbracciano, e 
fì foftengono . Tutto qui dunque è congiunto, tutto per vicendevole nccef* 
faria relazione rinforzato : e di quefto tutt » , o fia di quefta unità moltipli* 
ce, non altro Principio, Autore, o Reggitore può concepirfi , o fingerli, 
che folo Iddio. Chi dunque ha il talento ^ome moftra (l’averlo il Signor 
Preret ) di chiamare ad efame, anzi d’impugnare le prove della Religione 
Crifiiana , mirar le dee fotto quello punto di veduta , eh’ è loro eflenziale . 

Quello è lo feopo, cui drizzar deve i fuoi colpi; i quali, quand’anche fof- 
fero poderofi, fe qua non giungono, fono falliti . £ quello è appunto il pri- 
mo difetto, che nell’ Efame Crliico del Cenfor Francele fi feorge. Svelle egli 
a talento dal fiftema, o fia dall’intero complefTo delle prove, talor quella, 
talor quell’ altra particolare ; la mira da fe fola ; anzi la sfregia , e la Ipoglia 
della Tua forza natia : indi contro di elTa i Tuoi argomenti fcagliando , accufa 
d’imbelli gli Apologilli, che di tali armi fi fervono; e dice elfere vacillan- 
te la Religione, che. a tali bafi h appoggiata. Non è egli quello un Efame 
Critico affai giudo , ed un affai robudo metodo d’ impugnare ? 

Paffiam oltre . Comechè le prove tutte , con cui la Cridiana Religione di- iir. 
modrafi , e fieno ferme in fe , e a vicenda s’ illudrino , c fi rinforzino : quel- fJ'jr.t'.nir 
la però, che traggefi dagli oracoli de’ Profeti, ed è didintamentc 
e fovra dell’ altre tutte una tal luce diffonde, che le innalza ad un punto di a ruo 'tor- 
fingolare evidenza. Quindi da queda prova principalmente confeffava d’ edere 
rimafo vinto Teofìlo Antiocheno, uomo dottiffimo, e che di tutta la genti- ù»o- 
lefca erudizione ( e fiipcrdizione ripieno effendo; abbracciata poi la Fede, la 
difefe eoa nobiliffimi Scritti, onde tra i più illudri Apologìdi del fecondo 
Secolo merita d’ effere annoverato . Per la qual cofa ad Autolico amico filo 
propone queda dimodrazione medefima , che dagli oracoli Profetici fi racco- 
glie per trarlo fulle lue tracce a retto fenno, ed à Cridiana credenza. A’o» 

•voler 4cr incredulo, gli dice, ma fta fedele.' giacché ni pur lo credei un tem- 
po , ma ora credo da poi che m' abbattei nelle facre Scritture di Santi 

^ Profeti, i quali dallo Spirito Santo ammaejìrati prenwiciarono le cofe prima di 
noi accadute, e le prenunciarono nel modo appunto , in cui accaddero; t predif- 
fero le prefenti nella gu fa in cui addivengono , e le future coll’ ordine Jieffo , 
con cui fuccederanno . Mentre adunque le coje che ora vedo fuecedere , e che fu- 
rono appunto predette , mi recano dimo/lragione della verità , non jono più in- 
credulo , ma credo , ed ubbidifeo a Dio al quale , fe vuoi , u'bbidifci tu pure , 
e credi; acciocché non ti accada, che refìando ora tu mijcredente , allora gli 
creda, quando dagli eterni fupplicj fatai cruciato (a). Fino a qui Tcofilo 

An- 
ca) Sin fit igùur intttiulus , fti falm: crtji: aiu) tr iga non ertdihm iJ fututu’a , 

• ftét 
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Antiocheno . fimilmente Giuftino Martire , Origene , Atenagora , e per dir 
breve , tutti gli Apologifli , ed i Padri hanno adopratè le Profeiie , come 
armi di tempra invincibile; contenendo elleno la voce ftefla di Dio, che la 
Religione noftra conièrma . E la conferma , io ripiglio , non folamente con 

a li oracoli, che additandoci tutti i caratteri del Meflia, ci fan conofeer 
o per deflb; ma per quegli altresì, che prenunciando i di lui miracoli, 
la rapida propagazion della di lui Religione , la fublimità delle Tue dottrine , 
la fantità , e fortezza de’ fuoi feguaci , imprimono fopra tutti cotelli argomen* 
ti il marchio della Divinità , e gli portano , come teftè dicemmo , al più 
alto grado dell’ evidenza . Si veda tra gli altri Apologidi il grand’ Eufebio 
di Celàrea nel primo Capitolo (% ) della Dtmoflrav^ione Evangelica , dove re- 
ca in compendio, e quafì in elegante tavola rapprefenta la Storia di Cri- 
fio, e la fondazione della fua Chiefa , dai vaticinj Profetici gran tempo pri- 
ma delineata; facendo a un tratto conofeere il pefo di quella, che quinci 
nafee , e eh’ egli a buona ragione appella DimtJiraT^ion* {b). 

Ora diafi uno fguardo all’ erudito lavoro del noftro Cenfor Francefe . Egli , 
che fi propone di far Y Efame Crìtico degli ^pologijli della Religione Criflia- 
na , di quefto argomento , che dagli oracoli traggali de’ Profeti , e adoperato 
fu da tutti gli Apologifii perpetuamente , non imprende efame : ma folo al- 
cuna fiata di volo , in un fol perìodo , quafi con un fofiio di dubbiezze piti 
che pirroniche, da noi altrove (r) già diffipate, cerca fe non di ^ngucre, 
almen di toglierne il vivo lume alle pupille de’ Leggitori c con tal arte 
trarli d’ impaccio (d). £ quinci poi che ne f^ue ^ eh’ egli nell’ altre pro- 
ve , che a cenfurare fi volge , la relazione, e conformità che tengono coi 
Profetici vaticinj ( la quale , come dicemmo , le rinforza potentemente ) ne- 
glige del tutto ed obblia. Imita coAui a maraviglia il gran Corifeo de’Li*^ 
bertini Celfo Epicureo , (K cui così fcrive Origene : Lafcia egli come a iel- 
la pojìa da fatte Y argomento, con etti maffimamente confermanjì quelle cofe, 
che fpettano a Gesit: vale a dire, P effere flato egli predette dai Profeti de ' 
Giudei, cioè da, Mosi, e da quegli altri pure eie di Mosi più recenti furono,. 
P' più vetufli ( e ) . Non è ella qucAa una Critica- affai lineerà , ed un aflialto • 
affiù vigorofo contro la Religione ?- 

Nè 

[td nunt troJt ... prfiitiém tot ttttittiut tenfi- tutte manoavana?' fu fritto di ud Codice del 
eUrovi", fimml futd i» fiat, Saiptart, imtiié Principe della Valachia Giannicola Maurocor- 
Stifhram Pnpieiirum, fai prr Spiriium Sin- dito per open del dilie«UÌfiiino Gìiaailberto 
Barn & pritaiti eodtm , fai gtjli fan, , mi- Fabricio , e di lui in Greci , e Latini lingua 
da , & praftaiii tiJem, fui gttuata, , predi- ftimpito la primi volti nel 171$. in Ambur- 
uaum ; & fatare tediar erdt'iw, fm paftiia- go lui principio del Libro intitolilo: DcltSai 
tur. Cam igiiar e«,fiM ntnium , Ù" predi- ergaauHtirum ,Cr Splléiut Scriptiram , 1"* vat- 
81 faat , dtmmflritiiatm miti riMttiat ; aia tiicm Rrtigiiai, Cérifliine.,,, iffirutrani , 
fmm iaertdalut , frd ihtmpaiai Dii cui tu- ) Vedi anche Origene nel Lib# IH. con. 
faifut,fi vii , ihemptri , crideat ei , ai fi aaat tro Celio niim. a. 

iaertdalur fatrit, atdii tane fapplieiit amia- ( c ) Ce'Feodemenri Lìla III. Part. IL Cap. V. 

lui attrai t . Ad Autolyc. lib. I. num. 14. (d) Chap. XII. pag. 154^ 

(e) Quello preziofó Capitolo ioGeme con Ce") Pifl ket, atfeii faimidi , vtlat ini 
altri dne , e col Proemio della grand’ Opera ipni , pretamittit argamtmtam , fai mitiai^ 
del Cefi rienfe. ( i: quali peaù nell' EJuioni ti ,fua id Jtfam faHmt ,tiHfTm,ntur'. atm-, 

, * t‘ 
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Nè mi lì dica , che difcgno del Cenfor non è o di tutti vagliare i oollri 
argomenti ad uno ad uno , o d’ impugnare di ritta fronte la Religione ; ma 
folamente di far vedere la fiacchezza di alcune prove, che dai «oltri Apolo< 
gidi ufate vengono comunemente • So , eh egli in fatti fotto tale fembiante 
( per non recar orrore ai Lettori ) entra nel tuo Crltìc» Efame .• ma fo pur 
anche , cìie i fuoi fofìfmi tendono all’ abbattimento totale della Religione 
Cridiana. Ora da tal infelice attentato arredata farebbefi fin fulle molTe 1 ’ 
ardita fua Critica, fe quelle deffe prove, cui come inette fì propone di ro> 
vefeiare, mirate aveflè fotto il rapporto che hanno o col compleffo dell’ altre 
tutte , o almeno de’ Profetici oracoli , da cui come divinamente preordinate 
ci fi dimodrano. 

Se non che diciamo in fine, che i colpi tutti, ch’ei fraglia contro cote- 
rie prove anche di per fe deffe ^confiderate , fono colpi in aria che non va- 1; *tTc«oo» 
gliono nulla; fono fuochi artedeiati, capaci folo di abbagliare, o di dar fol- 
lazzo ai Libertini: fono argomenti dagli Apologidi Cridiani (quantunque iliapiiiu- 
Bodro Cenfore finga di non faperlo ) vittoriofamente ribattuti già da piii fe- 
coli, e inceneriti. Quedo è ciò, che a dimodrar ci accingiamo ne’feguenti 
Capitoli : valendoci però , fìccom’ è nodro diritto , nella difefa d’ un argomen- btticru « 
to del lume ancora, e dell’amico rinforzo che qualche altro gli porge. Noi ^ 
tratteremo primamente la nodra caufa ; non già ripetendo di nuovo , ma ac- 
cennando fol di paffaggio, dove da d’uopo, ciò che ampiamente detto ab- 
biamo altrove nello dabilire le prove delife, contro di cui il Cenfor Franco- 
fe fi volge. Indi feiogliendo gli obbietti tutti di lui, fperiamo di poter op- 
portunamente tali dottrine, ed erudizioni inferire, onde e nuovo lume alle 
dette cofe fi accrefea, e la Religione, che lì pretende di fcuotere, compari- 
fca Tempre più ferma, e trionfatrice. 

fi illHm s Judttrum Propittit , • Mi/fi , Or fiiijfi pTugamciitum . Lib. I. cont. CeUiin 

tu , fui Mtt , Or Mtfftu vi*rtuut , Dum. 4p, 
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CAPO IV. 



DI QUAL CONDIZIONE , E CARATTERE FOSSERO I PRIMITIVI 
CRISTIANI : E QUANTO VAGLIA IL LORO CONSENSO 
NELL’ ABBRACCIARE LA FEDE. 



I. Il Cenfof Franceji pretende tf abbat- 
tete l' argomenti a favor delia Reli- 
gione , tratto dalla di lei propaga^jon 
' prodigiofa , col fupporre thè da prin- 
cipio non fi fta convertita alla Fede 
fe non che la plebe . , 

IL Queflo fofifma , da altro Libertino 
oppo/loci , fu già da noi confutato . 
Oracoli de' Profeti , e difegni della 
Provvidenza nella /celta de' primi Fe- 
deli . Per que/ii appunto fi fa vedere i' 
obbiexion del Cenfore cangiata in ar- 
• gomento della verità della Fede. 

III. Infifte il Freret , pretendendo che 
la converfion della plebe non vaglia 
nulla . Si confuta . 

IV. Pa/fi illufiri degli antichi .Apologi- 
fti , che lo fteffo fofifma a' tempi lor 
difiiparono . 



V. Bella faccia della primitiva Cbìefa , 
sfregiata dal Freret , ripulita da 
Minuzia Felice . 

VI. Falfo, che la fola plebe abbia da 
principio abbracciata la Fede . Rre-. 
ve “cenno de' primitivi Crijìiani illu- 
firi per nafcita , per impieghi , e per 
fapere . 

VII. .Accordata ancora di nuovo all' 
.Awerfario l' ipotefi , fi dimojlra 
che il confenfo della moltitudine nel 
feguir r Evangelio non fu effetto di 
fanatifmo , ma di faggi/fimo difcer- 
nimento . i- 

Vili. Si conferma lo fcioglimento nojlro 
con un paffo nobile di Lattanzio . 
.Altra rifpo/la all' obbiezion del Cen-_ 
foro , recata da Tertulliano . 

IX. Epilogo . 



I. 

TI Ctnfor 
FrAncefe 
pretende d* 
Abbittere 1* 
Argomento 
A fetor del* 
Ja Reltgio- 
ae , trttro 
dtlU di lei 
propagt- 
zion prodi 
Hiofa , col 
Supporre 
che da prin. 
cipio non fi 
Ita converti 
ra alta Fede 
fe non che 
la plebe. 



O sferva, ed a molto buona ragione il Signor Freret al Capitolo VI. del 
fuo E fame Critico , che gli ./fpologifli Crifliani pongono nel novero de- 
gli argomenti trionfanti l' accoglimento favorevole , che fecero i popoli alla Reli- 
gione di Gesù Crifioi e che S. .Agoflino (il quale per verità avea qualche po- 
co .di difeernimento ) pronuncia , che la Converfione nel Mondo è il maggiore 
di tutti i miracoli e tale, chf farebbe da fe fola baflante a far preferire la 
Religione Crifiian.j a tutte T altre ( a ) . Noi , che npn lolamente a S. Ago- 
ftino , ma agli altri Apologlfti tutti ci confelliamo di lunga mano inferiori 
e per merito, e per valore, ci lulìnghiamo però d’aver polio quello argo- 
mento in un tal punto di veduta, che a chi non è cieco lo fa comparire 
evidente* ed averlo corredato di rifledìoni così robufle , che (uperiori Io ren- 
dono a tutti gli aflalti de’ Libertini , Preghiamo il cortefe Lettore compia- 
cerli 

( •) lat apoIù/fiJlitCiréiiem miitent tu rtng e'ijl ein/i gu'il s'exprlme, eli le pini freni de 
àe teurf trguntem triompbtm C tceueil ftvort- tout Its mìrteite . <Sr euit n,en fauiroit pet d' 
He qui freni tee peupitt ì It Retigion de J. C. eutrtt ptur tngeger un kemme rtiImneiU i prè^ 
5. aufufiiu decide que le tenveifien.du Mende , feret le Religien Cbiétieuue i tonte tutte . 
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ceffi di fcorrere il Capo XIV. del Lib. 11. Dt Fondamtnti per poter meglio 
guftare la Critica dell’ erudito nollro Cepfore. 

Egli adunque crede , che un tale argomento fìa invalido : e ciò per due 
ragioni. La prima delle quali li è, che la Religione Cridiana da principio 
abbracciata fu, non dai nobili, non dai dotti, ma folamente dal popolo. Óra 
il confenfo d’ una tal moltitudine, die’ egli, non prova nulla; giacché argu- 
mentum pejfimi nerba ejl. L’altra ragione fi è: perchè il CridianeCmo deve 
il fuo prineipate accre/c intento alla violenta degl' Imperadori Crifiiani . Dunque 
la propagazione di tal Religione non ha nulla di maravigliofo , e molto men. 
di divino. Quelle fono le due potenti obbiezioni , che in due interi Capito- 
li , e con molta fuppellettile di erudizione, antica e moderna, facra e pro- 
fana, tratta ed efpone il Signor Freret, per togliere alla Religione Cridiana 
il divino legnale, di cui tutti i fecoli l’hanno conofeiuta fornita, mercè di 
fua dupenda propagazione . Ecco un Letterato illudre ridotto alla forte co- 
mune di que’ che impugnano la Religione, eh’ è di fcrivere con fcrietà delle 
follie , e l'pargere eruditamente fogni , e menzogne . 

In fatti il primo de’ due recati penlieri fu già podo in campo, fono pa*Q^,g^' 
recchi anni, dallo Scrittore anonimo del Libricciuolo intitolato Efame della 
Religione. Noi fui fine del Capo fovra citato del Libro II. De' Fondamenti 
ce lo abbiamo obbiettato, ed appodevi infieme quelle rifleffioni fermi dime , 

.che lo didruggono onninamente. Ciò però li è per noi fatto con brevità; futito. o^. 
non fembrandoci meritevole, come abbiamo ivi accennato, d’ intrattenere con 
lungo detuto U penna d’uno Scrittore, e l’attenzion di chi legge. Ma ve* 
dendo noi di prefente , e non fenza nodra maraviglia, riprodotta con ferio denu 
afpetto, e di molta erudizione fornita dal nodro Cenfore la delTa difficoltà 
ci fa d’uopo fermarci ad efaminarla pofatamente . Egli per tanfo colle 
nianre di antichi e moderni Scrittori li affatica in dimodrare , che i primi fi'bVcdm 
banditori del Vangelo, e i primi loro profeliti erano perfone vili e cencio- 
fe : reca i farcafmi , con cui da’ Gentili venivano maltrattati: e fi compiace r* 
propriamente nel formare la dipintura più fvantaggiofa della primitiva Chic- 
fa compoda della feccia del popolo, da cui le perfone rifpettabili per la 
nafeita , pei loro talenti, pel loro impieghi teneanfi lontane; c di cui i più 
grand’ uomini di que’ primi tempi , che hanno avuto occalìone di favellare 
di queda Setta nafeente, i Taciti, gli Svetonj, i Cecilj, i Celfi, i Giulia- 
ni, hanno parlato con un fommo avvilimento, e difprezzo . Appunto , io di- 
co, tutto quedo, e molto più ancora, fe ne volete, per ora vi fi conceda: 
dunque fapete voi quello, ch’io ne inferifeo? udite maravigliofa confeguen- 
za! che cotedi caratteri, fecondo voi sì fvantaggiofi , e sì vili, de’ primi Cri- 
fiiaoi fono luminofi fegnali, che ci dimodrano la Religione da tali Bandito- 
ri predic-ta, e predio di tal forra di gente propagata ed accolta , edere data 
appunto la Religione vera e divina: ficchè la vodra obbiezione ella è per 
me argomento novello della verità che difendo. Udite, com’io ragiono. Id- 
dio folo e autore d’ una Religione vera, e rivelata: dunque da lui dipende, 
ficcome il compledo de’ dogmi ch’ella contiene, così l’indole della medefi- 
Relig. Fine. P, II, H ma , 
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ma , ed i mezzi , e la forma della propagazione , e ftabillmento di elTa . Or» 
in quella maniera che Iddio folo conofcitore delle future cofe gran tempo 
prima prenunciò T avvenimento della Criftiana Religione nel Mondo , e la 
fua rapida e (hipenda propagazione ( con quegli oracoli , che abbiamo appor* 
tati , e che il noftro Cenlore non folp non abbatte , ma nè meno ardifce toc« 
care ) : così prenunciò i caratteri , e la condizione dell’ Autore , de’ Banditori , 
e dei futuri Seguaci della medefima. Quelli caratteri, e tal condizione, per 
quanto al prefente argomento s afpetta , furono diverG affatto , anzi oppolli 
a quanto il Mondo , come luminofo , e grande , (lima ed apprezza . L’ Auto* 
re di quella Religione comparir doveva non colla poffanza dell’ armi, e col 
corredo delle ricchezze , e del fallo : ma nel difagio , nella povertà , e nelle 
pene . Così prenunciato aveano i Profeti ; e tale appunto fu Grido . I primi 
Banditori della fua Religione elTer dovevano, non già FilofoG, non Lettera- 
ti , non nobili , o dovizioG ; ma idioti , ma poveri , ma difprezzati . Così da- 
va negli antichi oracoli regidrato; e tali appunto furon gli Apodoli . La 
moltitudine ancora , o Ga la porzione maggiore de’ primi Credenti non dovea 
didinguerfi pei lumi dell’umana fapienza, non dovea fegnalarfi per le dovi- 
zie , per le dignità , e per quegli altri brillanti caratteri che il Mondo am- 
mira ; ma doveva edere tratta dalla ofcurità , profeffare indigenza , vivere nel 
difagio, amar la femplicirk, gloriarG nella Croce, feandalo alìi Giudei, td ai 
Gentili pax^ia giacché così, oltre gli antichi oracoli, predetto aveva colla 
fua della bocca 1 Autor della Religione Gesù, quando ha fpedito gli Apo- 
doli a propagarla . Nè di ciò fia maraviglia : giacché in quedo modo , che 
a voi lembra drano , veniaG appunto a compiere l’ alto configlio di fua Sa- 
pienza , veramente degno di Dio , eh’ era di abbattere 1’ umano orgoglio , in- 
troducendo una Legge , fcegliendone i Banditori , volendone i primi Oifeepo- 
li d’indole affatto oppoda a ciò, che il Mondo apprezza; e non per tanto 
facendo alla per Gne per quede vie il Mondo tutto di ciò , che avea prima 
difprezzato e fuggito, ammiratore e feguace. Queda è la nobile rifleflion di 
S. Paolo , fcrivendo a que’ di Corinto (a), cioè ai primi Profeliti della Re- 
ligione Cridiana . La parola della Croce , die’ egli , i ben pat^a a coloro che 
ptrifeono ma a noi , che Jìamo falvati , è la poten^u di Dio .• concioni acofachè 
agli fia fcritio ( ecco 1’ antico oracolo d’ Ifaia ) : Io farò perir la fapìenx» de 

favj , ed annullerò /* intendimento degC intendenti Non ha Iddio renduta 

paxx* iti fapienza di queflo Mondo ? Perciocché non avendo il Mondo nella Sa^ 
pienxn di Dio conofeiuto Iddio per la Sapien^u ( cioè a dire , per le opere 
della Creazione piene tutte di Sapienza , e dimollratrici della maedà , e gran- 
dezza del lor Fattore ) ; i piaciuto a Dio falvar i credenti per la paxxjn 
la predicaxjone , E poco dopo: Fedete, o Fratelli, la voftra vocazione • Non 
vi hanno già tra di voi molti favj fecondo la come, non molli nohih' an^t 
Iddìo ha f celti le cofe pa^Xp Mondo per ifvergognare le favìe." e Dio ha 
folte le cofe deboli del Mondo por ifvergognare le forti.' e Iddio ha folte le 

cefi 

(«) Ep. I. td Cor, ctp. I. 
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etfe ignoill! del Mando ,• le eofe [pregevoli, e le cofe che no» fono , per riditr ni 
niente quelle che fimo : acciocché nim uomo fi glorj nel fue cofpetta . Fin ^i S. 
Paolo- Eccomi per tanto airillazione,ed alla prova della mia propoGaìoDe ami- 
detta . Quando veggiamo noi le umiUazioni di Crifto nella fua nafcita , e nella iìia 
morte : quando miriamo la povertà , e la rozzezza de’ primi fcelti lìioi Bamiico* 
li : quando confìderiamo la loro predicazione , all’ umana faggezza del tutto 
oppo^a, abbiamo pegni ficuri, onde conofeere quello per vero MelSa, que> 
111 per Maellri d’ una Religione divina ; poiché tale è (lato il divino conlì- 
glio , manifedatoci gran tempo prima da^li oracoli de’ Profeti . Dunque pw 
la (leda ragione la povertà , l’ umiltà , 1 ofeurità delia jpeimitiva CbieCa Cri- 
(liana , a noi con tanto fado oppoda dal moderno Cenlore , anzi che abbat- 
terci od atterrirci , argomento ci porge onde riconofcerla per verace e divina; 
' venendo cosi compiuto il difegno di Dio , e da’ Profeti , e da Grido naedeiì* 
mo prenunziato, ch’era di far perire la fapien^a de' faggi, e di annullare /’ 
intendimento degl’intendenti: ch'era di nafeondere il fuo configlìo ai fapìenti , 
ed al prudenti, e manifeflarlo ai piccioiitti' ch’era di vincere il Mondo, tra- 
fandando ciò, ch’egli dima e commenda, e fceglicndo per Tuoi feguaci ed 
amici coloro , i quali , (iccome privi di falfì terreni beni , il Mondo fprezza 
ed abborre . Io qui tralafcio di recitare gli oracoli tutti all’ intendimento no- 
dro fpettanti ( molti de’ quali veder fi polTono prcifo 1’ Uezio nella Dimoflra* 
^ione Evangelica (a) ): ed accennerò foltanto quel bell’ oracolo d’ Ifaia Pro- 
feta , il quale additandoci un de’ caratteri del Redentore riguardante la fua 
Mtifione , viene a confermare appunto direttamente ciò che andiamo qui di- 
vifando. Lo Spirito del Signore è (opra me , percieeeb' egli m' ha unto’ egli 
rn ha mandato per evangeJi^are a’ poveri , per guarire i contriti di cuore , per 
bandir liberagìone a' prigioni, e racquifio della vifta a’ ciechi , per mandarne in 
libertà i fiaccati, e per predicar l'anno accettevole al Signore [b). Quedo 
paiTo (piegò Grido delfo nella Sinagoga di Nazaret, e compiuto lo dimodrò 
in fé medefimo ( c ) . Ed a quedo appunto conformi furono li tante volte 
replicati di lui parlari, con cui prenunciò non folo agli Apodoli , ma a’ Tuoi 
futuri feguaci l’odio del Mondo, la povertà, Pdifagì, gli avvilimenti, a’ 
quali però tutti gl’ incoraggi , come a que’ marchi gloriofi , che rendati gli 
avrebtxro fomiglianti al loro Gapo, e Maefiro. E s’ella è cosi: io dico, 
che in quella guifa appunto che Giuliano l’Apodata, (cavar facendo a mal 
talento le pietre degli antichi fondamenti del Tempio di Gerolblima, veni- 

H % va 



(<) PropoCt. IX. cip. 8$. & 88, 

(1) [fai. cap. LXl. 

( ( ) Er vemit ( Jefus ) Vitami , uH eroe 
nutritus, tr iniTMwii fetuntum tamfuttuiintm 
futm dii ftUéti im Srn»/ftjiàm , & [ufreiit le. 
gert. Et traiiimt tfi ilU LOtr l[tÌM fiàpbti* . 
Et ut Ttvttvit Mrum , iuveuit Ueum , itti feti, 
pmm «rat .■ Spirhut Damai /«par me : prtptir 
guti ua*it me, emeugeli^ere paapariliit mifit me, 
{tutte ctmrim ernie , fraiiettt etptivit remi/. 



fietem, tttit vifunt, iimltiere ctnfrtSot iu 
rtmigieium , prtiìttrt tunum Demini tccepiunt , 
tr iiem reitibutituit , Et tum plieuiget titmm , 
Ttiiidtt miuijht, & ftiit . Et emaium tu S/. 
utgegt «cuti ertat tnitndeaitt in tura . Cupit 
tittea dic/re td lUee t guit keiìt implttt tf 
tot firipturt in turibut vtfitit . Et emaet tefli. 
meuiurn illi dtbtat , (T tniftbtMtu vtebit grt. 
lia , gu* ptieidtiaot de tre ipSut , Lue. 
cap. IV, 
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va a compiere, non lo fapendo, quell’oracolo di Gesù Criflo, che rimafb 
non ci farebbe di quell’edificio pietra [opra pietra; ed in confeguenza la fer- 
mezza di quella Religione, cui voleva difiruggere, flabiliva : così l’erudito 
Dodro Cenfore, traendo a luce con pompa Tofcura ed umile condizion de* 
primi Credenti , ci fa vedere compiuti a puntino i vaticinj e de’ Profeti , e 
di Grido, onde per tali fi prenunziavano i nodri Padri. ElTi doveano in ve- 
ro eflèr tali in adempimento de’difegni di lui che fceglie le cofe deboli per 
ifvergognare le forti, e le cofe che non fono, per ridurre al niente quelle che 
fono; acciocché niu» uomo fi glorj nel fuo eofpetto. Se poi lo Scrittor dell’ 
Efame Critico degli udpotogifli letto avedc ed efaminato S. Gian-grifodomo 
nelle Omelie terza, quarta, e quinta fopra il Capo 1. della Lettera prima 
ai Corintj , le quali fono Apologetiche della Religione Cridiana, veduta 
avrebbe fncrvata affatto tanti lecoli prima la fua obbiezione . Segna il gran 
Padre dopo S. Paolo le tracce appunto , che abbiam feguite : e dimodra che 
l'arme più poderofa, onde rintuzzare i nemici della Religione mentre ci op- 
pongono l’onbrobrio della Croce, la rozzezza de’ Pefeatori , l’umiltà e baf- 
fezza de’ primi Credenti , non idà nell’ infingerli , c con umana politica ri- 
cuoprirle, ma bensì nel gloriarfcne. Imperciocché comparifee in tal guifa la 
Bodra Religione opera di quel Dio, che folo può dalle tenebre trar la luce, 
e colla fralezza, povertà, ed umiltà de’fuoi Banditori , c primi Seguaci ren- 
dere la fapienza , e grandezza tutta del Mondo umiliata , e foggetta . 
nr. Io però ben m’avveggio, come il Signor Freret, o gli amici di lui, e 
della lùa Critica propagatoti mi fi fanno incontro, e mi ripigliano . Gli Apo- 
ttndtniro , logidi Cridiani ( ci dicon elfi ) trarre almeno non polTono argomento veruno 
vetSoVacT- <ii conferma autorevole dal confenfo che quella prima moltitudine diede alla 
■*oB t"'*!!» • giacché argumentum peffmì ( per tedimonianza di Seneca ) turba 

muiu iì ejl , Ella ì ben piìt facil cofa (fono parole dei nodro Critico) il concepire, 
coofiitt. popolo leggiero, ed ignorante fta flato ingannato, di quello fta l'mma^ 

gìnarft che, fe cotejìi miracoli (co’ quali confermavafi la Religione di Grido) 
aveffero avuto qualche fondamento, trovato non ft foffe un uomo di conftderaxjo» 
ne, il qual propoflo ft foffe di efaminarli: e che niun di coloro, i quali erano 
rifpettabih per la loro nafcita,pei lor talenti, pei loro impieghi, gli aveffe tro» 
vati veri {a). Così fi ha coraggio di fcrivere, e di larlo in un fecolo sì 
faputo, c da un ceto di perfone che fi vantano d’elfer nate per diradare le 
tenebre dell’ illufione ; e fpargere la bella luce di verità. 'Dirò primamente 
alcune cofe da me accennate e nel Libro li. De' Fondamenti contro il Signor 
di S. Evremonob (s’ci pur è l’Autore dell’£/awe della Religione), e nelle 
Acroafi con cui in queda Univerfità confutai pubblicamente gli anni feorfi i 
principali punti dell’ Efame Critico del Signor Freret . 

La 



(*) Il tjl Htn plmt àlfi de cenceveir fu un 
ptufle légtT tr igmreue sii été trempi , qut rf* 
ìmegimr fue, fi tei mirttltt tujfent eu fuelfue 
feutemini , il ne fe fùt ireuvé un hmme de 
tenfidèretha fui fe fdt prepofé de t<l eetmfntr , 



& fu'eueun de eeuu fui éteieut rtfpeSeUet per 
teurs neijfenee , per teurs teleni . Ó" per leure 
empiere , ne ter tur erus vériieUei , Chip. VI, 
P»g. II». 
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La moltitudine, il popolo, e diciamo anche la plebe è attaccata, quanto 
i nobili , e i dotti , anzi molto ancora di piu alla Religione fucciata col 
latte {a): ed ama , quanto i grandi , la Tua patria , i Tuoi beni , i parenti , 
la vita. Che dunque un popolo immenfo d’ogni felfo, d’c^ni nazion, d’ 
ogni clima, udita la predicazion degli Apodoli, abbandonafle la Religione 
paterna adattata ai tempi , e agli appetiti conforme , ed altra ne abbracciaf- 
fe tutta i'pirituale, e alle cupidigie nemica: diciam di piu; che abbraccialTd 
una Religione, la quale cflendo dal Mondo odiata, e perfeguitata dai Cefa« 
ri , efponeva tolto i fuoi profclTori agli cfilj , alle carnifìcine , alla morte : ciò 
addivenire non poteva, le non fé o perchè le prove, onde perfuadevari tal 
Religione, fulìl-ro sì luminofe che colpilTero invincibilmente anche le tefte 
rozze e plebee; o perchè Iddio fovrano domator de’ cuori, di tal Religione 
Aurore effondo, colla forza invincibile della fua grazia traelTe quella da fé 
eletta moltitudine a feguitarla. Qualunque di quelle due cagioni fpinto ab« 
bia il popolo ad abbracciar la Fede di Grillo (benché peraltro fpinto l’han 
tutte e due ) porge ad un tal confenfo pefo graviflimo ed infuperabile di au> 
torità. 

Se non che palllam un poco piò oltre . La ragione , il difeernimento , 
il buon fenlb, il vero merito fon eglino per avventura (Ingoiare appanaggio 
della nobiltà, delle ricchezze, della grandezza del fecolo, per ^uifa che iglfli^cluia 
primi Crilliani , perciocché adorni non erano di tali fregi , capaci non foffe- 
ro di penfare , di fapere , di ragionare {b)? Cosi appunto , ficcome il nollro lor difiipi, 
•Signpr Freret, par che crédeffe già Cecilia Gentile nel Dialogo celebre pref«”“®' 
fo Minuzio Felice; cui però Ottavio Apelogida della Religione Cridiana di 
queda foggia ripiglia: £ giacchi il mio Fratello ( Cecilio ) ufeì fuori in di^ 
cendo [offrir egli di mala voglia, flomacar/i , fdegnarfì , dolerfi in veggendo uo^ 
mini fenga lettere, poveri, imperiti difputar delle cofe celejìi ^ [oppia egli, che 
gli uomini tutti , [enga [celta di età , di feffo , di dignità , [ono fiati creati ca- 
paci di ragione, di [enne: nè la [aggegga è un ritrovalo della fortuna, ma 
* un' 



(<) Dice cola molto fcnrata,ecui la fpe> 
tienza quotidiana conferma , il Mafemio ; men> 
tre all’intendinunto nollro parlando', fcrìve 
coti : Jgnoràntì» , Or mttut gtgnunt , Ór àlunt 
[ uptrfUtiomtm , Quemo ergo guit indtSior tfl , 
Or timUitr , tanti pmntin efi in aorma tiut 
[upirjliih . IgitUT ciiiai in Jtctm viris , gutm 
in un* fmminf, ciiiut in ttnium JoSit Or tn- 
gcniofit heminUut , gutm in dtcem ruJiiut Or 
finpiJis faperfliti§nim expugnti . Nufqutm demi- 
mttur mtgis mgniti* , gu*m in ftrvii , & afte. 
8* tcnditiinit ttminUnt ,f*eiti'js igitur tx [<*• 
tmtis ingtnuis , Or mHli /ara nari'r , qnxtn t* 
viginti ratntipiis mtliiitm txptlléi. Prtinde, 
nwa gnidem iodici* gai carmi, firat legati Je[u 
Cirifli ttngrtgtrunt , tx ttminUoi nulliac nu- 
meri Or trdinis , mtneipiii , muUetUnt , ind*8ie 
timpenum , togeni migii divintrum ilhrum t*- 



minum glerism , gutm minount . De Rebut 
Chrifiian. ante CooSant, M. Szcul. 1 . $. it, 
io Not. 

( d ) Il Prefidente di Mootcrqoieu nella V. 
Lettera delle Famìiiati Rampate nel 1767. ad 
un Tuo amico , ferire coti : V*ut ( k Paris } / 
trarr vrrrt; ì pitd un* in f nitide gene de métiet. 
Or /a phe pire dee eertjfte pitint de féguint , Io 
non mi rendo gii mallevador di tal detto : 
anzi fono ben perfuafo ,che fé quel grand' uo> 
mo avelTe preveduto , che tali Lettere dovcRe- 
ro veder un giorno la pubblica luce , non fi 
farebbe fervilo di tali efprellìoni , che veramen» 
te fono forti di troppo ed efagerate .■ con tut* 
to ciò indicano una gran variti , cioè che non 
iHà neireQcrno corredo il vero merito degli 
uomiui . 
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t$H mprtjjunt della natura . E eie? anche gl! JleUi Filefofi , e que' che per in» 
venxiene di arti fon celebrati ^ prima eie celi' acume del loro ingegno fi acqui» 
ftaffero la cbiarexga del nome , erano trattati da plebei , da indotti , da cencio- 
fi. I ricchi poi y perchè inve fiati nelle loro dovizie, fiditi fono di contemplare 
pii tefto r oro , che il cielo : laddove i noflri poveri ( Crilìiani ) ed hanno pe- 
netrato nel profondo della fagge^ga , ed hanno comunicata ad altri la lor. di- 
fciplina . Dal che fi raccoglie non effer l' ingegno appanaggio delle ricebe^ge y 
ni acqui flarfi collo ftudio , ma donarfi all' uomo nella formaxjon della mente . 
Motivo adunque non v è di fdegnarfi , ni di dolerfi , fi uomini , di qualunque 
tondlglone ejfi fieno y indaghino le divine cofiy le conofianoy le annuncino ad al- 
tri / confiderar non divendoft l’ autorità di chi favella , ma la verità del fuo 
favellare. Tanto piùy che l' orazione y quinto è pii femplice y tanto i pii illu- 
flre ; giacchi priva del lifiio della facondia , fi fojliene merci di quella rettitu- 
dine y che ri è la forma (a). Fin qui per bocca di Ottavio il celebre Mi« 

nuzio Felice; le cui verìllitne rifleluoni , ficcome dimolìrano che la condizion 

dello (lato povero e abbietto , in cui era la moltitudine de’ primi Credenti , 
non derogava nè molto nè poco alla faggezza del loro giudizio nel profeifa» 
re la Religione di Grido : così ci additano gli odacoli , che avevano i dovi>- 
ziolì appunto , i nobili , i faggi del Mondo per abbracciarla ; onde maravigli* 
non fia, fé di cotedi fotto le infegne della Croce fcarfb numero fì arrolade. 

I poveri, e gli abbietti, dice Lattanzio, credono pii facilmente in Dio {con- 
ciojfiachi fiiolti fieno , e fpediti ) che i ricchi non fanno , che fono da molti im- 
pedimenti trattenuti, .^ngi incatenati quejli ed inceppati, fervono ai cenni ^elio- 
cupidigia dominatrice , la quale con indiffoluiili nodi gli avviticchiò c ni riguar- 
dar poffono il cielo ; poiché la loro mente i rivolta e fitta in terra .... .A cofìo- ' 

ro acerbe fono ed amare , come il veleno , le cofe che Iddio interno alla giufii- 

gìa comanda , e che noi per divino ammaefiramento intorno alla virtìt , e veri- 
tà difputiamo (b) . Somiglianti a quelle di Lattanzio fono le oflervazioni di 
S. Gian grilodomo ; il quale, oltre aver accennati que’ lacci onde i ricchi. 



Ce) Et feeniem meut freter irmfit agrt fe 
ftTrt,femtcitri, iadigmtri , àtlm, illitnmt, 
fiuptrti , imptriitt Jt rihii calt/litut difpele- 
rr tfciet tmmn temimet fi-t iehSu attlit, ft- 
ni< , àigeitetis , rsiUitit tf femfmi ttptctt Ct 
ieHlti precrttiet ! are fniUHÉ ntSti , fià ne- 
ture nfittt tffi fepitmtitm : fuin ipftt niem 
ptiUfrphti , oti fi fai etti trtiam rrptrtern in 
mtmoriti ttitrant , priuffaem ftfrriie mentir 
parerent armimit eleritrtem , ArUiti tjft pleit- 
jtt , iadrSrt , ftminnJit . At vrrt iiv'ttt freni- 
tttiiut futi illigetri , mtgii raram fafpiieTt 
tenfueffe , gatm ealam •. aeffrttet ptupait , tir 
temmeatn effe praJeattrm , 6t errdidiS* eattrit 
difeipliaétu', nadt tpptret imgeniam ara dtti fe- 
eahtiitai , are /Indi» ptrtri , (ed tam ipfe men- 
tii frrmttiene genertei. NiiiI ittfue iadigarn- 
iage, ytl diltudam, fi fuiiamfai di divinit 



fuaetl , fetetiét , pnfertt ‘, eum ma difpmeath 
tuSiritri , fed difputriiimit ipfiat veritri regui- 
rrtur; rtfue etirm, far imperitire fuma, òro 
illafirivrefi ,fmemirm ara fuertnr prmpr freaa- 
dia gretia , fed, at efi , redi regalr fufiim- 

tar. In OClaTÌo pag. tal. Edit. Ljigd- Batav. 
an. i6jx- 

Ci') Er ft , ut ptaperit & òamiletDe» eee- 
dtat fmhai , gai faat ttpiditi , gaem divini , 
gai faat imptdimeatit plarihii implieeti: ime 
vert rrtentii & eimptditi ferviam ed anam 
dimima eapiiitetit , gaa illii iatrtriciHliitu 
viaealit irreiivit ; tue piffant ia ealam ifpite- 
rr , garaiim memi eiram ia lirrrm ptoar iumi- 
gai defili efi .... Hit leerh faat ^ Ut veaiae , 
gaa Deai ed jafihum peaeipit ,gaagai mi Dei 
mig’fierii de virtait le veiititi diffiriiaai .lÀb. 

VII. Divio, loftiu Cap. I. 
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cd i grandi rattenuti erano 3al pflare alla milizia di CriOo , tfpone ancoc 
la cacone per cui , a differenza de’ femplici , e degl’ idioti , renitenti ad ab- 
bracciare la Fede erano ancora coloro, che fapìentl fecondo la carne chiama 
S. Paolo. Colui y dice il Grifoftomo, che fecondo la carne i Japiente , egli è 
folle di molto.' ed allora majfintamente è tale, quando depor non vuole la fua 
corrotta dottrina . Siccome adunque fe un medico fi accignejfe ad infegnare la 
Medicina a ceri uni , i quali fapejfero in tal facoltà alcune poche cofe,e quefle 
malamente e a rovefcio , difficilmente foffrìrebber cofìoro d' effere addottrinati / lad- 
dove que che nulla affatto di Medicina fapeffero, agl' infegnamenti del precetto- 
re prejìerebbono orecchio: così accade appunto nell’ in fegnarji la Religione. GF 
idioti furono pili pronti a credere , ficcome coloro che giunti don erano a tal 
grado di follia , che flimaffero fe fltffi fapienti . Giacché quegF in vero maffi- 
mamente fono fiolti che fi lufmgano di poter ifcuoprire colf acume del loro m- 
gegno quelle co/è, le quali conefcere non fi pojfono, fe non che col wc^^o della 
Fede. In fatti e non diremmo noi pa^^go da catena colui, il quale trattar vo- 
leffe a man nuda il ferro rovente, che P efperto Fabbro non ardifce maneggiare 
fe non che armato di molle ? Non altrimenti i Filofofi , volendo da per fe flefjfi 
le divine cofe indagare , corruppero la Fede : e quindi nulla di ciò , che cerca- 
vano , poterono ritrovare (a ). Ecco il vero carattere de’ fapienti fecondo la 
carne che vivevano ai tempi Apollolici , e ( diciamolo pure fcnza cfitanza ) 
di que’ che vivono a’ noftri di . La loro fapienza è peggiore d’ una intera 
ignoranza; giacché appoggiata eflendo ad una torta maniera di ragionare, e 
rigonfia d’ un’ alta ftitna «1 fuo valore, onde pretende giugnere dove baffo 
creato ingegno nè può , nè deve ; fi cangia in una vera follia , mercè di cui 
non folo incapaci fi rendono coftoro del puro lume, ma difperatamente com- 
battono contro la Religione , e contro la verità . ^ 

Con quelle per tanto certiffime rifleflloni de’ noUri Apologifli ( le quali il B«iu acci* 
Signor Freret na efaminato e poco, e male affai nel fuo EJame) fembrami 
effcrfi rifpodo abbaflanza al fofifma di lui , che dal carattere di poveri, e 



idioti attribuito a* primi Crifiiani fi argomenta di dedurre non dfere ftatOnt^i^^ 
di verun pregio il favorevole accoglimento fatto da fimil fotta di gente all* 
Religione Cridiana . Con tutto ciò 1’ onor della verità da noi ricerca di ret- et. 
tificare le idee fvantaggiofe , fordide , vili , che della primitiva Chiefa fcu'ma 
a capriccio il nodro Cenfore Francefe. Egli ci oppone {b) quel motteiKio 



( * ) Olii fttmium tornem fafitui tfl , it in 
mallo vtrfàtur iemtatio: Et il auiimt fimitat 
t/l , tum. ttrrupum doBrintm ndit ohittrt . 
Qjtmoimtium ighur mtdicus omfpiom fi mt- 
dioom orttm tot iottri viUti, gai ponto in to 
mah ptrptrom cogmfeirtni , non focile iociri 
pointmnr: gai oattm tùM ftinnt,U lairime 
gan iietrcntnr occiptrtat ; fic ioe in loto afavo- 
nit . IndoBi magit cniiitrmul , gaippt gai in 
altinum itmtntiom non veniront, ut ft ipfoi 
fopitmn orHiTortntat . Hi nomgue mooimt /tat- 
ti funi , gai legiiotionikut [aie te , gaa nifi ptr 



film invtniri ntgatam , ft invtntarot poìUctto- 
tur . Ettnim enm F^tr fertipt ignitam ftnatm 
occipiot , f aliai U iigitit acciptrt tanttniat , 
altimam kaìat amtntiom unìtSaiimm. Igiiar 
tr fUlofopòi, per ft ipftì iaiafmoid invtnit* 
coatti ,Fiitm coiagainiraat •. pronto nihH , 
puoi guartrtat , invonin poiatrani . Mooi. V. 
ia Cip. I. Epifi. ad Corintli. 

( è ) if iHiiaJrt CteiJiat , coaa iont OHovita 
prtnoii ia iéftuft , éttkm itm la miftrt&itai 
F iniigtnet t &ci pari vefira , cgctii , alge- 
tii, opere, fané Iworatii . Qdft pmhit it 

ad- 
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di Ceciiio Gentile che ad Ottavio Criftiano rivolto , Ecco , gli dice , !a for^ 
te vojlra : Voi Jìete nell'indigenza, e nel gelo.' Voi combattete colla fatica, e 
colla fame. Appunto: ma s’egli prefa fi folle la briga di fcorrerc alcuni fo- 
gli di ^uel Dialogo, udito avrebbe Ottavio rifpondergli di quella guifa: Che 
molti di noi ( Crìiliani ) /iam detti poveri , quella non è infamia nojlra , ma 
gloria. L'animo fi rilaffa col lujfo : colla frugalità fi raffoda , Se non che, 
e come pub effer povero colui , che non abbifogna di nulla , che non è avido 
degli altrui beni, cb' è ricco di Dio? Quegli bensì è povero, che mollo avendo 
dtfia di pib . Dirò finalmente dò , eh' io fento .• Niuno può effere cotanto pove- 
ro , quanto già nacque .... Siccome adunque chi cammina per via , tanto è piìt 
felice , quanto è piU fnello : così nel cammino di quefla vita è pii* beato colui , 
cui la povertà alleggerijce , che non è quegli che geme Jotto l'incarico delle rie» 
chtzzt • P^t altro fe noi utili fiimajjìmo le facoltà , le domandareffimo a Dio . 
J)'ar certamente ce ne potrebbe alcun poco chi è padrone di tutto . Ma noi amia» 
tno meglio difprezxar le ricchezze » pojfederle . Defideriamo più toflo l' inno» 
cenza , chiediamo p'ù toflo la tolleranza, amiamo più tofio effer buoni, che prò» 
digbi: e il fofferire gli umani difagi non è pena, ma prova. Coneioffiacbè la 
fortezza ne' travagli ringagliardifce , e il difafìro è fpejfe fiate magifiero della 
•virtù', le forze in fine della mente, e del corpo fenza faticofa efercitazione in» 
torpidifcono . Quinci que' vofiri Eroi, il cui ^efempio voi celebrate , illufiri fi ren» 
dettero per le tollerate feiaure {a }. Si dimanda per tanto al Sig. Frerct , fe i 
fuoi grand' uomini , ri fpethibili per la loro nafeita, pei loro talenti , pei loro im» 
pieghi: fe tutti i fuoi Tribunali, e Magifirati, e tutta la fua gente di fpiri» 
to, ch'era nel Mondo a quell' antica flagione, i quali tutti ci ci oppone co- 
me fpregiatori fovrahi del Crifiianefimo : a lui lì domanda, io ripiglio, s’ 
eran capaci di fentimenti più nobili, e più fublimi di que' che nudriva que- 

Aa 



meme.... Julit» ne mtnjot psi it feiri vsloir 
ce tepfeeke . fico. Chap. cit. pas;. io;. Non i 
ella quefta una maniera molto oneda e degna 
d' uomo nato C'rjdiano; anzi dirò d’iinCenforc 
onorato, rapprcfcntarc la noSra Religione coi 
colori, o a dir pib vero, colle calunnie, e le 
beRemmic , che contro della medefìma faan vo- 
mitate gli Apoftati , e gli altri aperti e furi- 
bondi di lei ocmici?Che fe pur diletto pren- 
(lealo di trarre a luce le antiche ingiurie al 
CriRìaneCmo appofte(di cui nella fola prima 
parte deU'Opera di Minuzio Felice raccolta 
ve n'i una fentina)', ragion volea , che il 
Critico onorato vi aggiugnefle ancor le rifpo- 
fie contenenti non parole , ma fatti pubblici , 
c teftimooj folenni,onde gli Apologifti noSri, 
che per lo p<b riferifconle ; o le ribattono, o 
le fmentifeono . Vaglia in tanto il folo faggio 
che rechiamo qui di Minuzio. 

(•ÌQjieJ p/ffue péuperei Jieimur , min e/l 
infami» aeflr» , feti giteia . Animut enim ut 
luca felvilur, ita ftugaliuie frmatut. Et ta» 



men qui pelefl pauper effe, qui non egei? qui 
non intiat alieno , qui Dto iivet efi? Magie paa» 
per ille tfl , qui , eum multa baie»!, plur» de» 
fiderai. Ditam tandem qutmodmodum fentio '. 
Nemo tam pauper potefi effe , quam naiue afi ». 
Igiiur ut qui viam ttrit , eo Itlieior , quo livior 
inteiit : it» btanor in boe itinere vivendi ,què 
patipfrrair fe fnblevat , nan fui diviliarum onere 
fufpirai . Et ra-tcn faeuhatee , fi utilei potare» 
enui , a Deo pofetremue . Utique indulgete poffet 
aliquantam , cu/ut efi tolum . Sed noe eoniemne» 
re malumui opee, quam eontiioere. Jnnatentian» 
magie cupimue , magie patientiam fiagiiamue : 
malumue noe bonot effe , quam prodigae : ir quod 
torpori! human» viti» fentimut # paeimur , ne* 
c/l pun» , militi» t/l . Fortitudo enim infrmit». 
lihui rol-tratur , (T ealamitae fapiue difeiplina 
viriutie efi : vtV/r dtuiqut mr»t» , tir terpa» 
rie fine taiorie ecereiiationt torpefeunt . Omnee 
adeo vtflri viri ferite, quoe in etemplum prò» 
di.atie ,arumnie fuie inel/li fietutiunt .laO&i» 
vio pag. }J$. cit. Edit. 
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fta truppa dì mijeraèiti, di cui egli parla coll’ ultimo difpregiamento ? Fia 
però pregio dell’opera l’offervare, che i monumenti tutti di que’ tempi fcli» 
ci, e fpecialmcntc ^li Atti de’ Martiri, che ci riferifcono e le pelle, e le 
parole di quegli Eroi, il tefliraonio teflè recato confermano, e cr dimoftra- 
no che fenfi così generofi non allignavano nel folo cuore d’un Ottavio, o 
d’un Minuzie; ma erano come caratteriftici della difciplina Cridiana, e ad 
ogni età , c ad ogni fedo comuni . 

Se però il fin qui detto è baftevoliffimo a dimodrare , che que’ primi Cri- ir. 
ftiani, quantunque privi fodero di terrene fortune, erano tuttavia, a cagionfou‘’jub» 
de’ caratteri che in effe loro fcorgevanfi , rifpettabili ; e che per ciò il lor*‘>!’'*. . 
fentimento in fatto di Religione, come parto di menti sì faggio e gencrofe , 
non potea, falvo che da un uom Libertino, non iftimarfi di pefo fommo: 
con tutto ciò il Signor Freret non ha tutta ancor ricevuta la prte fua , nè 
udito quello che gli fi dee. Egli dunque ha il coraggio di fcrivere fenza li.'*i'»«i,aiill 
mitazione , che il Crìflìanefìmo da princìpio non fu abbracciato fé non che dal rcha**/ 
popolo (a). E in oltre richiamando in ifeena ciò, che per riguardo alla Re- 
ligione nodra nel primo fecolo accadde ,7? vedrà» (b) da una partenti dice,^* **”* 
de villani, degli artigiani, e de’ mendlci , che narra» de’ fatti fproveduti fogni 
(c)verifimigtianxa {cioè la Storia di Gesh Grillo,! fuoi miracoli , il fuo riforgi- 
mento): dall'altra fi udiranno de’ Sacerdoti , de’ Maejlrati , un Tribunal rl/pet* 
tabile , un’ intera Nazione , quante perfine di fpirito vi fono al Mondo , » 

fprerx<*t Storie, o gridar, Impofiura . Ottimamente. Io non forò 

qui , che ripetere ciò , che ho detto altra fiata (d) , c che in leggendo que* 

Rei. Fine. P. IL 1 di 



CriJlUnìfmt nc fat a ehrj tmhtjfi 
ftr le peuplt . Pag. 104. 

(a)O'un (ite, l'en verte da pepfeiu , da 
Orlifeni , da tocndiem , fui evemetu da feiet 
depeurvui de vreifemitenee ; de Peiitre,en ere. 
lendre dee Pre'iree ,dee Megiflrett ,un Triiuaet 
rtfpeSàile ,‘ urne net ha eai irte , teut ee fu il 
f e de gene d'efprite dette le mende, eu mfpti- 
fer ces htfieitt , e» etitt b F impeflttre , Pag. 
SII. 

( Forza mara*igliolà,che cotefli Signori 
attribuircoRO alle proprie parole.' Chiamano 
ciG i miracoli di GesU Criiio , e il riforgimea* 
to di lui (etti [preveduti 1 egni verifimigtiea. 
<< : e tanto bada , perchè reSt dimoQrato che 
vcrameote que' fatti fon baje . Ma io brame- 
rei, che il Signor Freret infieme con tutti gli 
amici fuoi C faceflicro a rifpondere a quegli 
argomenti, coti cui noi proviamo nel Lib. II. 
De Feademeaii al Capo XV. la verità de' Fat- 
ti annunziali dagli ApoRoli , e Cngolarmente 
di CriSote poi venilìero a trattare da fcioc- 
cbi t popoli, che que' fatti credettero ; e da 
impofiori i maeSri , che pubblicarongU . Ma il 
xifpondere agli argomenti , fecondo coiefti Si- 
gnori , ella « cofa da ptdiuiii : il proauDCÌaie 



francamenlc ciò che va a genio, vero, o fai- 
fo che Ha, quello è il proprio carattere de* 
Letterati, l/lae reSe! pleadite . 

(d) Ecco un breve faggio della confutazio- 
ne , che negli anni icorli Uci , Cccome fopra 
ho accennato , in quella Univerfìtà dell' Efeme 
Critico fu quello argomento in jfcreefi De Mi- 
ra Euangelii Propagatione adverfus Freretum: 
Prapetenii ergo virtute, qua dtlepfe t talit r- 
ret , effieti apejleli , Megiftri fui nomea tT /f- 
dem ia Judetm primurn , tum in ettrtmee uf- 
que eriii pleget felieiter iaveeere .Quid iaterimt 
felefae uhique gintium femtlles , ierdet , cete- 
dicei , flipitefqut merigeret ietuijfe ttnteadet T 
Pteh fuperum fdem ! Q_ute tue illerum ttmperum- 
moaumente certijpme deeent , eurfim ettiagem^ 
Enuneiétur peuie pefl Chigi eenfeeafum ia Cau^ 
les Jerefeifmie Euengelium ; tf Hoc eeraimtia 
peffegeat egrerum , demerumqae piarei redeSeno 
et eit pieuniem ed Apeflolerutn pedei deferte t 
inde tuibam Sacerdotum mulram obedire hdet 
eeafpicimut . Num ti de trivio f ìngreditur E- 
ptefum Péului , mire tdit : limert peteulfi /u- 
dai, et Geatila eelehent uno ere Jefumt mal- 
riqut t* He lihet fuet peffima fruga , quiiut 
onte fiudueroat , /• fuiliea ctatiteu eemfuraeu t 

fc co^ 
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fli temerari iofulti del Cenfor Francefe fi prefenta tofio alla mente dì chi è 
alquanto iniziato in quelle materie . E pofcia che egli medefimo il Signor 
Freret nel Capitolo 111. del fuo Efame fcrive così : Gli ^ttì degli x^ptjìoli 
fono quel monumento, da cui i Crijliani cavar deono conte^-^a di ciò, che ac^ 
cadde immediatamente dopo la morte di Gesù Crijlo : incominciamo da quelli , 
e vediamo , fe ci vien fatto di trovar altri , fuorché villani , artigiani , e men~ 
dici , che abbracciaflcro la Religione a que’ giorni . Di qual condizione fof- 
fero que’ tre mila, che alla predica di S. Pietro fi convertirono , il Tello 
Santo no ’l dice. Dice però poco apprefib (o) che creduto u'ieaào ,vende-v»ru> 
le poffejffioni , e le foflant^ , e viveano in comunanza di beni : dunque non 
erano tutti mendici . Crefeea la divina parola, c fi moltiplicava aflai il nu* 
mero de’ Difccpoli in Gerufalemme , e molta turba di Sacerdoti obbediva 
alla Fede (b). Dunque non tutti i Sacerdoti veggonfi dalla parte alla Fede 
nollra nemica , come il Ccnlbre lo dice . V Eunuco ( c ) barene di Candace 



& computatit pretiii illorun, in^uit Lucet , 
pecunia denariorum quinquaginta millium io* 
venta eli . Difptrtàm , fi Bikhotbtc* tota Ptf- 
fiotieorum mfirtiiim, fuiiut por feottmi* »n- 
jiruerei , Itmti voU»i ! itti ptrgemvi . Num C<»* 
dtcii Regina Bunuthui pottat ; mtm Cerneliat 
Ct/trea Centurie ; nuta C/pri Procenful Sergiut 
Ttulet : aura qui Roma de domo'Czfaris Do- 
fiori geutium bartitut , oJ unum omnei de pie- 
bei» face fellulsriorum ? Qjiid imertm de (ì/«- 
btioue dieom viro cUrifiimo , • Xtpbfiiuo me- 
moroto,qui eum Troitno mogifirotum gejjerot, 
»e prò fide Cbrifli necotut efi? Quid de Flovio 
Qlemenie Confate , Domitioni eonfobrinoT Qjtid 
de Flovio DomiiilU uoore ipfiut , Augufii foto- 
gaia* noto* Quorum olter g!odio peremptui ,ot- 
eero tu exilium ejeHo efi ob illatum ambobui 
( inquit Die Cojfiut ) ; fote- 

mue iliad videlieet , de quo pofiatori eonfueve- 
romt ebrijiioni , erimen . Num , mquom , bi o- 
mnet viitt , miferi, & e medie totlmvi* tmer- 
ftreì Veram quid fii^f/(e pot/ifuuèf uéàm sudi 
Tertullionutn , qui CCap. ) 

jpfoi Romani Ii»piril'"*Btillites etiefuenx, io.er 
elio plurimttlb^'fidfe* * Heiterni Tumus , 2 c ve> 
ftra «■Ittir'toplivtant , urbes, inrulae,caltel- 
Ja, manicipia, conciliabula , calira ipfa, tri- 
buf, dccurias , palatium , fenatum , farum . l^e- 
firom fidem , Auiitorei , imploro . A» ito polotie , 
in foro, in fetiota foto fuiffe moacipio ,etrdonti , 
prupolee , bordot , ftmtllofve tomminiftemurf Sed 
quid montipio , quid femellot dico? ondi iterum 
Septimium ipfum in Libello ad Scapulam 
C Num. 4. ) bac trfiontem : ClariOimas feeminas , 
8c dariStoias viros Severua (^Imptrotor'i Tcient 
huiut feStx effe, non modo H>.<n Izfit, veruni 
Se teOimonio exornavit, Se pupulo furenti in 
noi palam rcOitit, Hat ìlle , Cettrum qua ex 



Re- 

toient , eliifque edferrt Apologiftit teflimoaio pof- 
ftm , mijfo fumo : tt poueo tontum , qua vie 
Etbnieut, vtr grovijfimus , quique teflit fimul 
<JT iudet fuii Plittium dice Seeundum , Piato- 
rem B/tbinie') ed Tioionum Prineipem feribit 
de Cbii'lienii ,iaquos onimedver furai trot,ou- 
dite. Vifa e(l tnihi rei ( eh EpiK. lib. X. epift. 
p7. )digna confultatione propier perictiianiium 
numcrum. Multi enìm omnis ztatiaCnatare) , 
omnia ordinia, utriufque fexua etiam vocaniur 
in periculum,8c vocabuotur... Prope jam de- 
folaca tempia Deorum ,Se folemnia diu inter.* 
milTa . HaÀenA Ptiniui , eujus verbe greviore 
Or eteriore funi , qasm ut indigeonl enerretione . 
Interim Acedtmicui Perifienfit Frrrrtui bae , «a- 
qui bis gtmitle fixeeme , qua inexplorete ipfi 
effe non poteront , eoute preterii , eltoque fitlentio 
premit ! & qua Eibnicorum colluvie! in Cbri- 
flionoi otim eoniieitbàt diderio , & feommete , 
quaque Mittutius Felix, Ju/linui ,'fertullienut , 
Origtnei , oliique plures inviSiffime macere, Al 
ftenem trobitl (T ìiijloricit groviffimit , & A- 
Hit tSeri/rum ftleCìiffmit , CT lepidibus ipfix 
mediai fidiux nequicquom elomentibui , Ce recte- 
monttbui , ipfe temen folom ptrbem od /itera ria- 
Jlro principio trenfiffe deeernit . 0 Seripiorem in- 
genuupt ! 0 Antiquuotis indogetorim eterrimum 
Cr equiffimum ! a ■beeuim Spiritum Pbilofopbi- 
cam ed bae nofire eempore tefervetam , qui pa- 
riorii rottonìt , tT artti Critica exeuffe foce t er- 
ri fitti Ciimarei , qua beBinui bumenum genux 
ludifieerunt , felitijfime proterit otqur difpetlie ! 
Dicite la Paon : & lo bis diche Paon, 

(a) AA Cap. II. 

C^) Ibrd. Cap. VI. *. 7. 

( c ) H' nolo agli eruditi , che il nome di 
Eunuco prclfo gli antichi , fpecialmenie Egi- 
ziani, non i fempcc fegno exfeHa viiiliiotii ; 

ma 



L^ESjtME CRITICO , <c. C^PO IFf 6j 

Stglrid degli Etiopi , cb' era Soprintendente di tutti i tejori di ejfa ( « ) , il 
qual Tulle vie di Gaza battezzato fu da Filippo, era egli forfè un viilanoi 
tApollo tAleffandrino uomo eloquente^ e pojfente nelle Scritture , il Proconfole 
Sergio Paolo uomo prudente, Dionigi ,/ireopagita , e quegli altri che uniti ad 
elfo preftaron fede alla gran conclone da Paolo fatta nell’ Areopago ( ^ ) e> 
rano tutti plebei, feimuniti Altri efempj io lafcio, che trac fi potrebbero 
dal Libro degli Atti ; il qual pelò , com’ è noto , non giugne che all’ età 
di Nerone . E non badano forle i recati ad ifmentire la propofizion del CeU« 
fore': che il Criflianejimo da principio abbracciato non fu, che dai popolo? 

Diafi dopo gli Atti uno fguardo alle Pifiole.de’ due A pofioli. Pietro , e 
Paolo , la cui data , come ognun fa , 1’ accennata epoca non oltrepa(& . Vi^ 
tano entrambi alle donne. Crifiiane ( c ) gli adornamenti d'oro , di perii , e di 
vejlimenti pregi oji . Leggeanfi quefie Lettere nelle Aficmblee de’Eed^iiS. ma 
fe tutti foffero villani, artigiani, mendici , come il Frerct lo pretende, ub 
tal divieto non avrebbe eccitato le rifa? Guardate, dice il Dottor delle Gen« 
ti a’ Crifiiani di Colofli (d)^ che non vi'Jia alcuno , eie vi /educa, per la 
FUofofia , e vana fallacia, fecondo gli Elementi del Mondo, e non < fecondo Cri* 
fio. Ed a Timoteo, Guarda (e) il depojito fchlfando le profane novità del* 
le parole, e le- contraddigjoni della falfamente nominata feienga ; della quale al- 
cuni facendo profeffione fi fono fvtati dalla Fede. Inutili al certo fiati fareb* 
bero tali avvifi , fc tra’ Crifiiani a quel tempo fiati non ci (ofiero fe non 
che de’ zotici , e de’ bifolchi . C’ erano< certamente de’ dotti : ma tra 
quefii alcuni a rovefeio ; i quali , innefiar volendo , ficcome altrove dicem» 
mo ne’ dogmi Crifiiani i dettati della Pagana Filofofìa ,, corrompevano* 
e perdevan. la Fede (/). 

Sia però in grado al lettore riandare alcuni pafii da noi' oflervati , e rifè* 
riti, molto prima che ufeifle in. luce la Francefe Cenfura, nel Lib. IL De’ 
Fondamenti al Capo XIV. dove trattiamo appuntodella propagazion del Van- 
gelo. Noi udimmo da Dione- Caffio la Temenza fulminata da Domiziano 
contro Flavio- Clemente Confole Romano, e Flavia Dominila moglie di lui, 
parenti entrambi'a Cefare fiefib, ma pur Crifiiani , e per tal ragion condan- 
nati: Quefio fatto appartiene, come fi fa ai primo Secolo dell’ Era nofira . 

I 2 Sul 



ma che per eflere fiati adoperati in - impieghi 
^cloG .e primari alla Corte coloro che avevano 
in fe tal difetto , pafiò poi il nome Rclfa ad 
altri ancora che aflTunti erano ai meJciimi uf- 
fizi , benché non folfero della condizione de’ 
primi . Parecchi efempj cc ne dimofirano le 
Scritture: tra gli altri quello di Patt/itre chia- 
mato Eanu:o di Farasnr , di cui fi parla nella 
Genefi al Capo XXXIX. Tale può crederli, 
che fofle I' Eunuco di cui parliamo , il quale 
era gran Minifiro di Candace Regina, degli E- 
.tiopi confinanti. coll’ Egitto: ficchi io lui folle 
Homtu iignittìit , non tt[i 8 a vifilitotit . 
Se non che trovo pur prefib Tacito (Lib. VI. 
Aonal. } (he favellando de’ Parti egli nomina 



un certo Abdo «denpt# v/rrliVetir -, foggiugnen- 
do: Non dtfftSum id tpud. ittittot , ultrofut 
pottntiom itici . 

( a ) ASor. Cip. Vili. v. 17. 

(iJAflor. Cap. XVH. 

(c) l. Petr. Cap. III. v. j. I. ad Timi 
cap. il. V. p. , 

( d ) Ad Coloff. cap. II. V. 8. 

(e) I. Ad Timoth. cap. VI. v. 00. 

C /} Serie d'uomini illufiri ,chea Ila nafeen- 
te Chiefa dalla infedcltXconvcrt ironlì , forma- 
la fu da Davidde Bloodello de Epifcopit, tr 
Vrtfifterii pag. 135., e da Gianridolfo We- 
ficiiio nella Prefazione al Dialogo contro i Maa- 
cioQÌti,da lui creduto di Origene pag. ij. 
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Sul principiar de} fecondo udimmo Plinio nella celebre Lettera fcritta a Tra* 
jano protellargli • che la Bitinia era occupata da’ CrilUani per.guifa, che de- 
folati già erano i Templi degl' Iddii, e i Sacrifi^ loro eejfati. Si vorrì dire, 
per avventura , che non' folo le <uiUe, e i borghi , ma le Città pur anche 
di quell’ illullre Provincia piene folTero di foli villani, artigiani, e mondici ^ 
e non contenelTero verun uomo di confiderae^wne , tifpettablle per la nafcita , 
per i talenti, per gP impieghi? Follia al certo, che cade da fe, ma che poi 
in oltre efpreffamente da Plinio fleffo nel paifo da noi riferito vien confuta- 
ta; dicendo egli, che venivano in cimento di perire per la Fede perfonc d’ 
ogni età, d’ ogni feflb,^e d* ogni condizione. Udimmo in line , per lafciar 
ora tant’ altri., Tertulliano, che nel fuo celebre Apologetico fcritto a’ tem* 
pi di Severo , alle fovrane Potenze del Romano Impero parlando , Noi , di- 
ce loro , nati Jìamo i' alti ieri , e pur tutti abbiamo $ luoghi riempiuti , le 
■Città , le Ifole , le Caftella , i Municipj , i Conciliaboli , le /leffe vfrmate , le 
Tribìt, le Decurie, il Palazzo ^ ti Senato, ed il Foro, lo non credo certamen- 
te , che le cofe d’ allora foffero da quelle de’ giorni noftri così diverfe , che 
A quella Ragione nei Palazzo almeno , e nel Senato vi fi ammettelTero de*^ 
villani, e degli artigiani, E giacché udimmo da Tertulliano accennarfi la Curia, 
cd il J'en<ito ; trafandar non voglio quell’ Apollonio Senatore appunto Romano, di 
cui fotto r Impero di Commodo fa menzione Eufebio (a) ,e dopo di lui S. Giro- 
lamo (^). Alla nobilità de’ natali accoppiava quelli gran corredo di feienze umane 
«divine. Accufato d’ elfer CriRiano, non s’ infinfe egli punto, nè lì fmarrì : 
ma dinanzi al Senato recitò con grande animo una elegantifiìma Apologia 
in difefa della fua Religione, la quale poi colla medelima intrepidezza fug- 
gellò anche col proprio fangue . Eufebio , il quale aveva letta , anzi inferita 
nella fua Storia degli antichi Martiri la detta Apologia di Apollonio invi- 
diataci dal tempo diRruggitore , ci alTicura parlando m coteRo inclito Sena- 
tore ApologiRa e Martire, che gik al tempo di Commodo grandi ffima quan- 
tità di perfone di qualunque condizione pàffenaue al retigiofo culto del vero Id- 
dio e coficchè in Roma molti di que' , che eran pià illuflri per nafeita e per 
eicchezzt tinjieme colla cafa e famiglia tutta correvano in grembo alla Fede per 
ottener la falute (c). Se non che Tappiamo beniRimo, che anche Rn fotto 1* 
Imperio di Nerone nella Regìa v’eran CriRiani: giacché l’ApoRolo fcriven- 
do da Roma ai Fili*ppe6, Tatti i Santi, dice loro, vi [aiutano, e maffima- 
mente Me' della Cafa di Cefare (d). A queRe teRimonianze cofa faciliUima 
a me farebbe aggiungerne altre facre e profane: ma baRino le apportate. Or 
mi fi dica, qual cola penfar mai debbaU del noRro Cenfore; il quale igno- 
rar non potendo ,'«o almen non dovendo, qucRi, e tant’ altri lomiglievoli 
«fempj , da| la Storia de’ due primi Secoli ddla Chiefa ci porge , pur é capa- 

C»5 mt. Becl. IH). V. e»p. »t. ut muUi tx th, ini in IM* Roma gemere «- 

(>}Dc Vir. llluS. 8c Epid. «d Magi). cpihee emimeisiee ,fimeml mm umiverfe demo 

«) atgeee imterim felmtenit Dei ferme r* me fmmilis felmteeu eemfeimiuei euurrerem . BuCtix, 
ammi gemere éemituem emempturemet md religio- Hill. Ecci. 1. cic. 
fum fuenmi Numinii euham fertro M o f i ode» (W) Ad Pfailipf. Cap. IV. v. ta. 
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ce di fpacciar di propoQto e lungamente , che tra’ primi Criftiani altro non 
ehbevi che feccia e ciurmaglia ? e che in favor della Religione di Gesù Cri* 
Ilo non G può recare in que’ tempi , che u» popolaccio , quanto credulo , altret» 
tanto incapace di efame ( « ) ? O Scrittore ingenuo , e veritiere ! La certa dun* 
que e giuda idea , che formar deefi della condizion de’ primi Cridiani , ò 
quella appunto che ci dà S. Paolo nel luogo dell’ Epidola a’Corintj citato 
da noi, e che ci obbietta il Freret , perchè ad imitazione di Celfo Epicu* 
reo, conforme avea riflettuto Origene, non vuol capirlo a dovere. Non mol- 
ti , dice S. Paolo , furono i nobili , non molti i potenti , non molti i fapien- 
ti ( b). Dice , che non ve ne furono molti : non dice , che non ve n’ ebbe 
aefluno. Altrimenti, oflèrva il Grifodomo, avrebbe contraddetto a fe fieffò j 
eoncioffiacbè convertito egli aveffe alla Fede il Proconfole , convertito T Atropa- 
gita , convertite Apollo : ed altri fapienti ancora vedemmo aver abbracciato il 
Vangelo .... Giacché non fu fuo intendimento andar a bella po/la in traccia de- 
gl' idioti , e dai fapienti ritrarji ; ma e di quefli a fe traffe , e di quegli altri 
ancor molto piìt ( c ) . Si veda anche Origene contro Celfo , dove quedo deU 
fo penfìero illudra c conferma, e le calunnie di quell’ empio, dal nodro Ac* 
cademico riprodotte, abbatte e fconfigge (d). 

Per- 



Dopo tanti altri paffi e nel Lib. II. 
Dr' Fendemtnti , e qui pure apportati , piace* 
Oli di trarcriverne ancor uno di Clemente Alef* 
faodrino, il quale attefa 1’ antichiti ed crudi* 
lion deli' Autore avrebbe dovuto fate qualclie 
imprefiìone fui noftro Critico, fe letto lo avef* 
fe . Dice dunque coti : Ptilofepki Craeis fttit , 
nrftir kit emnikat pttnmt ; fti Pistoni fuiJem 
Sicrettt , Cr Xtntcreti Pitto , Ariflottlts Tkto- 
pkrofio , (Sr citétui Ztno ! fui putì fotot ptr- 
fusferunt éjfteltt . Mogiftri auleta nofiri vtrkum 
Min mtajit in foto JuJao , fieut Pkilofopkit in 
Ctatio , led digufttm efl par totani Orktm ne- 
re , Grecoram fimut & kteketorum giatikut & 
vicit er lotit Uikikmt ptrfusdtti , tot et dimoi , 
•& ftorfum ttmtmfutmfut re kit fui euftulte- 
lunt , tr t> ipfit ttiem Pkilofopkit non peueoi 
jem leedateiu ad vetiitum. Ùb. VI. &rain. 
N. xvm. Edit. Poteri . 

( t ) I. Ad Cor. cap. I. v. *6. 

(e) No fiii ceatradreerr^Pairlut) viitrrrore 
ptefuéfit tnim Protoafuti , pttfuopt Ateopogite, 
ptrfuefit JpotUni , ét oliot ittm vidimai fopi- 
tnttt predttéoòomm fttuioti idcirto nou dieit : 
Nemo fapient , ftd non multi fapietttei . Stf*»- 
dtm non per forum indoBot votavii , dìmifit 
aattm fopìenttt ; ftd & kot ttcìpit , & ittos 
Jonge Mapie.Hom. V.iflCap. I. Cp. I. ad Cor. 

C d 3 Ne apporterò le^gier faggio . Forttffi 
ttiom ( <iio« lib. IH. Num. 48. ") opimoni to- 
eum , fui teudiium , eui fepieniem , eut piudeio- 
ttm eiUiwnm ia no^tm fetmatem ma etti- 



pi , lotum deiieii kit eUai Poali tatui : Videie 
vocationem vcQran , fratte* , quia non multi 
fapiente* fecundum carnem , non multi poten» 
tes , non multi nobile* Scc. At non diBum eft, 
Ncmo fapiens fecundum carnem i/rd non multi 
fi piente* fecundum carnem . Certi Panine de* 
ft’iktnt fuiiut dotikui ornttum ijfi opirtitt faeem 
voctt Epifcopura , iuktt eum effe doSorem , ut 
potent (it eo« , qui contradicuat , arguere , Se 
iua fapicntia ex ikflrutri vaniloqui* , Se fedu* 
iloribu*... luiufle igitue Ctlfut in noi infurgit, 
fuifi dieiremuit Nemo crudi tu* , nemo fapiens , 
oemo pruden* ad no* accedat. Imo oeetdot era* 
dirne , fapient , prudeot , eum volutrit , Sed et- 
etdat nikilimiuus flilidut , intrudijul , paté . Pot- 
lieeiur tnim nofira doBrino , fetT ilUs komintt 
ftntturtm , fi ttetffiriut ,fuippt qua amntiDeo 
dignot effieit . E Num. 4 p. Falfum & ifiud efi 
{ objeSum a Celfo ) fatuo* , ignobile* , flupido*, 
laancipia , muliercula* , puemio* , kot omntt 
filar eff* , fuot divina doBrina Pratonet fiU 
eouiporaro vtiìnt . Hot tnim ne0ro doBrine vo- 
tot fuiitm , ut melioett riddai: ftd votot & atiot 
ai iUit loHgt divtrfot . Ntm Solveior entainn, 
kominum tfi Ckrifiut , tt maoimi fdttmm , fivt 
iugeniofi firn, fivt fimplitìortt .Si fearra quan* 
to feguc , e li offervi , come il Signor Freret con 
foinma Meltà cita Ceifo in ciò, che fn tele 

J iropofita vomitava contro di noi -, c con pani 
iigaciti diffiaiula quello, che 1' Apologifta Cri* 
Ulano ,'di citi egl' imprende a fae i' EJftmtCem 
lite, gli rii^poAdcM. 
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VIL ^ 

Accordati Perchè però piU, chiaro fempre conofcafi , quanto la caufa nodra gli affai» 
iù”»o 111’ ti tutti del mo^rno. Cenfore , e de’ luoi Amici poco paventi , piacemi fc»- 
* *itro rifilo , che darà, al noftro argomento la fua naturale ed inlu. 
dimoaft, perabile confermazione. SL predi fede adunque di nuovo a Celfo, a Cecilio,. 
ftnfod“ua Giuliano,, colla cui graviffima. autorità pronunzia il Freret che i primi 
Predicatori del Crìdianefimo non abbiano convcrtito che femminelle, fchiavi , 
»m- plebei , villani , c birbanti . Or bene i^che fi pretende ? Ciò , die’ egli , che le 
^y?«r/e tutte antiche e medeme ci mojlrano: vale a dire , che il popolo è facili 

.... ^ t f •• •• . • 



guari', con qual facilità fi ha forprefo la fede di una me^ga Città delle pik 
grandi del. Mondo fui. punto de miracoli attribuiti a M. Paris , e li rapidi prò- 
grefft. che quefie fuppofie maraviglie hanno fatto ad un ijlante in tutto il Re- 
gno di Francia (a). Appunto! Ma fe dopo le dette di fopra, c dimoRrate 
cofe vi foggiugneflì , che tutte appunto le Storie antiche e moderne , e 1’ ul> 
timo, efempio di Parigi da voi obbiettatoci l’argomento noRro confermano, 
invincibilmente, avreRe pili che rifpondere? Udite, com’ io lo provo . 

Fu.fedotto.il popolo m tutti i tempi,, e gli fi fecero credere leggiermen- 
te le più grandi fconcezze . Sia pur cosi ; ma che è accaduto ? Allontanatifi , 
o toltili di mezzo gli autori dell’ impoRura ; raffreddatofi alquanto il fanatif- 
mo;, poRifi dotti e gravi uomini a difaminare la.cofa, non è andato poi 
guari,. che fi fono feoperti i preRigj , dileguato l’inganno,. poRa. in chiaro 
la verità, ed il popolo fedotto, o fi conduffe a fenno; o fe ha voluto amar 
il Tuo errore, dai reRante del Mondo, come folle e caparbio, lì è fchernito, 
o compianto. Quanti v’ abbiano. adeffo: in Francia, che più ammirino le con>. 
vulfioni, o le altre feene che rapprefentaronfi gli anni feorfi alla Tomba di 
quel Diacono, voi lo fapete. Richiamate ora a memoria l’avvenimento del 
primo Secoloidella Chiela . Si pubblica dagli ApoRoli la Rorìa , ed i mira» 
coli di Gesù CriRo. Dalla Giudea fi fparge la loro voce per l’Impero tutto 
Romano;, anzi, al di là pur anche dei confini di quello arriva . Or bene: 
Concedafi di nuovo adunque,, che in si vaRa eRènfion di paefi foli fchiavi , 
femminelle ,. mendici , e volgari uomini c rozzi abbiano, dato loro, credenza . 
Ma che addivenne da poi? Morti gli ApoRoli, e ceffato il tuono della loro 
Predicazione, ecco il fior degl’ingegni latini e gi'eci, forniti di prudenza, di 
dottrina,, di erudizione,, porfi a dilaminar queRa nuova Religione si Rrana , 
fuperiore alla mente , e agli, appetiti, nemica , ed. infieme a fcandagliare i mo- 

ti- 



'Jimo a iajciar/i ingannare , dacebi Jt ba l ardttexga di volerlo Jedurre .• e eh 
gi^o dN egli adotta quafi tuttodì le pik grandi affurdità appoggiate ai pik leggieri fon- 
."'"‘ai*"' </<»>»«»»/ , e fenz. alcuna fotta di efame ... Tutta i Europa, ba veduto , non ha 



fiultmtHt Iti iiflcirtt tntìrmaet font- 
ttmplitt do féitt qui moat opprtnntnt fut li ptu- 
plt HO lUMfur itmtii dt ft Uifftr trompcr ,dit 
file fvr/fu'iifi « It iordiejfe dt voultir (t fédni- 
ri,tTin'il rtfoit pttffui toujourt tti pini ktoh- 
dts otfurdit^ far it pini ttgtr fondtmtnt (T foni 
nucun ttomtn ; mtis uni topéiiinci tonti rtetn- 
tt noni dtmontrt (■« li ttmoignift de It laut- 



titndt n'ifi d tneun poidi, loife» il l'egit da ■ 
miretitt ér dt ehoftt titrtordintirit . Tonto P Eu- 
ropi viint di voir ivtt futili fitilité- on in a 
ìmpofi ì II moitié d uni dii pini grtndtt vilitt 

dn mondi, in- fuiM dii miriilit. otiriiuit ì M. 

Par/», «ir Iti iipidii piogrti fai Iti prtttnduei 
mtiviilltt ont flit in nn infint- dini toni le 
ro/iumi de fttnii . Chap. cit, pag. no. 
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tlvl , onde moffa cotanta plebe , date prima le fpalle alla natia Religion do- 
minante, abbia a que’ rozzi uomini che la Religione novella annunciavano, 
preftata fede? A cotefta imprefa fi accingono i Quadrati, gli Ariftidi, gli 
Ariftoni, i Giullini , gli Atenagora , gl’Irenei ,i Taziani, gli Amob;,iTer- 
tulliani, i Tcofili Antiocheni, i Cipriani, gli Origeni, i Clementi Aleflan- 
drini, e tutto l’altro illuHreCoro di Dotti, che iìoriron ne’ primi fccoli all’ 
olpoflolko fucceduti . Si cfamìna la materia colla critica la più fina , fi dibat- 
te a fronte de’ più fottili avverfarj : e dopo le più fquifite ricerche fi rico- 
nofce la Religione Criftiana effer veramente divina (/»)j e quella plebe, che 
l’abbracciò, non folo fanta , ma illuminata e faggia per guifa, che l’efcm- 
pio di lei il Mondo tutto e nobile , e dovizio.fo, e fapiente ad imitar non è 
tardo. E quindi la vera gloriofa Chiefa di Grido, dall’orto aU’occafo, dall’ 
aquilone al mare didefa , quelle prime tracce calcando , ad onta de’ più fieri v 
contradi , e delle più drane vicende ferma ed invariata fino a’ giorni nodri 
mantienfi e fiorifce. E fi avrà ancora coraggio di paragonare il confenfo da- 
to da’ fedeli agli Apodoli col fanatifmo de’ popoli da un impodore fcdotti ? 

£ fi avrà l’impudenza di feri vere , che i pretefi miracoli di M. Paris erano 
meglio fondati che que’ di Grido, in favore de' quali non fi produce che un 
popolaccio credulo, ed incapace d’ e fa me {h)ì E fi avrà ancor l’ardimento iri 
un lècolo si illuminato, e eh’ è appunto il decimottavp dacché la Religione, 
di cui parliamo, fuffide: fi avrà, dico, l’ardimento di fcrivere, che l’ac- 
coglienza data da’ popoli al Gridianefimo è un argomento, che non vai 
nulla? 

Poiché però io mi fono propodo di far udire al nodro Efaminatore Crìtico 
degli %Apologifli della Religione Crifiiana Apologidi medeiimi, fovvertito- m*io rci^ 
ri e annichilatori da tanti fecoli de’ follimi di lui; piacemi riferire, come 
la rifleffione gravilfima fattafi tedè da noi, già con fembiante poco diverto 
propoda folTe fin da’ tempi di Codantino dal grand’ Oratore Lattanzio . I no- UttMiio**! 
/ìri nemici chiamar fogliono la Religione Gridiana fuper/ìi^ione donnefea , 0 di 
vecchiarelle . Appunto . Ma fé te donne , die’ egli , per debolexga di feffo fedur binioB» 
fi lafciano', gli uomini certamente fon più avveduti. Se i hamhini, ed i fan- 
ciuili a cagione dell' età loro non hanno faggegga ^ l'età virile, e la vecchiaja^^j"^' 
reca foco difeemimento . Se una Città kom ha fenno; non fia mai vero, che »»- 
numerabili Città fieno pagge. Se una Provincia, 0 un'intera Nazione avvolta 
Jìa nell' errore ^ fa cf uopo al certo, che l' altre almeno difcemlmo la verità. 

Mentre dunque dal Sol nafeente fino all' occafo la Divina tullra Religione è 
accolta , ed ogni feffo , ogni età , ogni gente , e paefe ferve a Dio di pari corf 
fentimento c mentre per ogni dove feorgefi la fieffa fortexxa nel tollerare le pene , 

e lo 

C « ) Sentenza nobiliffima di S. Ambrogio , epiuhne , fua «are tmveluit ; ftwd eroe 

che conferma appunto il noSro penCero, al> verum, id iure prtUeum . 
biamo nella XVUI. delle Tue BpiSole Num. a;». (i) 0 » im preduit em foveur dee nùroelet 

Ut onimédverttrtHt omnit , dice il S. Padre , ( de J. C. ) fu’ua pepuleee oaffi ertdule f»* in* 
nea ruditut enimit itrepfiSi F idem Ctrifii ouU eepotle deMmen. Loc. cit. pag. 111. 

/j enim fine edverfeth eeren* viSeria ) : fed 
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» lo Jìejfo coraggio nit difprexgart la morte , dobbiamo al fin confeffare , che vah^ 
bla qualche grande ragione, onde a buona equità quefia Fede d'ifendafi fino al» 
la morte ; e che appoggiata fia a fondamenti molto fermi e ficuri la Religio» 
ne, cui le ingiurie, e le ptrfecuxioni , an^i che abbattere, rendono fempre pilt 
florida , e pili eojìante {a). Fin qui Lattaniio . E non è egli vero , che fé il 
Sig. Fretet letti avelTe gli Scrittori che andiam citando , aftenuto almen li fa* 
rebbe di porre in fronte a quel fuo guazzabuglio di velenofe obbiezioni il 
titolo di Efame Critico degli udpologì/lt della Religione Crifliana : mentre que’ 
medefimi , di cui egli ardifee fard Cenfore , fono giudici , e vendicatori , che 
lo riconvincono? in fatti s’egli odinandofi tuttavia nel fuo pirronifmo , ci 
ripetelTe ancora con fado quel fuo argumentum peffimi turba ejì, e Tefempio 
di que’ molti che al peggio s’ appigliano tuttodì pur ci opponefle ; udir gli 
sfaremmo in fine l’altro grande Apologida Tertulliano, colle parole del qua* 
le finirò quedo Capo. Dopo aver egli dunque celebrata la moltitudine delle 
Genti, che abbracciata aveano la Fede, fcioglie l’ obbietto che fi faceva al* 
lora da alcuni, e che adedb rinovellafi dal Cenfore: vale a dire, che coteda 
accoglienza della moltitudine non vai nulla . Ma tu dirai , che non per quejìo 
buona /limar fi dee la Religione di Crifio , perché molti l' hanno abbracciata ,* 
imperciocché e quanti non fono coloro , che al malvagio partito fi appigliano ? 
quanti i difertori , che vanno alla peggio ? Ma e chi fia , rifponde T ertulliano , 
che di ti neghi ? Ojfervar peri dei , che coloro , i quali fi lafciano rapire al 
male, eglino fie/fi non ardifeon difenderlo come bene. Ogni male di fua natura 
é accompagnato o dal timore, o dalla vergogna. Quindi i malvagi cercano di 
/late nafcojìi , t sfuggono il comparire .* tremano , fé Jono colti .• negano , fé fono 
accufati: e né pur po/li alla tortura, agevolmente fempre eonfeffano. Che pìh? 
condannati effendo , rattrifianfi , rimprocciano fe mede/imi c attribui/cono i trafpor» 
ti della mente malvagia od al fatto, od agli a/lri ; né vogliono effer e/fi incol- 
pati di quello, che ricono/con per male. Ma ne' Cri/Hani nulla di fomigUante fi 
feorge. Niuno vergogna/! (f effer tale: niuu fe ne pente, fe non che forfè di no» 
efferlo fiato prima. Se vengan eglino come tali notati , fi gloriane: fe accufati, 
non fi difendono : fe interrogati , fpontaneamente eonfeffano : fe condannati , rin» 
graziano. Ma e qual fotta di male é coteflo mai, che i caratteri di male no» 
ha , il timore cioè , la vergogna , la dìffimulagione , il pentimento , il rimproc» 
ciò ? E qual male è cote/lo , di cui giubila il reo / di cui brama effer accufa- 

tos 



(*')Sienim fttmiae feeut iufrmiiett li tu»» 
tur ( ttim Intndum ifli mulithem , aut anilem 
fuftrftiiMUtm vocine j , viri circi fipiuni . Si 
pueri ,fi idolcfcentii impicvidì fune ftraeictm, 
munii certi ic finn iihnt fliUte judìcium . 
Si noi civiiii difipit , citerà utifue innumeri» 
tiìii finita tffi non poffunt . Si uno provincii , 
uni niiio prudenti* cent, ceteru omnet hatue 
onitllifintiim nSi mitifii tfi , C«i» vero at ot- 
ta folit nfiui od iccafam le* divino fufcipi* 



fit, & omnit feettt , omnit atit, & gene , & 
regio unii ic poritut inimit Dio fervimi , io» 
dim fit uUfui piiiinii» , idem contimptui mor- 
III ; intelligere dtiuermt , iligaid in ei ri effe 
rationu, quod non fine ciuf» ufque ed morten* 
difinduur ; eliquid fundiminti ec folidititii , 
quod e*m Riligiontm non lintum injuriit ae 
vexitioni non folvit , fed eugiu femptr , /** 

dot ftmiirem . Divio. loftit. Lib. V. cof. 
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to ; dì cui la pena è per eff» felìchà {a)? Fino qui Tertulliano, il quale dcW 
po d* aver già date in varj luoghi a quello Tofìrtna tutte quell’ altre eccezio* 
ni , che abbiam noi fopra recate , moRra qui ad evidenza , che il confcnfo 
dato dalla turba ( quando Rata pur foflfe turba ) fedele alla Religione CriRia* 
na i di tale natura , per cui , anzi che eflere argomento d’ ìnganrto , o di 
pejjimo partito, è fegnale certiflimo per lei d’Iu/ioceu^a, e di verità. 

ReRa dunque per le dette cofe interamente diRrutta roppoCzione del SU 
gnor Freret, e ripoRo nell’ intera Tua forza l’argomento, che a favor della 
Fede raccoglieR dalla celere ed eRcfiflima propagazione di efla pel Mondo. 
Imperciocché abbiamo noi dimoRrato I. che i primi profefTori della Religio- 
ne CriRiana furono appunto, quali prenunziati gli aveano li Profeti, quali 
predetti aveali lo ReRb CriRo, e quali convenianfì ai difegni della divina 
Sapienza , eh’ erano di abbatter l’ orgoglio del Mondo , e piantar 1’ umilia* 
zion della Croce falle rovine del faRo , e della fapienza della carne con roz- 
zi , e deboli Rromenti foggiogata e deprelTa . DimoRrato abbiamo in II. luo- 

5 ,0 , che la prima moltitudine de’ Fedeli , ancorché priva di ricchezze e di 
aRo, non era priva di fenno; e quinci però, che il confenfo di lei nell’ ab- 
bracciare tal Religione , qual’ é la noRra , avea tutto il pefo che può bramar- 
li. DimoRrato abbiamo per III. ingiuRe edere le vili idee, che della prima 
moltitudine de’CriRiani forma il Cenfore: giacché i monumenti, che di lor 
ci rimangono, ce li fan conofeere per veri Eroi. IV. Falfo edere, che niun 
di coloro, i quali erano rirpettabili per la nafeita, pei talenti, pei loro im- 
pieghi , abbia riconofeiuta , ed abbracciata la verità della Religione . Non 
molti furono , come dice S. Paolo , i nobili , non molti i potenti , non mol- 
ti i fapienti ( a confronto degli altri Fedeli ) : ma di queRi pure ve n* ebbe- 
ro; liccome i teRimonj facri e profani ce lo dimoRrano. V. Ma dato anco- 
ra, che efagerar pur fi voglia la povertà e femplicità de’ primi CriRiani, e 
rapprefentarceli come popolo; veduto abbiamo nulladimeno, che il confenfo 
dato da coteRo popolo al Vangelo, fu difaminato ed approvato dai pili illu< 
Ari ingegni di tutti i fecoli fudeguenti , ne’ quali fempre la Religione ha fio- 
rito . Dunque edetto non fu d’ impoRura , o di fanatifmo ; ficcome provar 
vorrebbe il Freret con quegli efempj , che mentre ci lì obbiettan da lui , la 
caufa noRra per la ragion de’ centrar) confermano, e la fua Cenfura diRrug* 
gono. VI. Finalmente lo Rile tenuto da’ primi Credenti, che fi gloriavano 
Relig. fritte. P. II. K del- 



ia. 

Epitofa. 



( « ) Sed non idee , ìmquit , itoum , lui* muU 
tot convrrriV : fnonti inim §d mtiom perfetmuo- 
tur ? lutali trtatfugét im ftrotrfum T Q}iit m- 
gtt f itmea fued veri mtlum efi , ut ipf faA- 
dem , futt rupie , defendert prò ktn» tudeat . 0 - 
mae mttum tue (/moro , tal puderi otiurt per» 
fudit , Deaigut ratltfti gtfiiuui Itiere , dtviltmt 
tpptrtre ; iripidtui drpriitafi , Higtai ttiuftti , 
me lini guidem ficìh tue [empir eimfnmut .• 
urte eiademaiii murene, diaumertM in femee- 
iffit I miulie mtia impeteu vtl faet,vd afirii 



imputine : mlnni eaim faem effe , guid mtlum 
tgmtftunt . Chijliiuut vero guid fimite f armi- 
nom pudee , leemiatm puuieit , nifi pliut ritto 
non fuifi . Si dimteteur ,gliriilur :fi tteufteur, 
non diftndit ; iutimgitut , vii ultri eimfiituri 
dimateut , gritiit igii.Qpid Poe muli efl,guid 
mtturelit muli non teier , (iraorom , pudtrna , 
ttrgivirfitiimm , pumitimitm , dtplintitmim f 
Qjiid ili nuli eH , tuiui riut gmeihe , tu/iu ter 
tufuit vteum efi, Cr fm»» feÙttU* ì la Ape; 
logtt. c«p. I. 



Digitized by Google 




1 



74 RIFLESSIONI S 0 P R ^ 

della lor Fede, che la confefTavano intrepidi, che la foflenevan col fangue, 
chiaro ci mollra ( ficcome Tertulliano riflette ) che qui il confenfo dellp tur^ 
ia non era argomento di pejfimo partito; ma prova certa della verità di quel* 
la Religione, che profeifavano . Lo che noi nel II. Libro De Fondamenti 
prefiflb ci fiamo a* dimoflrare , e qui contro la prima obbieeiont. dell’ ei udito 
Cenfor Francefe col divino ajuto ci fumo accinti a difendere . Pafliam ora 
all’altra, che allo flelTo feopo ei rivolge, tratta dalle pretese violenze de’ Ce* 
iari CiilUani a favor della Fede . 




CA* 
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CAPO 



Vx 



I PROGRESSI DELLA RELIGIONE RICONOSCERE NON SI DEVONO 
DALLA VIOLENZA DE’ PRINCIPI CRISTIANI .. 

Tener* di fcrivert de' Libertini . Il ^ione di ^uel Tiranno centra ìaCbìe- 

Sig- Freret fi aeeigne con nuovo af^ fa . w4lcuni faggi delle due Oras^ioni 

folto ad abbattere l' argomento nojìro . del Nax}ant^o, favra tale argomento .. 
tratto dalla propaga^ion della Reli- V\\.»^d onta della perfecuxlon.di Giu- 
gione , cui egli attribuifee alla vio- liane la Fede di. Crijlo’ fiorifee , e- 

lenta de' Cefati. . trionfa, t^gomente, che quinci na- 

IL. Prima prova della fua Tefi , trat- fee in favore del noflro. affunto . 
ta da un Oracolo del Minìflro. Ju- Vili, deviano , dal Cenfor Franctfe 
rieu . Si deride,. citate , e prima e dopo che giunfe 

III. La Religione Criftiana ebbe la fua all' Imperio chiare prave ci porge 

pik rapida ed eftefa propagazione contro di lui. 

fatto la perfecuzjon de' Tiranni , Paf- IX. Valentiniano , e Valente ,. %4ccagio- 
fo illuflre di Ettfebìo .. nar non fi poffono di violenza . Ora- 

IV. Cofìantino il Grande fcelto da Dio^ di Simmaco per r\4ra della 



per porre in libertà la fua Religio- 
ne .. Il favore- da lui recatole non 
ofeura punte la maraviglia delf in- 
grandimento di ejfa . Editti di que- 



Vittori'a fprefentata a Valentiniano IK 
Sbagli del' noflro Critico. Paffi eccel- 
lenti di S. -Ambrogio , e di Pru- 
denza . 



fio Principe criticati a torto dal Sig.. X. Breve cenno degli Editti di altri 



Freret . 

V. Pajfo infelice della Critica del Cen- 
fare contro di Cofìantino . I Figliuo- 
li di lui difendono la Religione . 
Decreti loro contro del Paganefimo . 

VI. Violenze ufate da Giuliano f %4po- 
flata accennatoci dal Freret, e cele- 
brato dal Voltaire Strana perfecu- 

'O ho 



Principi Crifliani , oppoflici dal Fre- 
ret . Immuni fi moftrano da cenfura . 

Due rifitffioni generali , che baftano 
a rovefeiare quanto ei dite in quefto 
Capitolo .. 

XI. ùéltre obbiezioni del Cenfore . Si 
fciolgorfS * vie più confermafi la 
verità .. _ ’• 

Ttoort di 
feri^redei 
ijtMrlifli 



I o ho portato fempre parere , che la parte malfima de’ Libertini ferivano iV^slinor 
i libn loro colla perfuafiotoe , o almeno colla Infìnga d’incontrar folo’'j"'J*^“ 
Lettori di guado, cuore , o di veduta affai corta. Sanno eglino defli, che ii»ittr«con 
paradofli che fpargono contro la Religione , fìccome in punto di raziocinio , 
cosi in fatto di erudizione non reggono al giudo efame de’ Dotti : ma fan* J"'® ,,1^ 
no pur anche, che anderanno eflì a genio di chi vuole affrancar le paflìoni , diiu prò. 
o faranno bevuti almeno fenza fofpetxo da chi non è capace di feernere iÌJSu^°,"i!. 
rio veleno.. Dai giovinatlri adunque feorretti - dalle donne vane, e da ognun 
ai que tanti , che fono m fatto di Lettere bait» «iii 

Voti (fogni valor, pieni cf orgoglio, 

K z. afpct* 
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afpettan effi quell’ accoglienza » che non ifperan da’ veri Saggi . La Bacchide 
Terenziana trefca ardita tra i vaghi fuoi ; ma j>oi di vergc^na arrofla ( « ) 
dinanzi agli fguardi di un’ onorata Matrona. Io credo di non offendere pun» 
to il Signor Freret dicendo , eh’ epli ( il qual era certamente capace di compor 
Libri degni del giullo plaufo de^ Letterati ) abbia fcritto il fuo Efan>« Cri- 
$ico con tali mire: che doveffe cioè cader in mano foltanto di Leggitori, o 
male affetti verlo la Religione, o femidotti , che vale a dire, veramente 
ignoranti . Le cofe riferite ne’ Capitoli antecedenti badano a far conofeere , 
fe al vero io m’appongo. Un uomo dotto, che cenfurando gli ApologiiU, 
ora enuncia fatti dagli Apologidi fmentiti, ora forma obbiezioni dagli Apo« 
logidi deffi già prevenute e difciolte , e come da che non fi lufinghi , di ado« 
prarfi per gente , che commercio verun non abbia con tal, genere di Scrittori ; 
anzi che nella feienza della fua Religione fia interamente digiuna ? Dico pe« 
rò, che Leggitori di un tal carattere ei fpecialmente (1 è figurato incontra» 
re in iferivendo il Capo che a difaminare mi volgo, e che porta qued’ifcri» 
ùone : Il Crìftiane/imo è debitore del fuo principale accrefeimento alla violenta 
degP Imperatori Crìjìiani { b ) . Tale teorema egli in fecondo luogo pronunzia « 
ed a provar fi apparecchia., per ifnervar l’argomento , che a favor della no» 
dra Religione deducefi dalla edeCffima , e celere propagazione di effa . 

•a pre- lancio viene alla prove con un Oracolo del Signor Jurieu 

«Ua fai (qui dirà il Lettore: e che? < Sanile è egli anch' effe tra' Profeti ? ) Scrive 
Or»* adunque cosi : Non fen^a ragione ha il Signor Jurieu ajficurato ( li noti quedà 
MiSiaro ** predizione ) che tuttavia il Pagane/imo fujfijlerebbe , e che tre quar- 

tari*», liti di Europa farebbero ancora pagani ^ fe Cojlantino, ed i fucceffbri di lui im- 
piegata non aveffero la loro autorità per eflinguerloy e foflituir ad effo il Cri- 
fìianefmo (c). Cofa in vero ammirabile! Serie' abbiamo numerala e cela» 
bre di Profe^, la verità de’ cui vaticin) per mille efempj s’è veduta fin co» 
'' gli occhi medefimi confermata. Quedi , ancorché diverfi di età, di caratte» 
tere, di paefe, pur con voci uniformi e replicate predicono tanti Secoli pri» 
ma la vocazion delle Genti dall’ idolatrica luperdizione al culto del vero Dio » 
e dal Sol levante aH’ocCafo la propagazion della Chiefa fu lo sfafeiume delà*^' 
Idolatria rovinata . Quedi»per Autore di sì grand’ Opera ci prcnunziano il 
promeffo (in da* primi giorni del Mondo , c fofpirato Media , il qual dovef. 

. ie principalmente efeguirla col mezzo de’ fuoi Difcepoli, la cui voce giunta 
farebbe fino aU’edremità della terra per recarvi la luce dell’Evangelica veri- 
tà, diradate le tenebre dell’errore. Gli oracoli a tale avvenimento fpettanù 
(bno sì numerofi e sì chiari , che non ammettono infingimento : ficcome fu 
. da noi a fuo luc^o pienamente modrato . Ora un Critico di tanta finezza » 
» qua- 



.Frimi 
-va dclU 



C « ) Ptrii : pudit pyUumtttM . Hccjrr. Aft. 
V. Se. ». 

it") Lt Ciri/Uétifme doit fem frimeipti tt- 
trtifftmtmt ì Is vitItMt dtt Emptreun Cirtiiim . 
Chap. VII. pae. 114. 

( » } Cf d (fi fiiftM riifiH iut M, Jnriin 



a tSmri fut ìt Ttgenifmi fuljifiirtil eiutti , O* 
fur hi tnit fusrit de »’ Emnpi fintini mem 
Confltmim & fit fueeiffntn ntvtimt 
pii imphpé Itur Buiiihé pini ftiotir , Or 
t fuifiitutr li Càrìflitnìfmi , Pag. l<4. 
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quale è il Freret, tali Profeti, e tali oracoli trafarjdati interamente , quafi 
che non ci foflero, mette in ifcena un fanatico e furibondo, qual fu il Ju- 
rìeu , riconofciuto per tale da tutto il genere umano j e che elTendofi picca* 
to di prenunziar gli awetpimenti futuri, ebbe la difgrazia di viver tanto, 
onde vedere egli fteflb le fue predizioni fmcntite , e riportar le fìrchiate non 
fol de’ Cattolici , ma de’fuoi medefimi Calvinifti. Quello fanatico, io ripi- 
glio , entra in ifcena a profetizzare con una fpecie di fcienza condizionata , 
che fenza la forza di* Collantino , e de’ Cefari fucceflori fuffiflerebbe tuttavia 
il Paganelìmo, e che per tre quarti l’Europa farebbe ancora idolatra; per 
poi conchiudere col favore di tale oracolo , che la propagazion della Reli- 
gione Crilliana nulla ebbe di fovrannaturale e divino, ma che opera fu del- 
la violenza , e della politica umana . 

Ma e non balla egli forfè a fmentir quelli folli penfìeri il faper quinci i, rVhiIo. 
l'epoca di Collantino , quindi quanto e in qual modo propagata foffe la Cri- 
Aiana Repubblica prima ch’egli falilTe al Trono? Ciò folo, che dopo gi’il-piit r>pid« 
luAri Apologilli fe n’è detto da noi nel Capo XIV. del Lib. II. i>e’ Fa»* jJopigiVc* 
damenti, è nato pih che fufficiente a un tal uopo; ed ha rintuzzati, prima 
ancora che comparilTero , gli attentati del noAro Cenfore. In fatti quando ci d,'rir,qri. 
moArava Tacito in Roma (a) una moltitudine grandlffima di CriAiani , 

Plinio nella Bitinia defolati I Templi degl'idoli, e le Fefte loro cej(^/e; quan- 
do S. Ignazio Martire ci additava la Chiefa difìefa dall' uno all' altro /erm/- 
ne delta terra • e S. GiuAino fcriveva non v’eflfer Nazione Barbara, 0 Gre- 
co , in etti nel nome di Cri/lo voti non fi porgeffero al vero Dio : quando Ire- 
neo noverava le Chiefe fondate per /’ Europa , e per l' ,Afia , e colla Romana , 
come col centro dell’ unità , collegate ; e T ertulliano diceva , che i noAri 
riempiuto aveano le Città, f Ifole , le Cajìella , le Triblt , le Decurie, il Sena- 
to, il Pataxgp, ed il Foro, e che il nome di CriAo propagato fi era non 
folo per tutto l’ Impero, ma fin colà dove giunte non erano I' vfquile Roma- 
ne : quando , io dicea , tali cofe accadevano , e fi fcrivevano ( vale a dire , 
nello fpazio di poco pih de’ due primi fecoli della Chiefa ) reggeva ei forfè 
l’Impero il gran CoAantino, e gli altri Cefari CriAiani Tuoi fuccefibri, agli 
«ditti , e violenze de’ quali attribuir fi dovefie tanta Arage del Paganefimo , 
e tal dilatazione della noAra Credenza? Ma che rammento io in tal tempo 
i vantaggiofi editti , ed il favore degl’ Imperadori Romani ? E chi non (a , 
che tutti quali più o meno , ma dieci fpccialmentc tra loro fino a CoAanti- 
no la Chiefa perfeguitarono a ferro ed a fangue ? £ pur. fiotto tal grandine 
di fiere petfecuzioni non folo fi mantenne ella fempre coAante; ma più ve- 
geta e vigorofa facea tuttodì nuovi progreAi , e più copiofe con^uiAe . I te- 
Aimonj irrefragabili di queAo fatto fono Aati da noi prodotti, iliuArati, di- 
fiefi d’uaa maniera che non ammette rifpoAa. 

Piacemi con tutto ciò di qui recare altra prova tratta da Eufebio , la qua- 
le ora mi cade fiotto degli occhi, e mi fembra molto opportuna. Scriv’egli, 

che 

• 

(<)Vcdi Libro li. Di' Fendtmtmi iitleKiUg, cc. Cip. XIV. a. H, III. IV. 
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che Maffenxìo, quando in Roma ufurpojji la Tirannia (lo clifr accaddt Bell* 
anno 30^.) fi"f* princìpio di profeffare la nojira Fede, per così incontrare 
nel genio , e far cofa grata al Popolo. Romano ( « ) . E che dir vuole mai dò J 
fe non, che in Roma tanta eravi allora quantità., di CrilUani, che davano 
apprenfionc al Tiranno sì e per tal modo, che per blandirgli, e conciliara 
il loro, favore filmò opportuno prender egli fteffo, le lor fembianie . Ma qual 
tempo era mai quello per noi? Correva appunto l’anno, quarto della Decima 
Perfecuzione , la piò fanguinofa e crudele eh’ abbia travJgliata la Chicli . Va- 
da ora il Signor Freret col fuo Profeta Jurieu ad attribuire l’ accrefeimento 
del Criflianefìmo , e la rovina, dell’ Idolatria al furore, ed alla violenza, di 
Coflantino, e de'Cefari Crifliani fuccefforl di lui! 

IV. Coflantino il tiranno MalTenzio col favor della Croce che Dio 

moflrata avcvagli in. Cielo, e tornato trionfante in Roma fi dichiarò difen- 
r«ito ‘ii quella Fede, ch’era fiata fino a quel punto perfeguitata . Era ciò tut- 

Mn. difegni di Dio: rna ciò nè molto nè poco feemava il pregio, che da 

berti u fai noi alla Religione fi aferive ; cioè d’ eflère fiata la propagazione , e l’ ingran- 
tfia opera in tutto divina. Ed in vero le il Signor Freret (il 
quale ,. fpecialmentc nel Capitolo che efaminiamo , empie il margine delle fue 
punto u pagine di citazioni del Tillemonzio, per dar forza prefTo de’ femplici. ai 
dt'nnrin.^og“i‘ ^uol coir autorità di avvalente Scrittore): s’egli, dico, letta aveffe 
Tomo fleflb da fe citato quell’ anche fola graviffima rifieffione, depoQa 
di 'quefto avrebbe per confufìone la penna. Iddio, dice 'Tillemonzio, in quejla guerra- 
critluti* » Coflantino) avea pile alti difegni,. ciré la liberazione di Roma dalla »/- 
»enoi Fte* ^'^*”*‘* *^* e^/»‘ col mezzo di Coflantino liberar tutta la Cbie^ 

ttt. 'fa fua dal giogo,, e dalla perfecuzjon de’ Pagani . Quafi tre Interi Secoli , e 
fpecialmente I dieci ultimi anni , erano flati baflanti a far conofeere , eh’ effa ap~ 
poggiata- offendo- alla; forg^ di-. Lm , i invincibile a tutti gli affaiti degli nomi- 
mi^e ebe- non è giammat sì forte,, che quando è priva di tutti gli umani foc- 
eorfl .. Era ornai tempo, ebe Iddio dopo aver, coronati i Pefcjtori , converti ffe pnt 
anche i Cefarl : che dìmoflraffe voler egli , che tutti- gli uomini fieno falvi , e 
che adempì ffe ciò,, che già da tanti fecali avea promejfo per Ifaia.',, Ecco io 
„ leverò; la mano alle genti , ed alzerò, la mia. bandiera a’ popoli . Li Re fa-- 
,, ranno i tuoi balii,. e le Principcffe le balie tue:Efli s’inchineranno a te, 
„ o Sionne, balTandoi la 1 faccia a. terra ( ^) Opra dunque di. Collantino 

il 

( « ) Mnlrrn» i tU ir! P'v^tuK Tvfmita nrt- lefflu'iHe i/l Jeiiuft ie teui lei feemei iumeim . 
ri/Àerii rfxàfitrsi fiLt» tIm kx^ , i/xxi virif ir il iteti tempi fu'jprrr eveir eottromi lei pètbt^ 
Jimtlx , ut «9X«,iV T> tixx P'tMu'iuur xxAiri~ uri, Dieu ceieviriti émlf lei Empereuri , fu' il 
firtrre . lift. Eccl..Lib. Vili. c»p. 14. fli vih fu" il vette ette imi lei iemmti [eieeet 

(.i'ìDiiu eveit de plut gretidt deffeitei detti feuvéi , Ò gu' il tetempUt et gu' il. tveit prtK 
citte guerre fut de delivrer Reme de le i/reH. mi,, il eveti letti de fieelei,gttil ,, dliveroic 
nie de Mettmet . Il veuliit delivier teme fon „ fon èundard devant tona Ica peuplea , que 
^glfle per Cei^eiitiie du ieug de le petfè- „ Ica Rota feroient nourricìcra de fta enfcos , 
(Htian dee pe/em . Triii fieelei prefgue entiert , „ Se Ica Rcinca. leura nouriicca , & qu’ilaado- 

& fiMr-iùui lei di* dermieret tnaett , tvoiertt „ reroicnt. Sion en baiOant le «ifage contre 
fu§ ptur feirt veir gu' itent eppu/ee fur fe terre Hiftoirc dea Emper. Tom, IV. fur 
/ore», elle eji itivincille J leut lei effetti del julien. Artici. 1}. 
iimmii , & gu elle »’ ejì iemeii piai ferie fu» 
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il grande dopo la vittoria fui Tevere riportata non fu già piantare nell’ Im- 
perio la Religione Cridiana, la quale egli {lelTo ammirata avea, vivendo an- 
cora Coflanzo il Padre, fiorire in virtù, impor filenrio agli Oracoli genti- 
lefchi (4), cimentare i tiranni, e tra le più barbare perfecuzioni rinvigorite, 
e dillenderfi per ogni dove ; il che ballava a moflrargliela per divina . C he 
dunque e’ fece ? ce lo dirà Lattanzio, che a quel tempo fcriveva . Ottenuto 
cb' ebbe ( fon fue parole) Cojlantìno T Impero, nulla gli fu sì a cuore, guan- 
to il rendere i Crifliani al loro culto, e al loro Iddio (non dice trarre gli uo- 
mini a forza al Crifiianefimo : ma rendere ì Crifiiapi al loro culto / cioè 
porli in libertà di efercitarlo, e di adorare con omaggio tranquillo, e pub- 
blico il loro Dio.) La prima di lui fan^ioue fi fu della Religione fama il 
riparamento {bj. L’efecuzione di tal difegno li vide negl^Editti da luj 
fpéditi, e ferbatici dallo Storico di Cefarea nella Vita di eflb. Ei richiamò 
dall’efilio gli sbandeggiati a cagion della Fede: fece riaprire, riftorare, o 
alzar di nuovo le Chiefe: ordinò, che fi moltiplicalfero gli efemplari de’ la- 
cerati innanzi divini Volumi : rellitui alle Chiefe i poderi , eh' erano fiati 
già di loro diritto; anzi di nuovi beni, di doni, e di privilegi le Chiefe 
fiefle , e i Miniftri della Religione fregiò . Voi , Signor Freret , quelli Edit- 
ti accennando , dite che al loro fiile fi [ente il tuono degli Ecclefitafilci , ed il 
ior linguaggio ordinario (c). Appunto. Se Cofiantino tornato trionfante in 
Roma , pollo in non cale quel Dio , che d’ una foggia iniracolofa refo lo 
aveva e vincitore felice, dati aveife gli Editti a vantaggio de’ Gladiatori , 
degl’ ifirionl , e delle Archimime, udito forfè avrefte un tuono più grato, 
ed in tutto dicevole alla Maefià d’un Augufio: non è cosi? Palliam oltre! 
Cofiantino compofe egli fieflb un Editto latino, che fpedl per tutto l’Im- 
pero, « ch’Eufebio, tratto dall’originale, e tradotto in greca favella, ìnferi 
nella Vita idi lui. Quefio è uno de più bei pezzi in tal genere , che ci ab- 
bia lafciato l’Antichità (d). Rende in efib l’imperadore al Dio deli’ Arma- 
te per le vittorie mercè del Segno falutare ottenute i dovuti ringraziamenti: 
deplora l’accecamento degl’idolatri in tanti- errori ravvolti: rammenta fre- 
mendo i duri firazj, che fatti per lo dianzi fi erano di tanta moltitudine 
di giudi : accenna il gadigo , che ne riportarono i perfecutori Tiranni . Indi 
con vive ed affettuofe ef^reffioni dichiara il pronto animo fuo di fofiener* 
cogli omeri la Chiefa, cut que’ malvagi tentato avevano di abbattere* fa- 
cendo a tutti palefe rardentidima brama fua di veder feco l’Impero tutto 
alla conofeenza del vero Dio convertito . Cont^ociò lafcia ai Pagani la li- 
bertà infelice di feguire, fe cosi voleano, gli antichi errori. Quefio, dico 
io, è &vorire la Fede, allettare, ed invitare gli uomini a feguitarla: ma 
quefio non è dilatarla colla violen^a^ Pafsò più oltte Io zelo del piilfimo 

Im- 



( Eufeb. de Vita Cooft, Lib. II. c. {O. (.t) A et fi/le »m »'• fai de peiae i tettai 

(I) Sufttflt Imftrù , Cenfitutimu Auguflms ntltrt le tea dei EeeUfitflifuet ; t' tjl U tfur 
nini tgit friai , fuem CttifiitaM cuhui stQu Itagtgt erdimoiti, Chap. VII. pag. nj, 
fot rtddtrt , Hat fuit primo ejut feuSit ftmSa (d} Lib. IL cap. 48. & feq. 
riUgitnù rtftituta , De Meri. Fctfee. Nuni. 04. a 
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Imperadore : vietò (a) gli abbominevoli riti, e i fanguinoG giuochi; atter» 
rò alcuni Tempj idolatri, altri ne chiufe; refe oggetto di fcherno i fimula' 
cri adorati ; proibì il confultare i Maghi , e gl' Indovini ; e con replicate leg> 
gì il fagrifìcare a’ fallì Numi vietò . Quello , io ripiglio , era un dichiararti 
nemico all' Idolatria : (e come potea far altrimenti un Imperadore, non dirò 
Crilliano , ma amico della natura , e di buon fenno dotato ? ) ma quello non 
era trarre gli uomini colla violenta alla Fede , dalla qual cofa ti dichiarò 
Collantino replicatamente lontano ; nò era fancirt le leggi Crilliane con quel* 
le llragi, c con quello fpargimento di fangue, che fino alla noja ci obbiet* 
tano i Libertini. 

Vitto iaft contuttociò il dotto Critico poter provarci rotella violenza , e co* 

lice dciutello genio fai^uinario di Collantino a favor della Fede con un breve trat* 
Ooforl^' fo erudizione . Onde fcrive cosi : Finalmente quefta Principe fae^ii il fuo 
coatri Co- ^elo Colla morte del Filofofo Sepatro ,' cui tolfe di me^^o , /e fi crede a Snida , 
i^iiiiìoii per far cenofcere quanto egli odiava il Paganefimo (i). Cosi fcrive in fatti 
doBoUR? ma cosi in vero non fu: e un bravo Critico, qual liete voi, fcor* 

ii|ioiie.Dc ger doveva che in tal propotito non fi dee credere a Suida . La cofa non è 
cantro‘?e°di grande importanza; giacché, quand’anche ti concedelTe , poco vantaggio nc 
trarrelle pel vollro alTunto: ciò nulla ollante. piacemi di provarlo brevemen- 
te. Noi abbiamo due Storici, uno contemporaneo di Collantino , che fu Eu- 
napio ; l’altro non molto lontano, quale fu Zofimo, che fcriveva imperando 
Teodofio il grande. Entrambi furon Gentili , entrambi per ciò di Collantino 
cosi nemici , che non ti lafciano sfuggire incontro alcuno di villaneggiarlo . 
Eunapio dunque nella Vita di Edetio ci fa fapere, che Sopatro Filofofo re* 

. catoti alla Corte di Collantino acquillò e favore , ed onori fommi prelTo di 
lui , per guifa che gli ti dellò contro l’ invidia de’ Cortigiani , i quali per 
ciò formarop tollo difegno di perderlo. Sceglieti ad efeguire il colpo un certo 
‘Ablabìo, il quale cogliendo un momento, in cui Bizanzo per ifcarfezza 
viveri travagliava , intinua a Cefare , che Sopatro il favorito di lui coll’ arti 
fue incantatrici ratteneva le navi del frumento dal poter approdare alla fpiag- 
già. Vera credè Collantino l’accufa, e condannollo alla morte: e tal fenten- 
za dai Cortigiani nemici fu incontanente efeguita ( e ) . Quella fecondo Eu« 
* napio fu la cagione della morte di Sopatro . Oi Religione nè pur fa motto : 
e del rello fé per odio del Paganefimo flato foffe il Filofofo tolto di mez- 
zo , Eunapio non l’ avrebbe certamente taciuto : e ciò per la relazione , che 
avrebbe avuto tal circoRanz^ col principio del racconto fuo, in cui dice che 
Sopatro ti portò alla Corte quafi per domar /’ impeto di Coflantino ( che ab- 
batteva i Templi gentili , e edificava le Chiefe ) r vincerlo con la ragion 
ne (e). Sicché fé in vece di reflar raddolcito l’ Imperadore , quelli vie piò 

afpreg- 



(«) Euléb. de Vita Conft. Lib, IV. cap. i;. 
( i) Enfia tt Priace tjftavit fon tette por I» 
mori du piilofopit Sopoirt, fa’ il fit mourir , 
^ tea IH eroit Saidtt , poar ftin veit tmiitn 
il ieijfoit Ir ptginifmt , Pag. 117. 



( « ) Eunapius in Xdtfio pag. J4. & 

Cdit. Pauli Steph. an. ì6t6. 

( d'^Cum Confitminut Imptrlum rtgertt , fai 
font loto orie nlttrui^mm evettetot , (T Ciri, 
Jlitttotam adifisit crflrathot , . . Soptter ...ad 
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afpreggiato, p«r tal motivo di Religione condannato lo aveflè alla morte, 
non li farebbe in vero da Eunapio fotto fìlenzio paflato : tanto pili , che 
nuovo argomento al fuo mal genio porgeafì d’inveir colla penna contra T 
odiato Monarca. Diciamo di Zofimo . Codui nel Libro II. della Tua Storia 
al propofito noftro parlando fcrive cosi .• %Ablab'to macchinò colle fue infìdìe la 
morte al Filofofo Sopatro: e ciò, perché invidiavagli la familiarità di Caftan^ 
tino (a). Chi conofce il carattere di Zolimo, non folo ardito, ma furibon- 
do , come dicemmo , contro la Religione Cridiana , e fegnatamente contro 
di Codantino ( che che fcritto n’ abbia a fua difefa il Leunclavio ) non per* 
fuaderadi giammai, che dilCmulato egli avrebbe la circodanza pretefa dell* 
odio del Paganefìmo , fe da quedo in fatti animato 1* Imperadore avefle fatto 
morire il Filofofo. Teftendo adunque noi da due Scrittori dell’età, e de’ ca- 
ratteri accennati la Storia della morte di Sopatro, in cui ogn’ altra caufa eb- 
be parte , fuor che quella di Religione ; perchè voi allegate Suida , che fcrif- 
fe forfè fei , o fettè fecoli dopo Codantino ( come vanno indovinando gli 
eruditi; giacché nulla fi ha di certo nè della condizione, nè della patria, 
nè dell’ età di cotedo Autore ) , c al di cui Leffico fe varj pregi attribuire fi 
poflbno , non però quello al certo .dell’ efattezza ? 

Padato tra i più Codantino il grande, fcelto dal Cielo a porre in libertà 
la fua Chiefa, ed a re/}! taire, ficcome udimmo dire Lattanzio, i Crijìiani al 
culto loro , e al loro Iddio , i Figliuoli di Codantino l’ orme calcarono dall’ 

Augudo padre fegnate , e replicati Editti bensì fpedirono alla Religion favo- 
revoli , ed alla Superdizione nemici , e li fanciron anche di pene : ma tutto 
flette in minacce. Che fe alcuni sbandepgiamenti , o tal altro gadigo gualche 
fiata fi vide ; ombra però non videfi de curi draij ufati già à’ Principi pa- 
gani contro de’nodri. Nè quelle violenze intervennero a mor della Religio- 
ne Cridiana, ch’efagera il Signor Freret, nè quelle Jlragi, nè quelle fpade, 
nè que’ rivi di [angue, che il Signor Voltaire, avvezzo a feri ver tragedie, 
con una teda infocata, e con un torbido e nero compiacimento rappreientaci ' 

fino alla naufea^così in cotedo fecolo dì cui parliamo, come qualunque fiata 
del tenor della Chiefa, e de’ Principi Cattolici fa menzione, e fpecialmente 
nella fua Storia Generale. 

Se però di tali efagerate -violenze trovar efempj non poflbno quedi Scritto- vt. 
tori ne’Cefari Cridiani; molti certamente ed orribili veder ne poflbno 
quell’Apodata, il quale, fpenti i Figliuoli di Codantino, fall fui Trono. ciaiftaor 
Di codui fi contenta dire femplicemente il Sig. Freret : Giuliano pervenute ef «craSStol 
fendo all' Impero , fi dichiarò a favore del Paganefimo ; il qual per ciò tornò 
ad effere la Religion dominante (b). Ma e perchè diflimulate voi. Signor bbnto dai * 
mio, interamente l’odio di quedo Principe contro la Fede in cui era dato snlnt'i^r* 
Relig. Pine. P. IL L nu- ftcaaioat 

auUm Imptrstiriem «rctirrir, qatji Ctn/léiumì ni ftmitiarìiatem iavidtrtt, Lib. II. pag, iiB. 
prtpt/lium tifut impttam detaiturut , ^ ruit- Edit. Oxonìcnf. 

•f fuptruuTHi. Pag. jj. & feq. (*) Jttlitn éttnt pttvtnu ì t Empire , ft di- 

( a } MitHut per infidiet Sepetre Phiìefo- tltr* pem le psgtmifmt , fai , per lì , rtdevìne 
pie memm meeHaaiar tjl , dam ti Conjltaii- le rtUgien dtminsnft . Pag. i ip, 
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laano con- nudritO) il di lui trafporto per le più abbominevoli Tuperdizioni , il teno» 
Chitr.. '*'*«» quanto artificiofo . altrettanto maligno della di lui barbara perfecuzione ? 
AicaniOfrlo fo di ccrto chc voi, quand’anche non forte quell’erudito uomo che Cete, 
Sii* Ort* rigettererte con irchemo , e difdegno quella rtrana arterzione del Voltaire. 

che Giuliano non fece mai morire alcun Je' Crìfliani , nè gli perfeguiti: che la» 
no fovr* fciogli godere de' loro beni , come Imperadore giujlo J e che fcriveva contro di- io» 
■eatS.*'*’ w , come Filofofo (a). Io bramerei foltanto , che cotcrti Signori leggeflero 
le due Orazioni fcritte contro Giuliano da S. Gre^rio Nazianzeno , le quali 
ne’ fatti che accennano , oltre l’ autorità di un tant uomo , fono fortenute dai 
monumenti , non folo Ecclefiartici , ma profani ancor di que' tempi : nella 
eloquenza poi, nella erudizione, nella nobiltà, e bellezza pareggiano quanto 
v’ha in tal genere di fublime latino e greco. Erte in vero tali fono, che 
fenza giattanzia potè il Santo rteflb {b) chiamarle Stiiniche , perchè più fer- 
me e famofe delle Colonne di Ercole, recherebbero indelebilmente fcolpita e 
la tirannia di quel Principe, ed il trionfo della da lui odiata, ma pur in- 
vincibile Religione. Voi per tanto fapete, chc riconofeiuto avendo Giuliano 
( lo che pur ci atterta Libanio ( e ) ) aver le rtragi adoperate per lo dianzi 
contro i Crirtiani , in vece di ertinguere, renduta più feconda, e più illurtre 
la Religione ; fi volfe ei prima a varie fagaci invenzioni per farli quafi 
fenz’ avvederfene idolatrare (d). Voi fapete, che pafsò quinci a fufcitarc ne’ 
Vefeovi, nel Clero, nel Popolo litigj, e difeordie ; ad ifpogliare (e) de’ 
loro -beni le Chiefe, i Sacerdoti, e le Vergini; a difcacciare i nortri dalle 
cariche si civili , che militari ,* e ridurne un gran numero ad crtrema mendi- 
cità. Voi fapete, che penetrato da invidia e timore della dottrina, e dell’ 
eloquenza che tra i Crirtiani fioriva, proibì loro rinfegnare le belle lettere, 
e le fetenze profane : anzi interdifle pur anche alla gioventù Crirtiana l’ ap- 
prendere qualunque forta di greca letteratura. Quelle erano violenze al cer- 
to ; giacché tendevano a rendere i Crirtiani mendici , ignoranti , contaminati . 
Ma pure quell’ Imperadore giudo , e Filofofo umanifltmo , ed il più grande 
inimico della perfecuzione, com’ei gloriavafi d’eflcre, e come il Voltaire, 
e tal altro Amico di lui (/Jne lo efaltano, qui non irtene*. Si venne agli 
cfilj, alle camifidiae, e alle morti. Vero è, che d’ordinario artenevaiì egli 
da’ pubblici Editti, e dalle mortre di perfecuzione folenne: ciò però nulla 
ortante tanto più luttuofe divenivan le rtragi , quanto men proclamate . „ Ta- 

n ce- 



nt ft jimsii meurir aaeani Orti in , 
il nt Iti pttfecmiit foint. Il Iti UiJfM jtuir 
tlt liuti iitm commi Emftrtur iufit , tr il ieri» 
volt eimtft in* commi PUlofofii . M^lang. 
Ch. 6i. 

ii) Nell'Orazione II. fui fine. 

(c) JulUnni oh Ut, qui ifla C fupplicta ) 
aiviifni tot (ChriSianot) potriverm, loioi» 
mimo diStnpt ; utpott qui id quid iniindthmt 
comficuti non futrim : ipftqui miiil Imiufmodi 
urmentit utiliutit inifft ammadvntit , Libaa. 



In Orat. Parcat. in Jullan. Num. $ 8 . Et Num. 
%p. Hii iiiqui fuinitut ( Julianuf ) rariMÌtiir , 
ttfqut iliirum ( ChriSianoium ") cadiint ciperi 
incrementi idi8ni , vitivit Uh , qua ipptiia» 
ri non poltrii , 

(</} Nazianz. Orat. I. in Julian. pag. 91 . 
& (tq. Edii. Frobeniana an. iSJi. 

( * ) Orat. I. cit pag. P4> 

C/} L' Autore Dei Ciriltriftiquti Voi. I. 
pag. zj. Edit. IV. • 
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cerò r Oronte , dice il Naziaq|picf, ed i notturni morti , i cui cadaveri 
„ fotratti agli fguardi del Tiranno ravvolgea quel fiume tra’ gorghi Tuoi , 
„ arredato nel corfo da tanta mole di corpi . . . Lafcierò di defcrivere le 
„ cieche grotte, e i nafcondigli trovati nell’Imperiale pahzzo, ripieni di 
„ malvagi e mifteriofi tefori ; cioi di laceri avanzi non’ folamente di fanciul- 
„ li , e di verginelle, di cui Tervivafi pe’fuoi nefandi incantefimi, ma di 
„ quegli ancora , che per la Religione furono trucidati „ ( « ) . Se non che , „ 
„ non Tempre celato tenne il barbaro ingegno, e le crudeli voglie il Tiran« 

„ no , ficchè contro Iddio ( fono parole del Nazianzeno medefimo ) e contro 

„ la Religione nodra con aperta perfecuzion non infellonilTe . Non folamente 
„ comparvero gli Editti contro le Chiefe pubblicamente efpodi , e privata* 
„ mento efeguiti ; e il Taccheggio de’ doni , e delle ricchezze , e il diruba* 
„ mento de’ Tacri vali , che da mani facrileghe venivano contaminati : ma ve- 
„ deanTi in oltre i Sacerdoti, e la plebe rapiti ed avvinti, le colonne aTpcr* 
„ Te di Tangue, alle quali legati erano coloro che fi flagellavano e lacerava* 

„ no; e gli Arcieri Tcorrere pei paefi, e per le città, più furibondi e cru* 

„ deli di quello dedb che gl’ inviava, e che contra di noi non altrimenti 
„ infierivano , che Te fodimo dati Perfiani , o Sciti ( ^ . Che piu ? a reg* 

gere le Provincie que’ traTceglievanfi dà Giuliano , che piu modravano di mal 
talento e livore contro la Religione : per la qual coTa quali fodero le ingiù* 
dizie , quali le edorfioni , quali le crudeltà , che isTogando codoro il loro 
adio , e fecondando il barbaro genio dell’ Imperadore uTavano fovra de’ nodri , 
e ognuno agevolmente Te ’l può concepire, e le Storie di que’ tempi lo rife* 
riTcono con orrore. Nè folamente i Giudici, od i Prefetti, ma molt’ altri 
Gentili ancora Tparfi per varie Città dell’Impero, adìcurati della impunità, 
anzi pure del merito che fi avrebbero conciliato predo il Tiranno, inferoci* 
vano da furibondi contro de' loro Concittadini fedeli con quegli Teempj , che 
mai più forfè uditi non s’ erano , e che fanno fremere la natura (c ). Final* 

L 2 men- 

( < ) Tscei» Ortmtm , (T aolluraot mtrtatt , iat StteriMti cum futJitit iuSti (T ligsin , 
§uu ftuviu! ille ImptrstQti ctUkét ydifunHotum pitnàffui ftaguÌM ttlumiut, msttiiut /«errare 
rmolt citrStimt , (f inurftHorum nrporikut dt- rum «r fiirgtlUtgrum circumdétts colligti»t\ 
farmi instrtas ... Omitnm <Sr ìmptrtttri* hté {tgitttriot gatgut per rtghmtt <Sr uriti diftur- 
comctvt fr tiJìtt ; nr.nrn r« gut iit Ittuiut, Traiti crudcliui «c ftrviniiui ttitm i» gai talis 
«r putiti, fijft gttogat fant reperti. CuaSi imptrsvtrit , guo noi prt Ptrfit , lut Siftiii , 
enim milii titfiurii & m/flerìii fatti rtfirti , itiifvi iiriirii tirripereat . Pag. P4. 
non fitum puirorum nttsiftrum (T virgiaam , ( r ) Ne riferirò un fol efem pio recatoci dati’ 

rim laimirumreuoeiadirum ,gttim vititiaiirum inclito noDro Oratore il Nazianzeno nella flet 
gritii , heflut iiadguigaim hgitimi , ftd & re- fa Orazione t. pag. p4- Qjirm aritiufioiam /*- 
rum gai pri pittiti piritlititi futrimt . Pag. 97. »rr dtmcatii T gai loufgae fairiat iaiigaiii, ftd 

C Dii iligumdi ira fupiriiit laifluitio, ir ilio umprre idiaodum fimofi •. fuit riwi» re- 
i^dguigaim primi miret rtlire poltrii , /ri liirii non folum i 3 io dinn, feJ tr militii, 
^ttri Dium , & piam nejlriri» erdintm iperti gui impriiorum fuptnt itijiimitiinrm . Hi imim 
uteillur ptrfttutiiae . Nim ut idiHi contri fi- ditualut C oporttt taim unum rifrrtt re mullit 
mi tdii omitnm, puiliei propofiti ,<T privi- iomrt tf ficriligis tiiim himiniiui digmum ) 
Il impfeti , fuppililiontmgue muaerum ic peto- virgintt iiflit ai fupermuadiait , & guifi vi- 
nntum aia migii ta tmpìetitt guim infitiiii- rorum leulit intiHii , in medium prodariffi , ve- 
ntiti , nicaom viforum fieroium ripium , gu0 fliiufgut naditir , ut in vifu j’riur iuiurii if- 
• p'ofiuit miaiiui toafpurcihatur ; «r fnpir fitrtat , concidigt iifiriim divijiJe.O giii- 
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nente Giuliano fteflb , quel pik grande Umico della perfecuxjone , ebbe piti 
iìate il barbaro compiadmento di vederli Iprger dinanzi il fan^e Crilliano; 
anzi s’ era già dichiarato di volerlo fp^nere interamente , ritornato che folTc 
dalla fua fpedizione contro i Perfiani . Oh quelle sì , eh’ erano violenze a fa- 
vore della Superftizione Gentile , di cui fomiglianti non avrà coraggio il Si- 
gnor Freret di molirare nella condotta de’noliri Celàri per l’ ingrandimento 
della Religione Criliiana! 

In tanto (mi Ila permeflb il rifletterlo ; giacché ciò molto convalida l’ar- 
gomento che abbiam tra mani) e che ottenne egli poi con sì aftuta c bar- 
bara perfecuzione Giuliano? Stabilì egli per avventura la fua Idolatria ? Spen- 
te egli , o almen repreflè la Fede ? Così avrebbe dovuto accadere a norma de’ 
principi, fu cui fi fondano i Libertini: ma non a norma de’principj, fu cui Ila 
ferma la Chiefa . In fatti rivolto il Nazianzeno al Tiranno , in cotal guifa lo 
Invefle: E, ibi fe te» ^ t quale., e quanta è mai ella la forx» tua? Tu dunque 
contro la gramt treditàldi Criflo ? grande , dico , e che non i per venir meno 
giammai" quantunque piìt ancor di te vogliano altri contro della medeftma im^ 
perverfare. %Ant^t diverrà fempre maggiore, e piit robufla t' innalzerà (giacché 
alle divine preditùoni , » figure io preflo fede ) . Quefla è colei , che Criflo come 
Dio fondò , j» come uomo acqulfloffi in retaggio . Colei , cui la Legge prefigurò , 
la Gragla compì, i Profeti preformarono, gli vipefioli congiunfero , gli.Evan* 
geiifli flabilirono. Tu dunque contro il Sacrificio di Criflo colle tue lordure} 
T u contro quel fangue , che ripurg., l' Univerfo , coi tuoi fpargimenti di fangue ? 
Tu muover guerra alla pace} Tu contro di quella mane, che per te., e da t» 
fu traforata coi chiodi < .... Tu contro il trofeo delta Croce , contro il 
trionfo della morte, centro il riforgimento-co' tuoi affai ti} .... £ non teme- 
fti , e non inorridifli allo fvenar quelle vittime per GesU Criflo (a)} Fin qui 
il Nazianzeno, il quale colla fua robnfla eloquenza fegue a gittare in volto 
a Giuliano la vanità e debolezza delle barbane Tue violenze contro la Ghie* 
fa, l’infelice fucceflb delle fue tante ribalderie a prò del Gentilefimo, ed il 

trion* 



littr toem tane , Còriffe f leugtnìmittttm fn» ! 
Qlùdtm itUm ftefriii JeutHut mete tonvivium 
ftregige ftruetar , [ti fu» iuftUtittu timtium 
iigut : a»m ieeintr» trui* dever»ffe , & peft 
illum tiòum •lium etmmuoem »c einfueiam ht- 
toIiJTe dicuutut. Quidtm ftlpitinti» »déue vt- 
fetr» *nte pt’ctt tèU Ut» prejtcijft , et fuituf. 
fw tltgfPt ftricitrtt , ut tiittrum itbibt’tnt , 
mH etratrtuiur etruer eum ierdte itvertri te 
dtitetteri, tikum etmmittum ,tr tuae primam 
uifum & tudiium ; gut [cium damemit futi pt- 
fette diguut tr»t il, gui ierum return aiiift* 
*tlittt*t . • 

C* }T«im ttutrt mtgntmCiriJU iereJùitem} 
C f*" euim ette , f ««star , & uadt ? ) mtgatm , 
iugu»i» , Cr beud •uStturtm . tttgue fi guidtm 
fiat aitm futm tu iu/toieiiitt',fid Jtmfer plui 



utiT* pragtiffurem , (T »ltiui tefurrtSurtm ( ii- 
vinit tnim credo prediBitnibut 6r v’fieuibut ) .' 
f »«i» Cbriftut ut Demi eeadidit , & ut berne 
iareiittie ttguifivit ; gutirt Ite fgmgvit , te 
getti» implevit j gutm Prepbeta eemptgimtruut , 
Ct Jtpofieli tolligeruet , nttaeu Eutugelifta c«a- 
pttruut . Tue» coutrt Cbrifii ftenfeittm tuie 
fputeitiitT Tunt ttutrt ftuguintm, per gutm 
ttpittut tfi Muudui , tuit ftuguiuit efiufiembut t 
Tuae btUum ttutrt pterm t Tane ttutrt 
uum , gua pripur tt, ^ per te tltvii tfi etur 
fitti ... Tome ttutrt trueii trtpbaum ? leutra 
mtrtii difftlutitutm f etmrt rtfurrtRieutm ,tuu 
ittfurreQieut f ...' Numguid timuilli T uumguid 
vtritui et, btffitl.fr» Cbrifft miStttt ì Oitt, l, 
cit. pag. Ò6. 
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trionfo della Fede non meno nella perfecuzione ch’egli molTe contro di effa, 
che nella fconiìtta onde Iddio, che la Tua Chiefa difende, lo volle eftinto. 
£d in vero, comechè negar non fi voglia che nel breve tempo dell’Impero 
di queir Addata l’Idolatria, perché da lui e profelTata , e con tante violen» 
te maniere promoITa , dir fi potefTe in alcun modo , come il Signor Freret 
r appella , la Religione dominante ; la Fede però di Crifio dir fi poteva , e fi 
doveva la Religione trionfatrice . E non fu egli in quel tempo, che i due 
Apollinari ( 4 ) per impedir l’ignoranza, che il Tiranno introdur voleva ne* 
nofiri , Opere fiacre a quefio fine compofiero e in vtrfio , e in profia , lavorate 
collo Rii più fiublime,e colla piu fina eloquenza? E non fiu allora , che tanti 
illufiri Pallori , opponerff>fii intrepidi alla perfiecuzione degl’ Idolatri , fiacean rii 
fiplcndere il loro zelo e coraggio nel fierbar la lor greggia fedele a Grillo? • 
due Amici Gregorio il Nazianzeno, e Bafiilio il grande (eh’ erano que’capi 
illufiri, cui fierbato fi era Giuliano a recidere nel fiuo ritorno dalla Per* 
fia (^) ) per l'antitì, per dottrina, per' eloquenza non ballavano foli ad illu* 
Qrare quel fiecolo? Ah si fu allora appunto, che numerofi drappelli di Mona* 
ci dimollravano la Santità del Vangelo con un tenore di vita dal Nazianze- 
no RelTo (e) rinfacciata all' Apollata, che avea più dell’ Angelico, che dell’ 
umano . Allora fu , che fuori ancor de’ Deferti brillar ne’ Crilliani vedeafi 
quella virtù, che rendea pregevole tanto agli occhi medefimi di Giuliano, 
ficchè bramava, come impariamo da una fiua Lettera [d) ad Arfiacio Princi- 
pe de’ profani (ùoi Sacerdoti nella Galazia , che folTe da’ fiuoi Gentili llefli 
imitata. AMora fu finalmente, che in varie città dell’ Impero Crilliani fi vi- 
dero d’(^ni condizione, e fellb difender intrepidi la loro Fede in faccia a’ 
Minillri di quel Tiranno, lenza laficiarlì vincere nè da promefle, nè da mi- 
nacce, nè da sbandeggiamenti , nè da torture inaudite, nè dalla medefima 
morte. Che fie il furore, e molto più l’arti, e le frodi di Giuliano potero- 
no far cadere tal fiata alcuni de’nollri: non è egli vero, che nè pur in li- 
mili incontri mancò lèmpre alla Religione il trionfo; mercè, io dico, di 

? [ueir invitto coraggio , con cui molti de’ pria caduti , riconofeendo e l’ altrui 
rode, ed il proprio fallo, confeffiarono poficia fipontaneamente fiotto la fipada, 
ed in faccia del Tiranno la Fede? il quale poi fremente in vegaendofi vin- 
to , con un perdono crudele flrappava dalle lor fronti la già pendente corona 
del confumato martirio ( e ) . Ora e non fon eglino quelli accrefeimenti , e 
Trionfi della Religione di Criflo, promolfi dalle violenze, non già de’ Celati 
Crilliani, di lei Figliuoli; ma d'un Apollata perfido, di elTa nemico? Ella è 
pure felice cola il difendere la Religione CriRiana; mentre i fonti tutti, da’ 

qua- 

(a^SocntCf Hill. Eccl. Lib. III. cap. |i5. Erempio ktfii illuftre di ciò, ebe ab- 

Ciy Naaiaozen. Orai. IL io Juliao. pag. it$. biamo propoSo , ci eflroa gli Storici , e Ira 
(c) Orai. 1. elTi Teodorcto nella Tua Storia Lib. HI. C.p. 

Cd) QiieQa Lettera G legge preiTo Sozome- 16. e 17. die non può leggerG fcua vant-g- 
na nel Lib. V. della SiorUEcdefitjììcà al Cap. g'o , e piacete, 
ed*, ed è tra le Lettere di Giuliano la XLIX. 

1 
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quali i Libertini cercano de’ fofìrmi per abbatterla , atgomend ci fomniinillra* 
no per confermarla! 

cTr>!iao quefio è appunto ciò che paffiamo ora per nuove prove ad ifcor* 

dii Ceaforgere favellando dell* Imperadore Gioviano, di cui dopo l’ÀpolUta fa men« 
*i«co'[* * zione il Freret con quelle parole : Gioviano fiw fucctjfùre ( di Giuliano ) qua»» 
dopò* ’tk* Crìjliano egli /offe , permife /’ Idolatrìa (a). Voi fiete troppo 

piunfc ili' laconico fu quello articolo ; fìami lecito aggiugnervi qualche notizia , la qual 
’ prol*/ ci cade molto in acconcio , parlandofì di violenze de* Principi in fatto di Reli« 
tro*di lai’ 8’°“® • abbiamo dagli Storici ( ^ ) di que’ tempi , che contro Gioviano 
appunto fu tal violenza adoperata dall’ Apollata mentc^to , allora quando con 
puoblico Editto ai foldati tutti intimò o di fagrifìcare agl’ Idoli , o di dover 
dalla milizia partire. Gioviano però, il qual era allora Tribuno, fenza pun- 
to elitare volle più follo depor la fpada , che tradir la Aia Fede . Ma poi , 
mirate tenor diverfo di promuover I4 Religione ne’ CriAianì Cefari , e ne* 
Gentili, e diverfo pur anche il fucceflb! Morto Giuliano, dice Teodore- 
to ( c ) , raunatifi i Capitani , e i Prefetti col confenfo di tutto ancora l’ efer- 
cito eleggono, e proclamano Imperadore Gioviano, come il folo capace pel 
Aio valore a foAenere in quelle critiche circoAanze l’onore, ed il nome Ro- 
mano . Che fa Gioviano ? con 'eroica grandezza .d’ animo , punto non temendo 
nè la potenza dei Duci, nè il cangiamento della volontà de’ Soldati: Io co» 
me Crijlìano , ei dice , comandar non pojfo a tali faldati , nè reggere f efercit» 
di Giuliano per idolatrica fuperftiofione contaminato : giacché uomini di tal fatta 
abbandonati effondo da Dio, rimangono facilmente in preda de' lor nemici. Quc- 
Ao certamente non era trattar violento, e nulla avea di fomigliante all’editto 
di Giuliano teftè accennato: in tanto che ne Aicceffe? Udite quejìe cofe , fc- 
gue a dir Teodoreto, i foldati tutti ad una voce rifpofero.' Non temer, o 
peradore, e non difdegndre di prender fopra di noi le redini del governo. Tio 
comanderai a foldati Crijliani , e nella pia Religien educati. Imperciocché i pitt 
vecchi tra noi ebbero per Maejlro il gran Coflantino, e gli altri addottrinati 
furono da Coflane^o. Il breve Impero poi di Giuliano tejìé defunto non fu ha- 
fìante ad imprimere sì altamente nelle menti fedotte il veleno dell' empietà {d ) . 
QueAe , mio Signore , ed altre pur fomiglievoli Aate farebbero le notizie op- 
portune a farvi conofeere , che l’ Idolatria bensì e per propagarfi , e per man- 
te- 



Jtvitm /«• fucetgtur hnCirt* 

titn, prrmit f iJitéirit. Pag., llp. 

( O Cam Jo?iznui ) T riiueat militam , 
fua tempere Julitnai eiìBo prepefii» tptienem 
mHitìhm itiit , ut tut fettifettent , «at mrli- 
titot lijitertiit , eingulum iepenrtt m«.'a<r , f aam 
impii Principit menitt» cétempertn . Socrat. 
Lib. tu. cap. ai. 

(r) Tkcodoret, Hlfl. Etti. Lib. IV. Cap. t. 

( J ) Eg» , Jovianut ) tam CtrijUmat 

firn, telitut vir il imperite neit pegut» , net J u- 
litni tirrtitum regere neftrim dtSrine proteptit 
imlutum . EtafmeJi enim iemiott iivint gritit 



Jeflituti fitile ih ieflitut tipiuaiur ludihi» 
iiftem effe folent . Hit tuditn , emnei um (*<•- 
ftnf» mitittf hot dixrrunt : Ne iuhitet , Impr- 
ttter , eteve imperium nefltum velai iniprehiim 
refagiit . Imperthii enim Chtiftitnit hominihui , 
& gmi in pii difeiplim funt edutui .Nim giti 
inter net otite font prtvtSioret , ipfum Cenjiin- 
tinum diBerem hibotrunt . Qui iotem illet'^o- 
iimt ftguuntttr,i Ctnffiotit inflituti funt . Hu.- 
jot veti nuptr mariui ireve imptrii lempot fuir , 
net fitit ideneom id lihrm in dettpterupt ho‘ 
minum mentibett iltiut defgindint , Ibideiti : 
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tenerfi uopo tiene dell’ arti , e della violenza degli uomini ; ì quali follegni 
mancandole a fronte della Religione verace todo vien meno : laddove quella , 
come opra di Dio, fenza tali mezzi e dilatando, e fìgnoreggiando , chiaro 
dimodra quanto fìa falfo quel vodro affunto , eh’ ella è debitrice del fuo prin~ 
cipaìe ingrandimento alla de' Cef ari Crijliani.. E di vero falito Gio* 

viano fui Trono, quantunque f^ojfe, voi dite, un buon Crijìiano , permife 1' 
Idolatria.' lo che prefo ne’ termini, in cui lo enunziate, didrugge capital- 
mente la vodra Teli. Giacché nel breviflimo fpazio in cui regnò un Princi- 
cipe sì tollerante fi vide la Religione Cridiana , qual chiaro Sole , diradate le * 
nebbie , con cui di offufcarla tentato aveva Giulnno , fplender luminofa per 
ogni lato . 

Contuttociò r amor del ve?o mi fpigne a chiedervi , dove apprefo abbiate , 
che cotedo Imperadore , quantunque buon Crijìiano , permettejfe così adbluta- 
mente, come voi dite, l'Idolatria? Voi citate per mallevadore in^iè di pa- 
gina il Tillemonzio: ed egli in fatti full’ attedazion di Temidio ( Filofofo 
Gentile , come fapetc ) ciò da principio aderifee . Ma aderifee ancora nel luo- 
go dedb, che Sozomena feri ve aver ordinato Gioviano,c<&e la Fede Crijìiana 
farebbe la fola Religion de' fuoi fudditi.' e che Socrate il quale non ignorava 
(fono parole del Tillemonzio) di che dice Temiflio , afficura non di meno, 
che tutti i Templi degl' Idoli furono chiufì ; che il fangue contaminato delle vit- 
time , che in tanta copia verfavaji fotto Giuliano , cefti di- feorrere • che i Pa- 
gani fi occultavano in ogni parte y e che coloro , i quali portavano /’ abito da 
Filofofo, lo depofero^en tojìo, e riprefero il vefiìto comune.' e ch'egli i poi 
fuor di dubbio per confeffion di Temijìio, eh' ei proibì ogni efercigjo di Magia s 
la qual cofa non potè a meno quel Pagano fteffo dò non lodare {a). Fin qui 
il Tillemonzio; il quale anche foggiunge altro padb di Litùnio, da cui 
(quando pure a quello fmodato adorator di Giuliano, e de’ Cridiani Pincipi 
oltraggiatore fi dede fede ) parrebbe , che Gioviano , anzi che tollerante del 
Genttlefimo , dir fi dovefic vendicatore fevero de’ diritti della fua Religione , 
l'otto Giuliano barbaramente opprefTa, e perfeguitata . Il fatto da, che Gio> 
viano fu, come voi lo chiamate, un buon Crijìiano anzi un illudre Con. 
fejfor della Fede , ficcome lo celebrano gli Storici antichi , ed i Padri : e co- 
me tale, giunto fui Trono non ^tea non amare, e favorire potentemente 
la fua Religione , ed abbominare i idolatria . Di quinci ne nacque , che non 
fi vide in .lui nè quella tolleranza del Gentilefimo , che voi adblutamente gli 

at- 



(<)/r m vtit pttftmm fui dif$ eemmeot il 
ftm ttcìrdtr lo Iti itm pule Tkvmfiim ,ovte 
ti fut dit Sttemnu* : fu’ il ttdcnnt ( 
ft! lo fti Cbrttiemit fntit lo ftmU Ktligitm de 
fti fujttt. Peat int métmmtini fut ftu Kftt 
ptut II Cirifiitmijmt fut mm Ut plut forte ftu 
nutii Itt Mitre*. C«r futifu' il tu défeudlt 
ptiut In ftcrifett, Sierote fui u o ptt igueré 
et fut dit Tiemiftiui, efurt nftmuuiat fut 
ttut Iti itmplis dtt ideiti jurntt firmai ; fUt 



Il féug eetrumpu dtt viSlmtt fu'eu répondfit fi 
ohmdemmtut feut Juliiu , nfie Jt leultr ; far 
In pt/tmt futtnt rtduitt o fi eoein dt itti (r 
d' lutili-, ^ fui CIUM fui JVMtar prit PiiHt dt 
philifipti, li fuitttrtm ouF-nfi , rtpTiriUt 
rkoUt eimmum.Il ifi tiuieuri etufiom por Pi- 
viu diThmifiiut, fu' il défmdtit ttut iMirciet 
dt mogie ; r» fui ii pipiu o iti eUige di 
Itun . Hiftoire dea Etnper. far Jovlee. Ai- 
tici. $. 
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attribuite ; ma nè meno ( anche per indole d’ animo umano e dolce , come 
gli Storici ce ’l rapprefentano ) quello fpirito di violenza, che a torto ai 
CrilHani Principi rinfacciate. 

valenti. sforzate a tenervi ancor dietro in quella enumerazione critica 

vii”nti * Criftiani , alle cui violenze de’fuoi maggiori progrefli la no- 

Acctgió.' (Ira Religione fìa debitrice. Dopo Gioviano traete in campo i due Fratelli 
Valcntiniano, e Valente, e per poco che diritto miriate, avete il difpiacere 
violine* .di feorgere , ch’entrambi appunto ci modrano tutto il contrario di quello 
iiis'mnKoche pretendete nciralTunto principale del vodro difeorfo. Si fa che quantun- 
que Valentiniano leggi facelft a favor della Chiefa, e de’fuoi Mini (1 ri , an- 
niino_ n. zi da principio proibifle feveramente .le idolatriche cerimonie, e malTime la 
magia , e i facrifizj notturni : con tutto ciò , Jicea , (i fa pure , e voi con 
d1’noftro“"® fpctie di compiacenza lo ripetete, ch’egli modrò poi fu quedo punto 
Critico, della indi%renza , c lafciò la libertà ad ognuno di feguire la Religione, che 
r*nti*di*s gli pareffe migliore. La qual condotta (erbata fu ancor da Valente di lui 
A«bK>«iO ’ f per ciò (come il Tillemonzio 1’ offerva ) da Ammiano MarcelJi- 
deni'j.c'hino , e da Temidio Scrittori Gentili fingolarmente viene lodata (<»). A me 
fo»bt>«no importa il riprovar, come fecero alcuni de’nodri Padri, un tal pro- 

ceder di lui : dico folo , che apparteneva a voi il vedere , che almeno trala- 
feiar fi potevano quedi due Cefari nel novero di que’ Principi Cridiani , al- 
le cui violenze ( ficcomc voi pretendete ) de’ fuoi ingrandimenti fu debitrice 
la Chiefa . ^ 

Qui però mi conviene alquanto arredarmi , mercè d’ qp tratto di erudizio- 
ne che ci recate, e fi riferi Ice a que’ tempi di cui andiamo noi ragionando. 
Dopo quel gravilCmo epifonema ( la di cui verità ornai può edere ad ognu- 
no palefe ) Non cì voleva men di violenta per convertire i Pagani , foggiugnete : 
Imperciocché fi vede, che ad onta della protexjone , che gl' Imperadori accordava- 
no alla Religione Criftiana , ciò che vi avea di più illuflre nel Senato era at- 
iaccatiffimo alla Religione antica . Ciò fi feerge d^l tentativo , che fatto fu per 
lo riJlabUimento dell' ^Altare della Vittoria, e per la Supplica a que/ì' oggetto 
da Simmaco prefentata a nome di tutto il Senato.' „ Ubi primum Senatus ^ 
„ amplilTimus femperque veder fubaèla legibus vitia evomuit (h ) „. Io fo- 
no codretto a ripetere, che uno de’ difetti del vodro Efame Critico degli 
iApologifti della Religione Criftiana fi è quello appunto del non aver voi let- 

, ti 

afta legibut vitia evomuit , diu preffum dolo- 
rem , atque iterum me querelarum juOit eSe 
legatum.Pag. laj. Piacemi di apportar qui il 
pafTo di Simmaco , meno efattamente riferito 
dal noftro Accademico. Il tefto e quello : Uh 
primum Stnttus tmplijpmut , ftmptrfut vtfter , 
fuiefit legìhut viti* ctgaevit , tf • prineipitut 
pili viiit porgeri femem prorimerum umperum , 
òeui feruti euSeritettm frtutut , evomuit diu 
prijfum dolerem , etgui /(r-unt me futrtleruia 
fiitrum iujft effe Itgetum . 



( a ) Vedi Tillem. Hi.l. dri ^mper. Tom. V. 
en yettmin. I. art. j. 8c 4. 

C S } It m felloit pei m$ÌHt de vielemee peilr 
tonvrrtìr Its pejreni ; ter oh vtit que melgrt te 
prateHiem que tei Emperturi è le irligieuChif- 
ticHue , re qu il / evoit de ptui iHufirt geni le 
Sinet eteil fori etteehé ì feneieune rrtigion. 
C'tfl et qui perule per le'itHietive qui fut feiie 
paur le rtieHiffemiHt de t eutti de le hHeirt , 
tr per le rtquete que S/mM«fue préftute À te 
fuitt eu tttm de leui te Slueit Ubi primum 
Seoatuf ampliiCmui , femperque vefier , fub- 
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ti gli ApologllH: giacché da efli apprefo àvrefte a non far cenno di quefta 
Storia • che nel Tuo vero lume rìpofia il proponimento vollro direttamente 
fovverle . 

Simmaco adunque Prefetto di Roma • ed uomo eloquente del pari che nel- 
le idolatriche fupcrdjziont odinato, prefentò nell’anno ^ 84 . all’ Imperadore 
Valentiniano II. un Libello fupplice, in cui a nome del Senato domanda il 
rinovellamento delle Antiche P^ane Superdizioni , e fpecialmente il rialza- 
mento dell’Altare dell’Idolo della Vittoria nella Curia Romana, il quale per 
decreto dell’ Imperadore Graziano era dato già rovefeiato . Non lalcia argo- 
mento alcuno il Pagano Oratore per piegar l’animo del giovane Principe, 
ed alle fue domande inchinarlo: e veder fi può tale Supplica tra le Lettere 
dello dedb Simmaco {a), e tra quelle ancora di S. Ambrogio dno a’ di 
nodri ferbata. Due intanto, l’un dopo l’altro, comparvero celebratiffimi 
Apologidk, che in vario dile , ma con argomenti del pari invitti quello 
Scritto gentilefeo hanno riprovato^ e quanto ingiuda fofle la pretenfione di 
Simmaco, dimodrarono. Primo fi fu S. Ambrogio foprallodato , indi Pruden- 
zo: quegli nelle Lettere ora XVII. e XVIII- all’ Imperadore Valentiniano; 
quedi ne’ due Libri in verfo eroico cantra di Simmaco. Lafeiando per tanto 
da parte quegl’ innumerevoli illudri palE, che non fenza vantaggio predo que’ 
valorofi uomini letti avrebbe il nodro Cenibre , due ne trafcelgo , che al 
prefente feopo , e alle parole di lui direttamente appartengono. Vuol ei far- 
ci credere, ficcome udimmo, che fui cadere del IV. Secolo, ad onta della 
protezione che gl’ Imperadorl predavano alla Religione Cridiana , ciò che v’ 
avea di pili illudre nel Senato fode attaccatidlimo alla Religione Gentile:' e 
ciò egli prova per la Supplica di rialzar l’ Ara della Vittoria , prefentata all’ 
Imperadore a nome del Senato . Oda egli , come all’ Imperadore medefìmo ri- 
volto favelli Ambrogio, e come il (uo parlare confermi: Tolga il cielo, e 
Cefa’tt , che tu mai creda ' aver il Senato tale cofa riebiefta ! Pochi Gentili fi 
cuopron col nome di tutti . Concioffiachè fon già quafi due anni , da che avendo 
eglino la fieffd cofa tentata, il Santo Sacerdote della Romana Chiefa Damafo ^ 
per divino configlio eletto , mandi a me un Libello eh' era fcritto da' Senatori 
Romani, e quejìi innumerevoli, i quali dichiaravano di non avere mai effi cer- 
cata tal cofa, nè doverfi acconfentire a fomiglievol domanda.' e protejìavano in 
oltre ficcome in pubblico , così in privato , che non fi farebbero mai pih recati 
alla Curia ,_fe fimil cofa accordata fi fojfe (h). Dunque egli è fallo quello 
che voi pretendete , che di che vi avea di piìt illuftre nel Senato fojfe tuttora 
attaccatijjimo alla Religione antica. Era tutto l’oppodo, ficcome S. Ambro- 
gio , uomo di quel carattere che a tutti è noto , e lo alTerifce , e coll’ auto- 
Relig. Pine, P. IL ‘ ' M rità 

(«) Lib. X. Epift. 6t, qutm Cirìjììtoi Stnettret JtJeraiu, quiJtm 

' (,1) Std etfii , ut ite Sittttui pttiijfe dite, irmumni , ptfiulentu nitil fe telt meitdegi ; 
tur: peuci gtntiltt ttmituai utuetur Hemiue, tuu etngrutre gtntilium ifliufmedi pttilteuUai 
f/em 9 éittt iUnnium ferme, cum hec ptriter eut pratere nufteifum quefli ttitm puHice pri- 
ttmtetene , mifit ed me SenSai Demefut Rmte- vetimque fe rten etavemeerte ed eutiem,fi telt 
aa EetleJiaSeterdtì ,iudi(itDii tleSuUgtUtllum eliquid dettrntrtt», Epifi, XVII. Num. io. 



« 
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rìtà di S. Datnafo lo conferma, e col Libello porto dagli (leflii Senatori , 
e qucfti innumerevoli, lo dimoftra . Pafliam oltre J c dopo Ambrogio farà pre- 
gio dell’opera udire un uomo chiariffimo, e Confolare: dico Prudenzo. Ri- 
volto ^gli a Simmaco , che nella fua Supplica faceafi forte col nome del Xe- 
nato , cosi favella : , , 

Mira il Palagio illuflre. In cui fiammeggia. 

Il pubblico fplendori tu poche appena 
Menti vedrai di gentìlefcbe fole 
Ingombre ancora , e de' dannati riti 
OJlinate feguaci , a cui piìt piaccia 
— L' ofcurità della fugata notte, 

Che del brillante Sole il pien meriggio (a). 

Quinci ne raccoglie affai ^iullamente Prudenzo. non doverfi far cafo de’ voti 
di quefli pochi, a’ quali il pieno corpo de’ Senatori con folennef^ontrario 
fenlo fi oppone . 

Nè gii mi move quel mefchin drappello 
D'uomini a cbiujt lumi, e a paffi erranti. 

Benché per merti iltujlri , e fangue chiari. 

Mentre sì fcarfa fchiera la perfona 

Non apprefenta della Patria , e il nome 

Non foflien del Senato : e cadon vinte • * 

Di que pochi le voglie , a cui rincontro 

Pugnan pubblici voti, e le folenni 

Voci , che il mormorio pavido dannano {b) . 

In fatti dopo alquanti verfi la fentenza del Senato intorno a cotefia Religio- 
ne, la cui difperata caufa Simmaco perorava, di quefia foggia il CrilUano 
Poeta gli accenna ( c ) : 

Mira ficcome a pieni voti ’l nojlro 
Senato imponga , che /’ infame feggio 
Di Giove ornai dalla Città purgata 
Lungo fi fughi , ed ogni empio Delubro . 

Vede adunque il Signor Freret, ch’ei troppo ciecamente fi è abl»ndonato 

alla 



( < ) Reffite ed iltujhtm , tue tfi uH peili^ 
ce, ctllemt 

Vie peuce invcniet gemilUui eifite migit 
Imttnie , ehritcc agre ritincntie culmi , 

Et fuUut ceeBet plectet fervere tenehei, 
Sptimdmtemfue dii midii uo» cernire felem , 
Prudeot. Lib. I. cont. Syinmsch. v. $74, Edit. 
HeioGi «pud Danielem Eltevirium . 

Ca) Uec unveer, gued peri hminam rerif- 
fimo eleufii 

N»n eperii fui luci icutei , ( 9 * grepiui erre!. 
Qjiemliht illuflrii meritii , fenguini cleri , 



Jletemen i» pendi, iem de f denti ceterve , 
Nec perfine pte petria , nec curii con» 

Pet; 

Et enideunqui fivit Pudii private vilnntet , 
At iem rete iinets fed paHice vite ride- 
mene , 

Dijfenfu ctleiri trtpidum demnentie mutmmr , 
Ibìd. «err. S9J. 

(*) Adfpiti,fuem piene fuifellie mPre Sf> 
netu 

Deeirnent inferni Jivii pulviner, & imni 
ìdelium lingi purgete le Vth fugendum . 
lbid._V(rf. 609. 



« 
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alla fcorta di quello fmodatiflìino Dlfenfore de già cadenti Numi, come Pru> 

' denzo fteflb lo appella , per aflerìre che il fior di Roma a’ giorni de’ Valcn- 
tiniani, e de’ Teodos) era ancora divotif&mo all’idolatria. Le contrarie 
mentite de’ due illullri Apologifli, che abbiamo apportato, fono troppo /ar« 
mallj' e l’autorità loro è troppo fuperiore ad ogni eccezione per dubitarne. 
Aggiungo foltanto, che il teftè lodato Prudenzo dopo aver nominate didintar 
mente piìi Famiglie Romane, degli Annicj, degli Olibrj, de’Paolini, de 
Baffi , de’ Gracchi , le quali la Cridiana Religione profeflavano folennemente , 
fegue a cantare così (4 ): 

Sectntt noverar di prlfco [angue 

Schiatte illuflri jntr lice , che dal vaflo , 

Pelago ujcite de Gentili errori. 

Il veffillo feguire aman di Crijlo. 

Se cerchi di veder della Gittate 
Lo flato apprefentarji 0 la perfona, 

Eccolti in effe." fe ’/ poter fovrano 
Di Roma addita il piit eccellente ceto , 

Lo additan quefti , aliar che fia conforme 
Il voler della piche , e in un parere 
Colla maggior la miglior parte fcenda. 

E qui fcorrendo per le varie claffi del popolo (dopo che già detto aveva 
de’ Nobili ) , e tutte moflrandole 

i .’ ara immonda di Giove avere a fchifo (h), 
così conchiude ( e ) : 

E dubitiamo ancor , fe Roma , 0 Criflo , 

>A te [aerata le tue leggi adori? 

E col popolo tutto il ceto illuflre 
De' fammi Cittadini dalla terra 
tAbbia fuo reppno trasferito agli alti 
Stellati feggj dell' immenfo Cieloì 

Fin qui Prudenzo , Poeta ben degno d’ edere udito ed apprezzato anche da 
un Segretario Perpetuo dell' w^ccademia Reale delle Iferii^ioni, e delle Belle Let- 
tere. 

Diciamo in breve dell’ altro documento , eh’ io promifi di prefentare al 

M z Cen« 

(«) Sttteiitu numerert dmm it fsuguim (t) Ptfl bini ti pepultm emverti eeulti : 
prifet futtt pere ifl , 

NtUlium liiit , ti Citifii figtttult vtfftt , Qua Jevii inftStm ftolt nen itfputt tttmf 
Turpit tt iiolii vtjio tmerfilft proftmio . Ibid. Terf. S 79 - 

pp'ftnt tlifut tfi, tot fi fittut Urtii: in Et iuUttmut tiiut Stmtm tiH ,Chi- 

iit tfi . fit , Jiitttm * 

Si ftrmtm ptttia fttit ttetUtmitt trio; In legei tttafifie tuiiT Ommigiit vthniem 

Hi ftciuiu , iunSt efi fHiiirai fmttmit pie- Cum ptpult, tt fammit cum eivihii, ttiut 
. hit , ntégmi 

Jtgtt uoum , ftpioHt phrti firneà et pttit- Jtm /uptr tflrt peli tmemm tgttnitrt te- 
tti , gnum f 

Ibid. verf, jd/. Ibid, vetf, $87. 
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CenrorVrancefc, tratto dai due citati Scrittori, e che fpetta alla pretefa vlo« 
lenza de’noRri Principi; intorno alla quale alza qui pure la voce; Nm ci 
voleva meno di violtm^ per convertire i Pagani. S. Ambrogio per tener fer- 
mo Valentiniano , e incoraggiarlo a non cedere alle arti infidiofe , o alle 
millantate rimoflranze del Senato, con cui chiedeafi di rialzar nella Curia di 
Roma r Aitar profano, cosi gli favella: Tu, o Imperadore, non isforgi chic- 
tbeffia ad abbracciare quel culto eh' egli non vuole . Egual condotta ferbino i 
Gentili con effb teco^ ed ognun [offra di buona veglia , che non fi ufi all' Im- 
peradore quella violenta , che niun vorrebbe [offe dall' Imperadore tifata verfo di 
fe. Suol difpiacere agli fieffi Gentili una condifeendenga forcata j concioffiacoja‘ 
chè debba ognuno liberamente difendere , e cuflodire il religiofo omaggio della 
fua mente (a). Fino a <^ui S. Ambrogio, nelle cui parole chi non ifeorge 
lungi elfere (lata da’ Cridiaoi Principi la obbiettataci dal Freret , e tanto eia- 
gerata violenza , non vede il Sole nel fuo meriggio . Ma udiamo la (le(Ta 
verità di fatto confermatafi dal Poeta Cridiano , che ci afficura , qualmente i 
Cridiani' Imperadori e coirefempio, e colle leggi la Fede di Grido favoreg- 
giando, eccitavano bensi tutti,* ficcom’era loro dovere, a feguirla: ma non 
ci traeano però chicchelTia fuo malgrado {b). 

quel fentiero , a cui del Prence egregio 
La voce invita , a quello il folto fluolo , 

Libero il piè , libero il cor , s' avvia . 

Nè V ha luogo a querela alcun da for%a 
Non è firetto ad oprar: in man d’ ognuno 
La [celta è pofta , e da ragion fot moffo 
Segue fua voglia , e non d altrui l' impero . 

Ed in vero non fi difpenfavano dagl’ Imperadori CrHliani di quedi tempi an- 
che ai Pagani uomini cariche e onori? Quedo non era al certo un ufar con 
eid nè men quel genere di violenza,. la quale per altro fi fa che fu la piii 
mite, che adoprata fodc a favore dei Gentilefimo da Giuliano, nè un voler 
trargli a forza alla Religione Cridiana. Udiam di nuove il Poeta (é).’ 

Egl' il buon Duce pei terreni meni 
Premj eguali domando, anche ai Gentili 
Sommi onori difpenfa. 

‘ ■ Ed 



laviimm non etgiiii nltrt , qati nalit : 
éet idtm vobii liitst , Imftrsttr , & unufquif- 
*y«r pttitniir first , fi mm ttttrqmtet Imptrtt»- 
ri , nuìtfit ferrei , fi ei taterquere toptret 

Imptrtter . Iffit gentiliiot difptitere ceufuevit • 
pravorieénlie sffiBut ; lihre tmm detei difen- 
dere onufquifque fdele mentis fua \tT fervore 
pitpofiium . EpiS. cit. Num. 7. 

( t ) Qjio vieoe egrigii fintentis Principie , 
Ulne 

Libero inm pidiiut , inm corde frequemio 
eronfit . 



Nee htut invìdia tfi , Nuttum vis ofpero 
lerret : 

Jote oculoe fie velie potei, ennSique probo. 

lum , C 

Ren inlfam, fola copti rotiom fefUuntmL. 
Ibiil. ver?. 611. 

( < ) Deniqne prò meriti» terrefirihu aqua 
rependent 

Mnntro , Socrieolie fummoi imptriit iouooo* 
Duo binmi . 

Ibidea. 
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■ Ed a Simmaco fteffo lìngolarmente rivolto , fegue così (<«).• 
Egli a te pur di Confale T incarco , 

Egli il feggio ti diè , coll' aureo ammanto 
» Della toga e' ti cinfe, a cui difpiace 
La fua Religion. O. difenfore 
De' Dei cadenti ! tu se’ fol , che vuoi 
Rimeffe in trono di Vulcau, di Marte, 

Di Venere le frodi, e di Saturno 
%^ntico i faffi , ed i furor di Febo , 



E quant' altre il Tarpeo Colle nafconde 
Larve profane, e a prò di lor perori. 

Oh di quanto diverfe fentenze fcguacc farebbe flato il Signor Frerct nel fuo 
Efame degli Apologifli, fe efaminati , (conviene qui pure ridirlo) o alme- 
no letti gli avefle a dovere! 

Qui però , per tenergli dietro , converrebbe a noi far anche ^rola dei due 
Teodos;, di Arcadio, e di Marziano, le cui leggi contro le idolatriche lu> 
perflizioni ei ci oppone , e dopo le, quali di quefla guifa feriamente conchiu* 
de. Solamente adunque col mexgp delle pile grandi violente fi ha potuto diftrug- 
gere il Paganejìmo , ed introdurre interamente in luogo di lui la Religione 
Cri/liana ( A ) • Ma dopo le dette in queflo Capitolo e provate colè fperia- 
mo, che il cortefe Lettore difpenferà di buon grado e fe medefimo e noi 
dalla noja di piu minuta rifpofla. La Religione di Gesù Grillo in quelli 
tempi era già , com' egli non può ignorarlo , c trionlatrice e regina . Il pregio 
più illuflre che ambivano gl’ Imperadori , era il recare fovra il Diadema la 
Croce . Qual maraviglia per tanto , fe mirando ancora in alcuni luoghi gii 
avanzi delle idolatriche fuperflizioni nemiche alla ragione e alla natura , li 
argomentalfero di eflirparlo ? Il pudore contaminato negl’ impuri miflerj , il 
(àngue anche umano verfato ne’ iagrilizj profani , i magici inganni , le impo- 
(Iure , le fole , onde la mente ed il cuore de’ poveri loro fudditi e Cittadini 
veniva contaminato, non. potevano non deflare lo zelo, le cure, e l’amore 
de’ buoni Principi , onde vedere tale ammalfamento e lezzo di turpitudini da’ 
proprj Stati sbandito. Qual maraviglia, fe preflando ogni loro favore alla 
ventà , che conofeevano , e profelTavano ; moflravano la giuda loro avverfio- 
ne per tutto quello che fomentar poteva gli oppofli errori? E quando mai 
( dice egregiamente il grande Ambrogio , a Simmac# rifpondendo ) e quando 

mai 



X. 

Breve cea- 
BO difll 
Edtnl d) 
eltri Prtn- 
eipt Cti. 
flieal , op> 
PoAlci del 
Freret . 
launaai d 
utoànao 
ctafii. 
« • Dee ri- 
aeflSonI ge. 
oerali , cke 
beileao a 
rorerdare 
auato e< 
dice ia gur. 
Ao Capito, 
lo. 



C#) Ipfe mtgiffruum tiii CenfuUt , ipfe 
ttUmul 

Ceitml/r , dordrimifwe tagt itntvit tmiffum , 
Cujui relligU tiii difpUctt , a ptrtuiuum 
JdftTtor iivumi ftlui fui ttfiitutudts 
f'uluui, Mtrtifque ititi, f'eneriffui ptrtrii, 
Smuroifut fluii Itpiitt , PiuUfui furirtt. 



Et fuiftamfue fihnl Cipitilie tUuiiri Imn. 

VII . 

Ibid. Tecf. di). 

( > ) Cr n'ijl iene fui pir In plut greuiii 
vithueii fu tu I pu iittuin li piginifmt , & 
lui fukflitutr imtiirimini I» Rtligiiu Cirélilu- 
ne, Pag. 115. 
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mai un Imperadore Gentile alzò un Altare a Crìfto? Mentre dunque et rido» 
mandano ciò, che era per lo dianzi (cioè i Templi idolatrici, i Simolacri, 
r cfercizio folenne dell’ antica Supcrdizione ) ; ci ricordano , merci de'paffati 
efempj , quanto di riverenza gl' Imperadori Crijliani dimojìrar debbano per la 
religion, che profeffano: mentre i Gentili tutto intraprefero , » tutto rivai fero a 
favor delle loro [uperfiizioni (a) . 

Se non che ft pongano a fronte quindi le condotte e le efecuzioni de* 
Principi nodri a prò della Fede , e contro l’idolatria ; quindi il furore ( per 
tutto dire con una vocej degl’ Imperadori Gentili controlla Chiefa ; c fi 
vedrà , che le prime , ficcome altrove oITervammo , fon giuochi ed ombre . 
Ma venghiamo finalmente alle prefe , e fupponghiamo ciò eh’ è pur falfo : 
cioè non fol fevero , ma barbaro effere dato il portamento de’ Teodosj , de’ 
Graziani e d’altri Cridiani Imperadori contro l’idolatria. E che? ne feguirà ella 
mai quinci quella illazione , che pur s’è propodo di raccoglierne l’Avverfario ; 
cioè , che fola cotejle violenze abbian potuto diflruggere il Paganeftmo , ed intro- 
durvi in luogo di effo la Religione Crijìiana ? e che per ciò il Cri/liane/imo deb- 
ba il fuo principale ingrandimento alla violenza de' Princip) Crijliani ? Nulla 
di più falfo . Udite due riflelTioni ; e calcolatene , ve ne prego , il valore . 
La prima fi è quella, che di fopra pure accennammo: edere cioè la Chiefa 
Cridiana gloriolamente fiorita , ed aver avuti cdefilfimi ingrandimenti , te» 
rendo le redini del governo o Imperadori Gentili , che Thanoo acerbame»- 
te perfeguitata ; o Imperadori Cridiani , i quali pel Gentilefimo hanno mo- 
drato anzi che no della connivenza . Rifpetto ai fecondi fi feorrano le Sto» 
rie dei tempi de’ Valentiniani , de’ Valenti , c in parte ancor de’Gioviani , e fi 
potrà conofeerne la verità . Riguardo ai primi ce ne fono tedimonj i tre fe» 
coli, che precedettero Codantino ; e ci fanno vedere, che a gran ragione 
fcriveva Ambrogio: Mai non ci recarono (i Gentili) maggior vantaggio , ebe 
allora quando comandavano , che i Crifliani joffero battuti , ejìliati , uccifi . Di- 



venne trionfo per la Religione ci) , ebe la perfidia credeva [offe fupplicio 

Noi fiamo crefeiuti col Joffrire le ingiurie , la povertà , le Jlragi { b ) . Dun» 
que non fono date le violenze de Principi Cridiani contro del Paganefi» 
mo , che abbiano ingrandita la Fede ; ma più todo dir fi dovrebbe , che 
mercè delle violenze de’ Principi Gentili contro del Cridianefimo abbia que» 
do avuti i Tuoi più rapidi dilatamenti . 

Veniamo all’ altra riflefiione importantiffima , che v’ho promefTa . I Cefart 
Cridiani , i Codantini , i Teodosj , gli Arcadj , i Marziani , e gli altri tut» 
ti più zelanti a prò Tiddro , potevano bensì colle loro leggi , e con tutta la 
loro forza abbattere i Templi idolatrici , didruggere i Simolacri , vietare il 

cui» 



(«) Num^uid Imperittr giaiilii trtmCiriffo 
Itvtvit } Dum ti fuerunt , repiftunt , txtm- 
pl- [uo oimentnt fuontum Ciriftitni Imptrsit- 
tei Tiligini , gusm ftguuntur , Jeittmt Jefe-re 
reverimia ; gutnda Giaiiltt f-perfliiianUut flit 
Omni* Jetuleruv . Tom. UI. EpiftoU XVIU. 



( t ) Numpuom noUt omplim contuUtunt , 
fii*in ciirb vtrinoti Citifiionoi oifue profcriH 
oc nccoti iuitjcni .Ptamina fidi Ttligio,guoà 
per f dio putoiot effe fnpplidmm , . . Pioinimrioi ^ 
per inopiom , per fipplidum mi titvimiu . Epift. 
XVIII. n. IO. 



D. 
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culto nefando, e i profani minidri cacciare in fuga: ma non potevano gi^ 
eglino colla loro fpada convertire i Pagani , ed infondere ne’ cuori loro la 
Fede, nè in confcguenza aumentare i v;ri feguaci della Religione Crifliana. 
Conobbe lo (lelTo Giuliano, il che fu da noi di fopra olTervato, e ce loat< 
teda Libanio ( o ) , che i legami dringono beiul le braccia , ma non anno* 
dan la mente , e che gli apparati tutti della violenza oprar podbno negli 
uomini un’ombra di cangiamento, non una mutazione verace. Spada adunr* 

? ue, ma d’altra tempra chiedeafi per un tal uopo. Ma qual da queda? Noi 
appiam da S. Paolo, che la fede è dall' udito, t T udito è per la pardla di 
Crijflo (é). Queda parola, ci dice altrove lo delTo Apodolo, è viva ed effi^ 
cace, e vie piit acuta di qualunque brando a due tagli / e giugno fino alla 
divi/ione dell'anima, e dello fpirito, e delle giunture , e delle midolle (c). 
Or quedo appunto fu quello , che abbattè il Paganefimo , e che alla Rcligio* 
ne Cridiana recò i iuoi veri ed ammirabili ingrandimenti . Se di quedi per 
tanto la vera cagione rintracciava di buona fede il Cenlòr Francefe j anzi 
che volgerft agli Editti de’ Principi Cridiani ( de’ quali per altro negar non 
voglio elTerfl Iddio fervito per punir gl’idolatri , e per purgare la terra 
da tante nefandità } , volger doveafi a quegli illudri Padori e Maedri , i 
quali ne’ tempi della Religione e crefcente e già donna furon della divina pa- 
rola i Minidri , e con efficacia fortunatiifima la maneggiarono . Veduto a- 
vrebbe ( ne accennerò folo alcuni fecondo che mi fi prefentano alla memo- 
ria } un Gregorio appellato il Taumaturgo, che trovati avendo in Necce- 
farea quando vi fu fatto Vedovo folo diciaffettc Cridiani ; tanto ebbe nel 
fuo operare di forza , che lafciovvi al fuo morir folo diciaflfette Gentili . Ve- 
duto avrebbe in Aleffandria un Atanafio, la di cui parola contro de’falft 
Numi era sì formidabile , che alcuni Gentili predo ^Giuliano ne follecitaron 
l’efilio per non vedere sbandita affatto per opera d’edb ( ficcome pofcia ad- 
divenne ) e da Aleffandria, e dall’ Egitto l’Idolatria . Veduto avrebbe un 
Frumenzio inviato da Atanafio medefimo Vedovo agli Affumiti , eh’ egli col 
fuo forte zelo dagli error>»pagani traffe alla Fede. Veduto avrebbe un Pa- 
trizio , che cangiò l' Ibernia , d’ un Covile eh’ era pria di Demonj , in un 
Tempio gloriofo del vero Iddio. Veduto avrebbe { per dirlo in idorcio ) i 
Bafilj , i Nazianzeni , i Grifofiomi, ^li Edemi, gr Ilarj , gli 'Ambrc^j , 
gli Eufebj, gli Agodini, e tanti altri infigni Vedovi e Dottori , che colla 
forza della predicazione , e colle op(^ loro immortali promoffero invitta- 
mente la caufa della Religione . Oh ! a quedi sì , ( o a dir vero , alla di- 
vina parola da quedi illudri uomini maneggiata, e dal Cielo collo fplendor 
de’ prodigi, e fopra tutto col poter della grazia dominatrice de’ cuori accom- 

pa- 



( « ) Illì enim fulJnn , fui torpirh olIfUÉ 
ptrtt lihrtHt, vinculii tliifeat vitltatit nmt- 
diit fcjfunt ftnsri : fsifim tuttm dt Diii epi» 
nlanem artnd» & feuad» num^usm oaimo 
kerit . la Oiat. rareouli in Julian. tmp. a. 
LVIII. 



(f) Fidtt tf éuditu éuditut eutem ptr vtrm 
bum Ctrifli . Rom. X 17, 

(e) yivus tfl tnim firma Del & tgicn,tT 
pentnaHliar amai gladìa aneipiti ; & pertiagtn* 
ufqat ad divìfiarum anima ac fpiriwt, campa» 
far» fuatuc ai mtdullarum , H«br. IV. i*. 
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pgnata ( <* ) ) attribuire fi dee la fconfitta dell’ Idolatria , c la propagazio* 
ne , e gl’ incrementi della Religione Crifiiana . Rifletter per tanto doveva il 
Sig. Freret, che la vera Arte Critica , ch’egli profeffa , fla principalmente 
nell’ ifcernere degli effetti le veraci cagioni, e nel difiinguerle dalle flraniere. 
Col lume di quella face conofciuto avrebbe , che quel guazzabuglio di fio- 
rielle, di nomi, di Principi Crifiiani , alle cui violenze attribuìfce i princi- 
pali avanzamenti della Religione di Grido , non ferve a nulla . Sapeano gli 
ottimi Imperadori, che niente v ha ( ficcome ad uno d’efli lo fcriveaS. Am- 
brogio ) dì più grande della Religione , niente di più Juhlìme della Fede {b) . 
Per ciò a favor di quella la potenza da Dio loro data impiegavano , difen- 
dendone i diritti , e rintuzzando ( con maniere ancora veementi , fc così pur 
fi vuole ) della Superfiizione , che l’è nemica, le profiituzioni e la petulan- 
za; ma quello non era convertire i Gentili. Giugner poteva la forza loro 
fino al petto, ma non paflava al cuore: e fe far potea degl’ ipocriti , far non 
potea de’Crilliani . Se dunque la Religione Crilliana , ficcome fotto gl’Imperadori 
Idolatri , così fotto dc’Principi fedeli fi è veduta feconda per immenfo numero 
di veri feguaci ; i quali cioè erano tali di perfua/ìone , ficcome e colla vo- 
ce e co’ fatti mofiravano: ciò all’ efficacia della divina parola che converti- 
vali, non alla fpada de’Cefari dee attribuirfi. Dunque il Crlflianefttno non è 
debitore del fuo principale ingrandimento alla violenta de' Principi Crifliani ^ il 
che contro il Sig. Freret dovea per noi dimollrarfi. 

E qui fembrava , che avefie dovuto aver termine 1’ aringa del nofiro Cri- 
b//”oa°'’ ° perché conofcìuta ei pur abbia la debolezza del ma- 

del Ctafo. neggiato argomento ; o perchè lufingato fi fia ( ficcom’ è cofiume di cotefii 
poter, fc non col valore, almeno colla moltiplicità delle obbie- 

prù zjoni gl’ incauti Leggitori abbagliare , al fofifma tratto dalla pretefa violeo- 
“fi ! /-• _:a; T J r. l. i. i 



Uk. de’ Celari Crifiiani dne altri ne affibbia , onde pur fi creda , che la celere 
ed ampliffima propagazione del Crifiianefimo nulla di divino, anzi nè pur- 
di maravigliofo contenga: ficchè e l’argomento di quinci tratto a favor del- 
la Fede ( il quale noi ci lufinghiamo d' aver condtftto , nella guifa che la 
materia il permette , al punto di vera dimofirazione ) fia inetto ; c 1’ ammi- 
razione eccitjtafi per tal motivo in tutti i fecoli, e in tutti i dotti fia ftu- 
pidezza e follia. Rechiamo le Tue parole. 

Ciò che feemar dee la forprefa , che cagionar potrebbe la dilatazione della 
Religione Cri/liana , fi è il vedere , che W primo comparire di un qualche E~ 
refiatea i Popoli amanti di novità fi omettano a feguitarlo : e Je accada , che 
qualche Prìncipe abbracci la fua dottrina, tofto la metà dello Stato cangierà 
Religione. Tanto ci fa vedere la Storia delle antiche Sette , tanto ci dimo- 
/brano le rivoluzioni cagionate da Lutero , e da Calvino . I Paefi tutti , i di 

cui 

( « ) Hat ( Grati* ) femin fJti redittm ti- Ni Itlium (r trìMi èT vina ieminintur *> 
fgtrt numi , vtna . 

Efuc /init tttdìt vtlidmu juhl tdttt gtrmiH , S. Profper, in Cirin. de Ingr. Par. II. v. 

.Hat mtturindim figttim ftrvitjot ,fixt> .(*) Niill mtìut tfi Riligiim, uiiil fuUi^ 
fue, ' mimi Fide, EpiS. XVII. ■. ii. 
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C»! PrMcif» hanno approvata la dottrina dì qutfii uomini celtérl , non fono 
pieni che di Luterani , e di Calvìnifti . Suppeugbiamo ( fegu’ egli a dire ) che 
allora quando Calvino ^ e Lutero declamavano contro la Religione Romana, 
l' Europa tutta fiata foffè fotta F impero S un foto Principe feguace di fimili 
novità , i Cattolici in oggi ridotti farebbero ad un pkcoliffimo numero {a) . 
Potentiffima e £riiciffima foggia d’ argomentaiiv ! 

Io mi lufingo, che Leggitore non v’abbia alquanto fvegliato , che non 
Hcorga tofto 1 inganno nella difparità dd confronto . Piacemi non per tan- 
to renderla vie più chiara e fenUbile , accennando alcune rifleflioni da me fat- 
te nei li. Libro De' Fondamenti •, in vigor delle quali il recato fofirma era 
Rato già prevenuto , anzi interamente diffipato . 

Noi formata primamente una leggiera dipintura dell’ Impero Romano al 
Secolo di Augulto, gonfio di terrena fapienza , brillante pel fallo, e per ogni 
genere di piaceri molle e diflbluto: indi (b) fattane feot^er ^uafi in lonta- 
nanza una oppofizione infinita al SiRema della Religione CriRiana , che vo- 
leafi introdurre; paflati fumo ad olTervare partitamente le malTime teoriche, 
pofeia i morali precetti di queRa novella credenza , « finalmente le confe- 
• guenze che ne nafeevano dall’ abbracciarla . Veduto abbiamo ( e ) che maffi- 
ma folentie e fondamentale del CrHlianefìmo era di far fapere alle Genti , 
che il fommo Giove, e la fchiera tutta de’ Numi, e i Templi, i Sacrifizj , 
e i Sacerdoti , e tutta in breve la Religione Romana , di cui nulla vi ave- 
va allora nel Mondo di pili venerabile , e pili pregiato , era tutto un com- 
pleflb di fuperRizione diabolica , di efecrande bugie , di nefandità abbomine- 
voli ; che per ciò dovea fprezzarfi , conculcarfi , e toglierfené dalle Cafe , 
dalle Città , e dal Mondo per Rno la rimembranza . Riprovata la Religion do- 
minante , oflervato abbiamo che fovra gii altari alzar doveafì una Croce , ed 
un Uomo in effa confìtto , nato già in un luogo ofeuro nella Giudea , fen- 
tenziato a morte da un Prefide Romano ad iRanza di fua nazione , qual reo , 
c farlo adorare dalie Genti tutte per vero Iddio : mentre della divina di. lui 
origine, incarnazione, azioni, prodigj, trionfi, giudizj propor fi doveano a 
credere miRerj , auguRi bensì ed eccellentiffimi , ma però ad ogni umano in- 
telletto di lunga man fnperiori ed inacceflibili . Ouelta era la dottrina teo- 
rica della novella credenza. Ma la Morale qual nera poi? Vedemmo, che 
ad un popolo orge^Hofo, voluttuofo, vendicativo, carnale, e diflbluto inti- 
mar fi doveva ( e fotta pena di eterna morte ) l’ untili , la macerazione , 
il perdono , la contitienza , e la cuRodia fin de’ penfieri . Finalmente moRra- 
, Rei. Fine. P. IL N to 



(<) Cr fa> Jcit iimìimiT lo [urptift fin 
ftuntit ctuftr U frtgrit im Cinrifiioaifme , c’f/f 
Jt vtìr fai peur ptu fa’aa térifiirfot s'titvt , 
Iti ptapitt tviJii in mtuvttmét l'mprrffint i 
It fuivri in arrioi far fai/fa* Princt ria- 
irtjt ft dtSìrint , Htn-tit U mtitìé de fan étu 
ttaogtr» dt rtlitim. C'tfl et far prtovi i tim 
flcirl dtt tntitantt fiSti \ itfi et fai fi dfmim- 
irt lajji pir lei rrWa»«a> lui lotlltt Luibtr 
cr Citvin ont dinne litu . T mi lei pipi dint 



In Priueii mi ipprmve li diBtint di tn htm- 
mtt télehn , ni fimi- remplit fai dt Lmtériimi 
O* dt Cilvinifitt . Suppifini fot , htffut Cilvìn 
Cr Latitr detliimimi emiri li Rtligiim Ri- 
miim , i«ar( V Emipe tdi M fiat li dminm 
tim d'an fimi Prinit fai lar penti* piar li 
naavtiiité, tei Ciiiillqatt feriiint imiiur^iai 
ridaitt ì an lièi-ptiit rnmiti . I^g. ia$. 

(a) Lib. IL Di FmdnatniiCof.XLV.o. 6, 
(r) Ivi 0. 7, 
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to abbiamo, quali foflero gli avvenimenti che a quel (a) tempo reguiva* ' 
no dall’ abbracciar quella Fede. E detto abbiamo, eh’ erano quelli rincorre* 
re nell’ avvilimento c abborrimento di tutti; refporfi a perdere le ToHanie, 
e i dimenici; rincontrare gli eGlj , le carceri, le carnifìcine, e la morte. 
Ecco il compleffo di caratteri, o circollanze, che Teco recava la Religione 
Crilliana ; mercè delle quali dicemmo che , confiderata con umano fguardo 
la cofa, fperabil punto non era, che fofle per propagarli nel Mondo . Sic* 
chè poi , veduto avendola per lo contrario dillenderli in breve giro di anni 
amphffima e vittoriofa dal Sol Levante all’Occafo , e ncnderfì mercè d’uomini 
d’e^ni terreo valore per un tal uopo fpogliati ; s’ è quiiKÌ per noi raccolto, che 
cotella propagazione della Religione Crilliana fovra le rovine della Idolatria 
debellata ce la dimoflra Divina . 

Venghiamo ora al Critico nollro Francefe. Sparger vuol egli dubbiezze 
fu la recata dimodrazione , parata Tempre invittilTima a tutti i faggi : e 
vuole, che Ti Tcemi in noi la maraviglia della rapida ed eflefiflima propaga* 
zion della 'Religione Crilliana; riflettendo che Tomigliante coTa è addivenuta, 
qual’ ora un Settario, come appunto (lati fono Lutero e Calvino, G è po* 
fio a dogmatizzare contro la Fede ; tratti avendo ne’ propr) errori Provincie , 
e Regni . Or bene * io lo confeflb , che fomiglianti avvenimenti pur troppo 
Tono flati veri, e tunedi. Ma voglio, che voi pur confefGate , che v’iia 
tanto di fomiglianza tra quedi e la propagazion della Fede , di cui favelliamo , 
quanta ve n’ ha per avventura tra la buja notte e il meriggio . Paragonia* 
mo Storie a Storie, e fatti a fatti. Lafeierò di dire dell’indole del fecolo 
di Carlo V., e di porlo a fronte con quel d’Augudo, per far vedere che 
quanto quedo era , Gccome tedè ofTervammo , rimoto ed oppodo al carat* 
tere del Cridianefimo , che dovea proragarG; tanto quello era tutto difpodo 
c anelante alle novità io materia di Religione , alle ribellioni , alla rivolta . 
Di ciò fi vegga , oltre gli Storici di que tempi , Monfig. Bofliiet nel Lib. 

1. della Storia delle Variaxtoai . Diciamo dunque in primo luogo della par* 
te Teorica della Predicazion de’Settarj. E ebe^ intonarono forfè ai Popoli 
di rinunziare la lor Religione, di abjurare il BatteGmo, di rinnegar Crido , 
di calpedare il Vangelo? Nulla di quedo. Anzi della fantità natia di tal 
Religione , della purità del Vangelo , dello fpirito primitivo del CridianeG* 
mo fi facean creder e(G zelantidimi promovitori. Ufarooo ogni dudio , per* 
chè non G fofpettaffe che introdur voleffero cangiamento di Religione, o Ga 
predicare a’ popoli una Religione nuòva o diveria : ma per lo contrario pre* 
tefero di vie più dabilirli nella Religion profeflàta dagli antichi lor Padri , 
la quale folo davano a credere di volere ripurgar dagli abuG, e dalle novi* 
tà, che diceano efferG col tempo introdotte, ^inci Riformati G dicono i 
lor feguaci, e la loro intraprefa Sacra Emendata Gno a’ dì nodri G appella; 
ancorché in verità dir più todo fi deggia Sacra pollata & temerata . Che più t 
propofero efli forfè a credere a’popoli ^ nuovi ed adruC miderj ? Anzi molti de* 

più 



- («} Ivi D. 8. 
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piìi ardui ne levaron di mezzo, e col fo^ettar la Scrittura al privato giudizio 
di chiccheffia , fciolfero la cattività degf intelletti dairoflequio della Fede, e 
fottomifero la Fede all’ intelletto |>er fin delle donniciuole , e de’ ciabattini . 
Quella fu la Teorica de’ Protedanti . Potrà ella dirli all’ orgoglio della uma- 
na mente nemica di troppo? Paffiam oltre, e la loro Momle vediamo. Era 
ella quella per avventura difpiacente e fevera? Intimarono forfè nuove ma- 
cerazioni della carne, nuovi ralfrenamenti delle cupidigie , nuove penofe ed 
autiere pratiche di virtU? Diciam piuttollo, che le cupidigie più vive dell’ 
uman cuore fentirono allora rallentati molto i lor freni. E come no? i be- 
ni delle Chiefe ufurpati, i matrimonj difciolti, le poligamie concedute, ì 
voti violati, i digiuni banditi, i precetti della Chiefa conculcati entravano 
nel piano di quella nuova Morale . Era ella ad uomini terreni gravofa alTai {a) ? 
Finalmente quali erano i frutti , che ridondavano comunemente io coloro , che 
fotto le infegne de’ Novatori arrolavanC ? Dannofi forfè , acerbi , mortali ? Nulla 
meno. Infatti e non abbiamo noi dal Cenfore medefimo,che que’Pasfì pieni 
fono di Luterani e Calvinlfti, i di cui Principi abbracciate già avevano quel- 
le Sette? Dunque, dico io, i popoli dal feguitarle afpettar poteano , anzi 
che difgrazie , favori. Non 6a però, ch’io dilli muli un altro penlìero che 
il nollro Critico qui foggiunge , e eh’ ci crede molto importante . Ed 
ò , che que’ Patjt m cui fignwggt» la Riforma , furono lontani di mollo dalf 
nfare contro i Cattolici ( per far abjurare il Cattolicifmo ) quello fteffe vlolen* 
di cui ferviti fi fono gli Im^eradori Crijliani per far abjurare il Pagane* 
fimo (b). Ma fenza eh’ io torni a dire di cotelle pretefe violenze de’ Princi- 
pi Cridiani contfo del Paganefimo, da me altrove o fmentite o nel chiaro 
lume lor collocate , dirò folamente edere fempre vero , che le violenze da’ 
Protedanti nell’Inghilterra, nell’Olanda, nella Germania ed altrove contro 
de’ Cattolici adoperate chiaro ci modrano, che in vece di temere funede con- 
feguenze dall’ abbracciar l’Erelia, più todo afpettare fé ne potevano di cru- 
deli in chi avea coraggio di rilìutarla , 

Qui però trafandarc non pollo altra rifledione gravidìma, che intorno al 
vario codume di propagarli quinci la primitiva Cridiana Chiefa , quindi le 
Conventicole Ereticali, ci porge l’immortale Monfgnor Bodùet, infigne Apo- 
logida anch’egli della Religione Ortododa. Scrivendo quel gran Prelato con- 
tro il Jurieu , colla di cui autorità il Sig. Freret fi apre la via alla prefente 
aringa , dice cosi : Quello che più grave rende il peccato della Riforma , sì di 
di fervente rubelle , fi è ài vedere per una parte nafeer la Chiefa colle fplrlto di 
fedeltà e di obbedienza fatto la più violenta oppreffune j ed il mirar dall' al» 

Ni m 



(«} si veda un paQe illuftre dal piti volte 
lodato Velcova di Mcaui n«l libro VII. della 
ittfU 4ilh ('jrMe'var n. ,XCVI. , dove parlan. 
do delta pretefa riforma d' Inghilterra , con 
una eloquente c verace enumerazione di parti 
(oafenaa ad evidenza quanto andiamo divifaqdo . 



I 

( i ) H -t'tn ftui iraocevp da»» hi pi/i , té 
U ftfvmi 4tmiai , f«’«» are emplof* Iti n>4mtt 
viittniei cantra hi Carda/rfiwf , rW/rr da»r 
fi fnu firvi hi Empmult Cirétitni ptm {ehi 
liiuriT It-Ptgenifmt , Pag. lad, 
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tro lato lo fjpìrho contrarlo, dot di ribelliono e dì rivolta nafeere e perpetuarfi ■■ 
nelle Refie . / primi tra' Crijliani , che con un arder furibondo prtft hanno fedi» 
^lofamente lo armi fono preteflo di e 0 ire perfeguitati , flati fono li Donati/li : 
futjia i una verità coflante. Non è- men certo, che i primi, i quali per lajlef» 
fa cagione bau fatto guerre formali contro de' proprj Sovrani , fiati fono- i Ma- 
nichei , i pile infenfati e i empf di tutti gli uomini . Per quanto a' Donati- 
fii f’ affetta , alcun, non v ha cui fieno ignoti i furori dei loro CirconcelUoni , 
riferiti in tanti luoghi da S. ,/fgofiino^ il quale pure dimefira, che le violenx* 
dì queflo partito fedi^iofo hanno uguagliato le firagi , che a quella fiaghne i 
Barbari praticavano nelle pik belle Provincie delf Impero. Quanto poi ai Ma- 
nichei, noi raccontato ne abbiamo le guerre fanguinofe nel Libro XI. delle Pa- 
ria^ioni . Gli udibigefi hanno fegulto queflo ejetnpio- malvagio. Quinci veduto ab- 
biamo , eh' era-n eglino degni germogli di quefla Setta ahbominevole . I Widtfifii 
non fi fon vergognati di calcare le fteffe tracce .• gli Muffiti ,e i Taberiti gli hanno 
imitati e pofdachè fa ef uopo feendere alle Sette di quefli- ultimi Secoli , la 
Storia de' Luterani , e de' Calvinifii già- à a- tutti nota . Egli i queflo adunque 
{ fegue a dire- il gran Vefeovo) un pregiudizio terrìbile centro la Riforma na- 
feente di non aver potuto prendere- lo fpirito del Criflianefitmo- primitivo , cui fi 
vantava di riflabilire e eP aver prefo per lo contrarlo lo fpirito torbido- e fedi- 
ziofo , clh i fiato compiuto , e che fi è confervato nell' Erefia (4). Fino a 
qui Monfignor Bofluc^; dopo le parole del quale-, riducendo a brevi- Capi il- 
confronto tutto fin ora formato eccone la fomma .. 

Il (Vedicatofi del Vangelo- intimarono un’abjura univerfalt dell’ antica Re* 
ligione per iòfiituirlene una nuova , a quella oppofta in tutto e nemica . I> 
predicatori- della pretefa Riforsta vantavanfi- d’eflTere promotori zelanti della 
• Re- 

ta-) Ct- lui egfrom^t» trimt de la ROfarme vati tMrmolf.ÉujS aoim^mutr mi fu'Ut iteieutt 
b [euvtnt- rtMU .ctfì. àt voir d* uu {iti mitre de digiut rtfettons de etite etemineiU fede . Lee. 
F Sìjlifi ave) f tfprit dt finiti doUiffeaet - IFÌeItflIti n'eiit peimt tu de hente de marciet 
00 milieu de Peppreffem la plut vielettt : tr de [ut leurt par : Ite H-ffiftt , fT Ite Tstorieet tir 
emir de. C attett F'tfprit eetteraire , t'e/l.-i-dlte ,P tue imitit ; &puifiutnfit il tee faut vtetir eu» 
efpeit de fiditiete ir de rivolte ,fttùdtt mifftm ftSet de tet dtrmìertt pttitt , eu ftit réifieire 
er tr fe ptrpotuet dem Itt hieipet . Let ptemiert det Lutiirient tf dtt Célviniftt . C’iteit un 
dee Cieitiem fui erte- prie fedii itufeueeiu lei or- ttrriHe prijagi tetetre le Riforme tuiffautt , de 
met avit. Ulte- ardeur furieufe, feut priteett de m'aveir pd-prettdre Cefpeit de. laueieu CbeiPium 
ferfieueioa ,,uet iti Iti. Domatijlin c'ejl um ve- nifmt fu elle ft vonieie de rittUir, & iTtveh 
riti tenfPaet. Il m’tfl. pet meim ajfuri fut Ite peii au teottaire Cefprit lutiuleet tt fiditituu 
premiere fti m> foie dee gutrrtt eigliti I leurt fui tveit iti utifU,<Ffai e'rteii eemfeevi dt»t 
feuveraint ptue le mime eeufe ,eut iti tee Me- l'iirifit . Cin<|uicni- Averiiiltm. *ui Protrfb 
uietieui. Iti Ipui.imftiifti.tr Iti plut impili de n- IH. Volum. IV. Edit. VentL 1738. 
leui lei temmee. Reme te fui ttgerde lei Dona- Illuftrt conferma di quanto accenna qui bre- 
tiftti ,il uf a ptrfemue fui ut fede lei furturt Temente MonSgnor Boffuet intorno alleeiolcn- 
dt leurt Circumetllhm,r»pperiiei ea ttmt de litu* ze de’ Protettami fi può trarre dittintamente 
de ftimt Autufim ^ fui memtrt mime fue lei da un’Opera dell’Erudiiiffimo Signor Giamba» 
vielrmeet de et porti fidititum tmt- igelt terra- tittk de’Gafperi , fa giò benemerito Ptefettore 
voget fut Ite Boetaree feifoitmt tiert dtut. Ite di Vienna , ed alla repubblica letteraria bca- 
plut f eliti peovimtt de tempere . Et fumut tue nolo, il titolo di quell'- Operai Or PreitPeu-. 
Mtmiekeint , ttout tm averne rateati Ite gutrete liam Germamtrum im Ceitolieei geflii . Ella è- 
fiHgUaitt dame le Uvee XI. det Varitritu* (a. dettata con grand'eleganza, ed appoggiata a. 
9. a. I}. 14. ) Lrt dUigteit eat faiai et mou- noo fofpctti, ed auteoticialocumenti . 
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Religìon dominante, ed anzi volerla rendere vie piti pura ed immacolata. La 
Religione Criftiana mettea in cattività l’intelletto, proponendo a crederfi mi* 
fìer) altiffimi , e fuperiori ad ogni umano concepimento . La Religione de* 
Novatori fmiouiva i Miderj , e foggettava all’ intelletto la Fede . L’ Etica 
Criftiana metteva a freno tutte le cupidigie che piti folleticano l’ uman- cuo* 
ve La Moral Proteftante fminuiva le leggi , e blaodh'a foaveniente gl^ ap- 
petiti. Gli efilj, i tormenti , la morte erano d’ordinario le confeguenze per 
chi abbracciava la Religione Criftiana , poiché da’ Principi perfeguitata . E 
oiuna di quelle confeguenze temer poteanfi dall’ abbracciar la Riforma ; anzi 
forfè temer poteanfi dal rifiutarla , poiché da’ Principi favorita .. Finalmente 
la Religione Cridiana ed è nata , ed è crefeiuta , e lì propagata dall’ Or* 
to all’ Occafe collo fpirito di pace , di folTerenza , e di foggezione ai Sovra* 
ni ( in ciò che- non violava la Fede ) . Le Sette Ereticali , e fpecialqaente 
le ultime, fi fon fatta drada collo fpirito di rivolta, e coll’ armi alla ma- 
tto. Ora le per la propagazion di cotede deggiad in noi icemare la maravi- 
glia della celere ed edefiffima progazion' della Religione di Gesh Grido , fio 
come il Cenfor Franceiè pretende, lo giudichi chi non à privo affatto di 
Icnno : giacché io confeflb di non aver mai veduto Dialettica alcuna , in cui 
«fempio fi rechi dell’ argoment» di' parità , che fia limile a quedo , col quale 
L’ Avverfario penfa di abbatterci , e di trionfare . 

Ma tempo egli è ornai di paflare all’ultimo divifamento, con cui il nuo- 
vo Simmaco ( cosi io appello il Sig. Freret , non già* per l’ amor fuo ver* 
fo l’ idolatria , ma pel fuo difaroore verfo- la Religione Cridiana ) ; con cui ^ 
dilli, egli la dia proJifla aringa perora . Entrò elfo nell* argomentcr con un 
Oracolo del- Jurieu, e l’argomento corona con un Oracolo (ho: entrambi fo* 
Bo dello deflb calibro, ed egualmente felici . Prognodicava il Jurieu , che 
lènza le violenze de’ Principi Cridiani ir» quarti a Europa fartbbe>o ancor» 
gentili,: e pnognodica il Freret, che fe le violenze degl’ Imperadori Idolatri 
contro la Chiefa fodero date pik- acerbe pili non ci farebbett) da gran tem* 
po al Mondo- Cridiani . Le perfecuzioni degli antichi Romani conrro di noi 
furono a fuo parere di troppo corta durata. La perfecuzion del Giappone , 
oh. quella sì. che gli piace ! So gl’ Imperadori Romani , die’ egli , adoprata 4* 
vtffero per lunga Jerie- di anni la fltffa feverìtà ed efattegg^a centro i Criflia» 
ni , che fi adoperò nel Giappone per efterminarli , vi Ira tutta P apparenza di 
credere , che ci Jarebbero egualmente riu/ciii- { a) . Ah! mi fi conceda far U* 
dire di nuovo a quedo funedo- prefagitore quella fentenza , onde il gran Ve» 
feovo di Nazianzo trafiggeva in una delle fue Stilitiche Giuliano ; mentr’ eda 
cade molto in acconcio per aprirci' la via ad ifmentire la predizion del Cen* 
fore. E chi fi’ tu, diceva it Santo, e (f ondi ufcijli,e quale é mai coteflo tuo 
gran valori ? Tu dunque contro la. grande Eredità di Crifief grande io dico, t 

ìtt 



C^ySÌ tei Emptftmi Remoint tufftnt tm^ 
fio fi pimdom vw longut fuitt i'onmitt l* mimo 
fivirili & I» mime ttoSituÀo mute Itt Citi» 



titni,(lot (riti domi on t'ifi fervi éu Jtftm ptet, 
III itieTminir , il f t itutt opptrtnet f •' 1 . 1 
lurùtm ifoltmiat tiv^ . Pag. 117. 
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la quale non fia che venga meno giammai, quantunque pik ancor Jì te fi ai» 
tendeffero altri di furore contro di Lei . oìnof diverrà fempre maggiore , e pii* 
robujla s' innalzerà ; conciofpacofacbi alle divine predizioni e figure io prefio fe- 
de (a). In fatti così ragiono ; e dica egli poi , fé il mio prognofUco non è 
più fermo , e più ficuro del fuo . . Gesù Crifto ( per lafciar pii antichi Pro- 
feti ^ predifle , che riforto ei farebbe dopo tre giorni; e così in effetto riforfe: 
Gesù Grido prediffc che ragguagliata farcbbefi Gerufalemme col Aiolo , e rimada 
non farebbevi pietra fovra pietra ; e cesi appunto addivenne : Gesù Grido mede- 
Amo ha pur predetto , che contro della Aia Ghiefa le porte dell'inferno non vinte» 
rebber giammai {b) .• e zW egli flato farebbe nel mezzo di lei i giorni tutti fi- 
no al finire de' Secoli ( c ) . Dunque coteda Ghiefa pel giro tutto de’ Secoli 
dovea durare . Dùnque ( udite bene ) o le perfecuzioni dei Tiranni celiar do- 
veano, Accome in fatti nel Secolo IV. dalla fondazione di eda ceffate fono; 
o fe fodero elleno perfeverate, fodenuti avrebbe Iddio colla onnipotente Aia 
forza i difenfori della Aia Fede, Accome effettivamente nel corfo delle dieci 
Aere perfecuzioni colla forza fola della Aia onnipotenza li confortò . Voi di- 
te, che le perfecuzioni Romane furon di breve durata; nè furono così efat- 
te, come io furono ne! Giappone. Ed io vi ripiglio in primo luogo , che 
bada legger la Storia de’ quattro primi Secoli della Ghiefa, per conofeere fe 
furon lunghe , e crudeli . Ma in oltre poi vi foggiungo , che tali furo- 
no certamente , onde fenza virtù fovrannaturale e divina dalla Ghiefa noa 
farebberA fodenute ( d ) . Or coteda virtù divina era ella forfè dopo que’ con- 
ditti divenuta danca ed imbelle; onde fodenere non ne poteflè di più prolif- 
A e crudeli ? Voi confefferete , che lo potea certamente . Ed io foggiungo , 
che certamente lo avria voluto: e che quand’anche tutti i Minidri d’ Infer- 
no, non che i Tbaieofama del Giappone, armati A fodero contro la Ghiefa ; 
effa però , qual Nave ben corredata in mezzo all’ onde , o fugati i venti , o 
fuperati i maroA , data fempre farebbe ferma e rodante . Confrontate , vi 
prego , il vodro col mio ragionare : e da quel Critico onorato che Atte , ri- 
conofcetelo pure, che là dove la vodra divinazione è appoggiata a vani fup- 
pofii , e dagli dedi pur anche fallacemente dedotta; il mio difeorfo è pian- 
tato fovra teoremi già dimodrati , e da elA A raccoglie con illazione necef- 
faria ed invitta : conciofAacofachè paleranno bensì i Cieli e la terra , ma le 
promeffe di Grido non verran meno giammai . Alla deffa per tanto onora- 
tezza vodra mi appello; acciocché a gloria della verità confediate , che rutti 
gli argomenti vodri , tratti o dal pretefo carattere de’ primi Fedeli , o dalle 

fo- 
ca^ Vedi fopra al n. VII. di quellaCapo. n. t.JJ CirifiiéHOt fuoJ fftStt , dinmJtm , 
(>} Matth. XVI. |8. Et ftrtt inferi mm Stnttum Rtmsnum , Imptrtttrit diverfit Itm- 
prnvttebuat tdvtrfnt eim . poritui , Mititit , Ptpuht , ipfes nrum fui cre- 

(()MaCih> XXVIII. ao. Ecet tpt mUfeum dtitnt P»nmei in torum d^rinim ttnfpiréfft ; 
fnn» tmnUut dittai affai ad itnfummaliintm at rat andifut itfiiam infidiit (ireamvaltata 
f acuii . haad duUt ippYiffa fuifftt , nifi divina virtat» 

(d) Quella afleraionc rcQa dimollrata coll* fufltnttta non modo ivafilfit , atfue tmerfifftt , 
argomenta da noi (ormato nel Cap. ,XV. del ftd ttiam Oritm univrrfum vicijfil vii in fa 
Ltb. II. Di' Pondamintì , Aggiugnerò qui fol. -tonjaratam . Quello ApologiQa fciiveva ciò , 
tanto un pa&b d' Origene Ub. I. Coni. Cclf. che avca'egli Qeflo veduto . 
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fognate violenze de’ Principi Criftiani a favor della Fede , con cui accìnto 
vi liete ad ofcurare il grande avvenimento della rapida ed efìefif&ma prò» 
oa'gazion della ReKgione; anzi che abbattere la verità , vaglion piuttofto a 
tir vie più conofcere la fermezza di efla i e la debolezza infelice di chi ha 
r ardir a impugnarla {a). 



A nobile compifflento delle eofe finora Et CrMtm fmìJem PiiltftfUtm fi ptivu Afe» 
{[ritte intorno alla propagazion della Religio- gifirnut proéttutrit, it fiuim prtit : Htfirtm 
ne Crifiiana contro il Ctnfni dtgli Jpoltgifii «arem JtiSrinsm s prhnt ufgut fruiituimt frt- 
giova recitare qui intero un paflb diClemen- iUnt fimal Rigti, & T/rtnm , tr fingali 
te Aleflandrìno , patte del quale fu gii da noi Daett , Mtgifirttat , tata aatvrrfi, ftttlliti^ 
di fopra trafcrftto . PUhftpii Gradt ftlit , qr» tmt , & innamtrtUlitai ttitm biminiiut im 
fat hit tmnihai plteatrant , . . Mtgifiti tatua aot htllìgtrtntti , atfgat pri vitihat ttfeiaJm 
affiti vtrham aen miafit in ftlt JaJat, ficai contai et. Hit tatua attgii ttitm fiotti: non 
Tbiltftphit in Gracit, fti iifiufam tft pit r«- taim tmoritat, ai JtSrint hamtat ; atfat fitc- 
fam othm ttttat Gtacttam fintai & Btrhtro» itfcit, al diaum imhtciUam. Nullum taimDti 
rum geatikat , (T vidi • (f titit atkikat prr- doaam efi imkcdtlam , Mtaet autem tjafmadi , 
fatdtnt i tottt dimoi , & fmfam uaamgutmguo al proiiktri ac fatti ! cum ptadiBam itmta fit 
ta hit , fai tafealtttaai ot ipfit ttitm Phi- fan , at tt pttpiiai pttittar pttfttadiatm , 
It/tfhii aia ptacit jtm irtdattiu td atritattm, Stromat. Libt VI, fob fioco , Peteti, 
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CAPO VI* 

CONFRONTO DELLA SAPIENZA GENTILESCA 
COLLA CRISTIANA . 



I. Paradoffe dii Slg. Frent a fvan- 
faggio della dottrina del Vangelo. 

II. Eì fi argomenta provarlo eoi eele^ 
brare il fapert de' Filofofi in fatto 
di Religione . 

III. Quefto punto è fiate trattato nel 
Lib. II. De’ Fondamenti . Saggio de- 
gli argomenti, con cui il Frere^ia- 
ne fofifma è fiate ivi antecedentemen- 
te diflrutto. 

IV. Molto prima lo confutarono gli 
•/fpologifti da lui fieffo citati . Senti- 
menti di Lattanzio intorno al valor 



de' Filofofi . 

V. -Argomenti dì Origene., con cui con- 
futando J’ antico Celfo , abbatte il 
di lui difcepolo . 

VI. Dottrine di S. -Agoflino, con cui 
il traviamento de' Gentili fapienti , 
e t' eccellenxa della Teologia Crifiia- 
na fi dimofira . 

VII. feltri udpologifii indiceti . Men- 
tygna del Cenfor Prancefe additata . 
Paffo illufire di S. Gio. Grifoftomo , 
che con altre argomento la caufa no- 
ftra ferora. 



I. * I 'Ra ì molti, e luminolì caratteri , onde la Religione Cridiana la celefle 
dd*si||no*r Orìgine ci dimóRra , quello come intimo , ed cRènziale , dirò cosi , 

Frani «n è riguardato mai Tempre, che nella eccellenza della dottrina di elTa è ri- 
dc*u*dob poRo . Il valore di un tal carattere fu da noi efpoRo , e dìfefo con un luti- 
8° cinque interi Capitoli del Libro II. De' Fondamenti , i quali bra- 

miamo che fieno prefenti al Lettore per compiagnere la debolezza di coloro , 
i quali dopo tanti Secoli di poflcRb li accingono alla imprefa funeRa di ab- 
batterlo ed ofcurarlo. 11 Sig. Freret non è sì arjjjito, che a cenfurare diret- 
tamente fi ponga la verità , o fantità della CriRiana dottrina : tal’ empia im- 
prefa fi è riferhata ad un Libertino, di cui diremo da poi. Egli il Critico 
noRro argomentafi di feemarne dei tetto il pregio col proporre quello nobil 
Teorema, che gli uomini non fono punto più illuminati, e pili faggi di quel 
che feffero -f^ima della Incarnazione del. Verbo ; e che in confeguenxa la venu- 
ta , e predicazione di lui per un tal uJ^ i fiata onninamente foverebia (a). 
Ma ed in qual foggia , mi fi dirà , prova egli un alTunto così feabrofo ? In 
quella, che veramente non è punto oicevole ad un uom di fapcre e di ono- 
ratezza, quale fuppor dobbiamo il Freret; ma che è del tutto conforme al- 
la caufa infelice, ch’egli qui tratta. 

Et Pretende adunque di voler darci un’ analifi della Teologia (b) pagana per 

por- 



ta) Chip. IX. Si lo hommo nt ftmr fu 
fiat écltirét ir fluì fogo fu' ih ni f éttiint 
mvint F initruoiin ila ftrh , n suri-t.in po 
dt din fu'illi hoit ioutilit Pig. «5 8. 



( t ) Piar lasminit fi lo ttmmo fiat fluì 
écliirii fu ih m l'éititnt tvéut J. C. il tfi né. 
tifiini di flit! um eiattt récsfiialitiim di tu 
liéiligii ft/tnni , Pig. Ij8- 
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porla a fronte del Veti^io; e comincia col dirci che tutte le Nasoni col' «itJitftpre- 
te hanno ricowfeiuta una Dlvmhà: che Ptktom {a) ed i PUbonici 
delle idee faniffime intorno alla natura di Dio / che efli infieme co’ (àfa eccel- , **«* 
lenti Fìlofofi lo credevano rpirituale: che i Poeti medefimi, non che Plato* Ltio di 
ne , ed Ariftotele , hanno bene comprefo che eflervi non poteva fe non un**‘'**®“* ’ 
Dio: che fecondo Seneca, la Diviniti è immutabile; poiché non può fegui» 
re che il più perfetto: che i più celebri Filofofì hanno creduto Dio eÀTere 
per ogni dove: che la di lui Scienza infinita era nota ai Filofofì , ed ai 
Poeti: la di lui Onnipotenza era un dogma della Filofofìa di Socrate: e la 
di lui Bontà era fecondo i Platonici la cofa fteiTa che Dio: della cui Prov> 
videnza penfava Platone si ortodoflamente , che i Padri fi Ibn figurati aver 
egli apprefa la fua dottrina dagli Ebrei. Quefio, per ciò che l^ta a Dio : 
per quanto poi all’ Anima nofìra appartiene , Platone la voleva SempUcifli* 
ma; i Greci e i Romani la credevano Immortale. Sicché il Paganejìmo (6) 

( ecco la conchiufione della Teorica* Etnica, che il Sig. .Frecet pone a rin> 
contro della Teologia Cri (liana ) fenolo il fotcorfo della Rhwilaxione , ha avu- 
te delle idee rate intorno alla Diviniti , alla Spiritualità , td Immortalità dell’ 

^nima. Vediamo ora (fegu’cgli a dire) fe abbia avute cognh^tmi efatte de 
veri princip} della Morale. E qui col metodo lleflb va ei pure sfiorando ciò 
che il Grozio , e 1’ Uezio , od anche i viapiatori moderni a -riferifeono dì 
antichi Filofofì , o di barbare Popolazioni in materia di colhime (e). Vuol ., 
che crediamo aver gli antichi Filofefì non folo infegnato , che l\iomo é libc' 
ro nell’ operare; ma che liconofciuta fempre fi fia una lejgge eterna , eh* é 
Dio medefimo, al quale (Indiar dobbiamo di aSfomigliarci : avere Pitagora , 
e M. Antonio prefciitto di TÌferire a Dio le noilre azioni per renderle per- 
fette; ed intorno al culto, che gli è dovuto, ordinato cofe maravi^Uofe . JL* 
amor di Dio, annientato da alcuni Filofofi Crifiiani, dai più celebri Fi lofofi 
viene raccomandato ; e S. AgofUno ha trovato quella dottrina in Platone . 

L’ amor del proffimo ognora fii r^uardato come virtù indifpenfabile ; 
e non v’é Padre della Oiiefa^ che abbia parlato con tanta forza contro co- 
loro che non foccorrono i poverelli , con q|uan^ ne park un Filofofo Cinc> 
fe . Il perdono delle ingiurie , la veracità , k contiiumza , la fedeltà conjuga» 
le fon tutte cofe infegnate o da Pitagora , o da Ariilotele , o da Seneca , o 
da Menandro. Finalmente / Libri morali deCintfi^ de Giappponeji , e de' Siam 
me/i contengono i pdt grandi principj della Morale. Per le quali cofe tutté il 
Sig. Freret, quali per modo di epifomma , l’ erudik fua orazione così conchto* 
de ( d ) : Ebbe ragione di ferivet Lattanzio , «A» fi alcuno raecor volejfe tutte 
Relig. Vine. P. IL O le 



1 



( «) P»g. itfo. c Isg. 

Cb) la Pegtoifmt f§nt lo fttourt io U rfm 
véUiion » ou dot idtoi ftinoo far le divimté , 
far le ffhifasliU , O far P òtammoeliU do F 
emo. Fofom ma/nUMar, o'òl e oa amo tonati f- 
fleto tttSo dot vreit frintifot do mirelo, Peg. 
t6;. 



(0) Ptg. e Ag. 

Qd) Oa troavtre fao LeSeato e oU ’uftn 
/ iveatot , fmo fi failia'ae voaMt roomoiUir 
fomiOi ho vériott foo too ^lofofboo oaì oafoi-. 
goHt ,M «• foroio am corpo di dodiimo lai fom 
oeio tomforrao eoe frintiptt io le Roligita dirtm 
titano, Pag. tpd. 
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le 'verità che » File^ojt hènne mfegnato , fi farebbe un corpo di Dottrina , H 
quale farebbe conforme ai principj della Religione Crifiiana , Anzi di tal con» 
fronto nè men foddisfatto, reca con vero compiacimento il bel penfieco 
di Cclfo Epicoreo prefTo Origene (a): che i Filofofi trattato aveaoo le ve* 
riti morali con molto pib di fpiritoi e di chiarezza che non batme fatto i 
Criftiatn. Ed ecco Finterò invitto ai^omento, con. cui a parere del noUro 
Cenfore reda provato il da lui propodo teorema: Che gii uomini non (bno 
punto piii illuminati t e piii fag^ di quello {oflero prima dell’Incarnazione 
del Verbo; e che però la di lui Venuta, s Dottrina è data al Mondo lo* 
rcrehia del tutto. ' 

Io mi lufingo, che ficcome il Sig Freret , e gli Amici Tuoi non potrao* 
no tacciarmi a infedeltà nel recare i Tuoi fentimenti; così ogni faggio Let* 
torc vorrà concedermi ( ciò che altre fiate ho già fcritto } ,chc a far trion* 
fare la Religione non v’abbia mezzo piu acconcio, che lo efpoiYe con' nìti* 
dezza i fofifmi , onde i nenrici di efla e'quedi eruditi e valnrofi , quale ò 
appunto l’Accademico Francefe, FalTalgono. Con ciò da cofa che in chi 
mai può far urto> tale apparato, o fondaco a dir più vero di citazioni, e di 
padi , (e non che forfè in> chi è digiuno affatto e della Storia Filolofic» , • 
della donriha Crìdiana? 

lir. In fatti io credo di poter dire fenza ^ttanza* d’aver nel mio Libro 
■aiiS"**» eliminato da tutti i lati , per quanto al mio propofito conveniva , quedo 
uto 'o«l P*****® vslor dei Filofofi in fatto di Religione , c d’ aver previamente il 
Li^o II. Frereziano fofifma affitto didrutto . Eccone un faggio . Trattando io della 
oeceffirli d’uoa divina Rivelazione (b), la quale infegnaffe agli uomini quel* 
gin d«gii verità alla Religione fpettanti , le quali , affolutamente parlando , le étrze 
concai il non forpaflafio della umana ragione; ho la mia afferzione provato con me’ 
fofir«“*fte grandi' 'argomenti di S. Tommalo: vale a dire, perchè fenza fcorta d^ui» 
maglfterd fovrano quelle verità sì teoriche .come pratiche fi conofeerebber da 
poc ir : fi conofcei ebbero dopo un tempo ben lunga di penofa ricercai fi cono* 
4iemtco. in fine colla ntefctlanxa di mtlle^ errori . E qui mi fi è prefentato 

Rincontro dì favellar de’ Filofofi, c difaminarc quale lia dato intorno a qoe* 
do grande negozio il loto valore: e ho detto, e ho dimodrato [c) che 1’ 
ifempio loroò appunto la più Inminofa conferma della mia propofizione , e 
delle riprove trattene da S. Totnmafo. Ho vendicato bensì db prima i Filo* 
lofi dall» taccia unìverfat d’ Ateifmo appofia lor da taluno: ho moffrato , che 
mercè de’kimì avuti dalla educazione, c colla comemplazione delle fatte co* 
lè fono filiti alla cognizione dell* Divinità: e che la maggior prte di loto* 
ha profetato Religione, ha conofeiuro Eternità, e Diritto . Ma poi colla 
fcorta di S. Paolo, e coll’appoggio de’ monumenti di tutti i fecoli ho fatto 
vedere, che cotedi grandi ragionatori fi fono invaniti nti hto pmfietif il loro 



etto- 



(, a) Catti twm ftné f a o mtm* t/emait ptt ftarOt 
tllft , pa ftu ti feufttaoii fot tir fkiUftpOn 
atcìnt ittii/ oote httattaf phu /afptit Ó J* Hi F Ìné lim 
tlarit la ver tot aar»lir,ftii UrtUràitUortèóit 



( 1 ) Ub. II. DiFamJemiatr Cofi I. a r. 
(e) 9i roba tutta il Gaf. U. M LMic II. 
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V BS^MM CRITICO tei erro ri. 
tmrt fi i mteutbratti e dieenda J’ pfftt f*gg*i /®* divUmai /ititi dAwtrt . Ho 
dtnoArata, che Socrate , che Platone, che Ariftotele, per am kt ora d’aU 
tri parala , dopo aver infe^ato alcuna cofa di vero iatorno a DSo« all’ Ani' 
ma, all’ Onelià , fon poi caduti jne^ errori pili fconcj intorno a. i(»te* 
fti punti (leffi coA eflenziali . Che caddero in contraddizione , ood che 
cogli altri , con fe medefìmi ancora^ Che a ibrza di tenzonane , e dì 
ler difendere i proprj pareri, quantunque fallì ; e confutare :gli altrui « 
quantunque «eri, hanno inoprigionato la verità nell’ ingiultiaia , per £uifa 
che non fob noe ci hanno lafciato un intero corpo di Teologia Pa^ 
na ( per ièrvirmi della frafe del Cenfore ) teorica, o ^tica, illibata t 
fana; ma piuttodo hanno empiuto le Accademie, i Licei, «d :il Àfondolut* 
to di dubbiezze , di errori , di fozzure , e di empietà . Ciò da me il ^ prò* 
vato o coi paiTi Beffi tratti dalle opere loro , o colle t^rilasàoni :piìi autefl' 
tiche degli Scrittori. I foli libri Filofofici di Cicerone, e que* fÌKoialtneiile 
della Natura degli, Dei , e la nobile diptntura che del Filofonfmo Gentile al 
Tuo pili bel fiorire in Atene forma S. Agoftino nel lib. XVllI. della divina 
Città, già da noi recato difidamente , me ne hinno autentica tellimoniaiiza. Or 
queflo mio folo prinao rifleffo, cui però peno il Lettore di riveder ne’luo> 
^i accennati diffiifamente trattato , non oaua egli a novcfoiace quella fiattn' 
ria erudita di citazioni, e di fsntenze d^li antichi Filofofi , càade il 'Sìg. 
Freret ha coraggio di parejgiarc , (e non pur anche di fbvrapporve , ia loro 
Teologia, « i lava laa»ja.<qae’ciw dal Vangelo? 

Ma paffiaiao'hsean piii «anaori .pltré i dogmi della Txoh^a Naturale • 
i quali cioè lìon trafeendon le natie forze della ragione, fi è per noi dÌmo> 
(Irato che l’uomo ha bifogno della contezza di alcune altre verità alla ragion 
fuperiori. Tale fi i la determinazione del vero colto («), onde oneaiar de> 
vefi Iddio : tale il vero mezzo , onde l' uom peccatore polTa efpìar le fiie 
colpe, e vendere a fe propizio IVoffifo Nume Dirino i(>}: tale il modo., 
onde acqvillar forza (c) per focnarc le cupid^e , « tmerk alla r^io> 
ne fuggene . Swnt' '*taU «ontezze «flér dm l’ umim 'iii)ri%iofi> j ffi^«rato , 
perduto^ La cofa parla da fe, ed è fiata da noi g^ plei^enM prai^àivClr 
che ci hanno infegnato eglino mai i gran Maeflri della Pagai» FBofc&i 
torno a cotefli punti così importanti ed eflenziali? O hanno effi taciuto, o 
han detto baje, e ci f^Muxiarono errori. Belle lezioni in vero ci han dato 
alcuna fiata intorno- al frenar le paffioni, c feguir la virth; ma quefle eran 
voci fonanti, che non giugnevano a rinfrancare il coore, ré meno di qne’ 
medefimi che le pronunciavano . Schernivano bensì i pih faggi tra cotefli Fi- 
lofofi quell* efpiazionì o fagrifizj , che per purgare i peccati frequentavanfi 
dalla comun de’ Genti li , ma poi effi mezzo efficace a tal uopo ed aeconcto 
non fapean dado. Finalmente il culto interiore, che fla appoggiato ai giuflìe 
veri (entimenti della Divinità ,ne’Filofofi ftefli mercè de’diverfi bensì, ma tutù 
gnrvlffimi errori , ch« intorno rilà ‘ Divinità , o alla intera noflra dipmdenza 
• O a da 

C O Lib. ir. Dt' Ftadéto. Cap.'ttl. (») Ivi C»p. IV. (c) Ivi Cap. V. 
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ila lei nodrivano , venia fconciamente bruttato . Circa poi il culto clleriotv . 
maflima comune de’ celebri tra loro quella li era di feguir la Religion del 
Vaefe : maflima in vero pcrnicioTa cotanto , che non fol difonora , ma viene 
a toglier di mezzo e Religione , e Dio . 

Dunque il valor de’ Filofofi in fatto di Religione , dal Cenfore Francefe 
celebrato cotanto , per le cofe da noi e dette e provate fi riconofee fievole , 
anzi inettiflirao: mentre hanno eglino e le verità si teoriche come pratiche, 
che della Teole»ia naturale fono il fogge tto , o impugnate o corrotte; e lo 
verità poi più (ublimi, o neceffarie per altro a faperfi, interamente ignora* 
te. Quello i un fatto certo; nè credo che uomo faggio e onorato elTer ci 
pofla , il qual fovra di ciò. muover voglia quillione . 

Ora ciò llando fermo, lo fguardo rivolgali alla Religione Crilliana. Que* 
fla con nitidezza e certezza lo ultimamente accennate verità fublimi ci fcuo* 
pre; mollrandoci ncita caufa, come la chiama Agollino, di due uomini^, 
Adamo, e Grillo, quindi la vera origine de’ nollri mali, quinci l’oggetto 
delle nollre fperanze, la forza per le nollre fralezze, la propiziazione valevo* 
le pe’ nolln falli , la riconciliazione ficura col Nume oflfcfo ; ed infegnandoci 
in oltre quel callo verace culto, e folamente degno di Dio, ond’ egli debba 
da noi onorarfi. Quelle cofe tutte ne’ Libri, la cui Divinità fi è per noi di» 
mollrata , dillelàmcnte ritrovanfi : c ritrovanlì con tal chiarezza d’ idee , con> 
tal maellà e forza di efprcflioni , con tale armoni^ e collanza di dottrina m* 
fegnate , che liccome non li può non conofeervi la fteffa divina verità che le 
detta; cosi egli è certo un deplorabile accecamento quello di un uomo, che- 
avendo udito tante fiate a leggerli l’ Evangelio , abbia l’ ardire di porvi a fron» 
te Arinotele, o pur Platone. Ma profeguiamo. Quella Religione Crilliana, 
per quanto fpetta a que’ dogmi che non eccedono la ragione, un- corpo inte» 
ro cà porge di dottrina si teorica, che morale, vera e pura cotanto, che la 
critica, più fé vera non può trovarvi alcun neo: liccome abbiamo noi a parta 
a parte elàttamentc provato, c col confronto appunto de’ falli oppolli deT 
più fnblimi Filofofinti* con gran vantaggio illullrato. Dunque (badi di gra* 
zia il Lettore a quella illazione) il gran teorema del Frerct per la cui prò» 
va tanta farragine di erudizioni e citazioni ha raunate; vale a dire, che gli 
uomini non fono punto pii» illuminati t foggi di quello foffer» prima della In^ 
earnaedone del Verbo ^ e ebe in confeguenxa ella è fiat» inutile onninamente a 
tal uopo, attefe le colè da noi già nel nollro Libro provate, rella abbattuto 
ad evidenza, e dimollrato per falfo. 

Ciò, s’io pur grandenaente non erro, forma più che ballante rifpolla alla 
pretenlìooe dell* erudiio. Francefe, argomentatofi di olcurar l’eccellenza della 
Dottrina Evangelica coll' oppofizione vantata della Pagana Filofofia . Contutto» 
ciò, mio drfegno eflendo nel prefente lavoro di far vedere cotello 
re degli uipoltgi/li Cri/lìani dagli Apologilli medefimi gran tempo prima con- 
dannato e abbattuto; fia pregio dell’ opera riferire i fentimenti c le dottrine 
di alcuni di loro fovra il nollro propofito. • 

Comincierò da Lattanzio > di cui egli appunto vanta l’ autorità , e quella. 

fen- 
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fentenxa iil fuo intendimento ci oppone. Se alcuno flato c! foffè (^ueftc'fon 
le vere parole dello' Scrittore Latino nel noftro idioma^ recate} thf&le^ràc- 
trita aveffe, ed unita in un corpo la verità fparfa tra i Filofofi parrieriuri^i» 
fer le varie Sette divifa; eeflui i» vero non farebbe dìfcordante da noi ( «)« 
Ottimamente : ma qual’ illazione da ciò ne fate ? Forfè che i Filofofi' erano 
tanto illuminati , che noi : e che quinci era inutile il divin lume della Ri> 
velazione? Appunto. Ma fe voi dopo le allegate parole di Lattanuo letto 
avelie il periodo che viene appreflb, veduto avrelVe la confeguenza voRra di< 
ftrutu, anzi il voRro principale teorema irreparabilmente atterrato. E come 
no? Dice in verità Lattanzio „ che fe alcuno per le varie Sette de’ Filofofi 
yy fcorrendo , coglieflTe da ciafcheduno in particolare ciò che h» infegnato di 
,, vero, coRui non farebbe nelle dottrine difcordante da noi „. Ma poi che 
iègue? Quefla [celta perù non v ha alcutto, che far la poffa , fe non colui , il 
optale fia prima addottrinato, e perito del vero. Or queflo vero alcun non v 
ha che conofcalo , fe non fe quegli , che fia amrttaeflrato da Dio (b). Dunque 
( eccovi ciò che dall’ intera fentenza del citato- da voi Lattanzio ne viene ) 
ficcome niuno degli antichi Filofofi tutte le verità alla Religione fpettanti 
conobbe, ma folo alcune tra mille errori ciafeuno ne ravvisò'; cosi poi nef» 
fimo queRa fparfa. verità trar dagli errori, e Rrignere in un SiRema di Re* 
ligione poteva fenza il fiaccorfo di una fovrana Rivelazione. Dunque gli uo* 
mini di queRa privi , non erano si illuminati che noi'. Dunque per giudizio 
di Lattanzio il teorema voRto, anzi l’intero voRro- capitolo è del tutto 
Ijpento., e annientato. Qui veramente non ci fo vedere rifpoRa. Se non che 
gl’interi Libri recar potrei dell’antico Scrittore da voi lodato, e fpecialmen* 
te il III. delle divine Iflltue^oni , il quale è intitolato- De//« [alfa fapien^a de' 
Milofqfi, per dimoflrarvi che tutta la lunga voRra diceria intorno- alla Teo* 
logia Pagana, ed al faper de’ Filofofi, si per quanto fpetta alla Teorica, che 
alla Morale, fu da lui' a parte a parte difaminata e ribattuta. Apporterò 
qui foltanto alquanti verfi , con cui il Cicerone CriRiaoo , come alcuni lo 
appellano, nel teRi lodato. Libro terzo perora (c). Ho infegnato gii^a mia 



C*7 Q.o»J fi eniiiJIit tileuit , qui veriittem 
ftr fimgules, per ftSéfqo* diffmftto ctU 
Ugntt io omum , oc niigtrn in nrfut -, ir prò- 
frS» ma diStotirn M nthit . Oivin. loftitut. 
tib. VII. Cap. 7. 

C^) tw mmt foctrt , nifi veri pnitur , 
at feitm ptnfi. f>r«n omttm. flirt ma nifi !• 
itu tfi, qui fit iiByc o D<». Ibidena. 

C c } Dicai , qaiotam nuo midietritii tollt , 
hot* dmiKii» philifiphtt ùtr 0 vtriiott rtnmift . 
Stotii tomim, quino luuifi ptottrittim , qmio 
mio Hot miii proprio nmiro p/Hhfipht- difpor 
totii , SiJ ioe micfjfórii divirtiodum flit , ut 
ofliodirim, ttt tf limo ingioio io riim-filfii 
I0i iimfampio ; ut quii fini t pnvh ritigii- 
mftoi loitofui od m fi cioftrrt wUtt , iioqoim 

enti iliqoid tifMoint . Uno- igitut fpit imi- 



ni , ano filar io he diSrioo , qaim difrodi» 
mot, pifiti tfi, Omoii fipiiotii hmioit io 
ht noi ifl, ut Dtom agoof tot & cilot i. hi 
mefi'um- digmo, he fiotioiii' ifi • Qnioii ii^ 
qut volt ptjfum, tiflifiir , prillimi , dtoumìi e 
Mie tic tfi illud, qood ptilofepH imots io r** 
» fai vili qoofiiruot , Oli imqaim timeo iavm 
fijgiri; etmpriiimderi , leotri votoerom ; qui ' 
Rtiigiimm tot ptivim ntioairmmt , lai lUim 
pioitai fufialtrmot . Fitijfiot igitar lìli omotr , 
qui humooom virala uhi infiraaot , ftd larhot '. 
Slffid cairn dietnt t’ tue qmm infiiuunt , qui ft 
ipfet modunt infirattrantt Qum finiti ogni 
ti , qutm ttgttt tori piffam t Hue irgi un h 
moti , qaiht tfi tari fipiiorio , eeoferimui . 
Ao rxpefliUmut , diote Sieritet iliqaid feiit f 
loi. Aniiigirii in timirh lomtn iaviniiiT ia> 

Dii 
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dtbìl pofféi t <>ver i Filofofi battut» un fentiert affui louumo dal wr» . Canata 
tf aver molte cafe laftiau / pohhè la difputa^one mia non ara cantra i FìIoJIh 
fi frapriamente mdìriita . Un tal punta peri fi è per me ueotjfatiamenta tocca- 
to , per far conefcere che tanti e casi illuftri ingegni canfumati fi aratto dietro 
alla menzogna , acciocché a ninna dalle profane Relìgiom fiaccato venga mai 
in penfiero di volgerfi a colora colla Infinga £ imparare da ejfi alcuna eofa di 
torto. Tutta dunque la f perenna , e la falute dell uomo in quefia fola dottrina 
i jripefta , che noi difendiamo . La fapkns^a tutta dell' uomo qui fola fia , eh' 
egli conafea, e che egli adori Iddio, Ecco il nojìro dogma, a la nvflra fenten- 
Xa , Con quanta voce però cb' io poffo , protefio , dichiaro , intimo , eie quivi fa- 
lamento ( nella Religione Crilliana ) fi trova ciò che i Filofofi tutti pel etrfa 
tutto della lor vita cercarono bensì, ma non però giunfera ad ifeoprire , a com- 
prendere, a ritenere giammai.' i Filofofi, dico, i quali a profeffarono una Re- 
ligione malvagia, o levaron di me^o ogni Religione. Lungi adunque fin va- 
dan da noi tutti cofiero , i quali non ìfiruifeono già l' umana vita , ma la per- 
vertono . Giacché e qual coja infignar poffono , e chi ammaefirare coloro , che 
non hanno per anco ammaefirato fi flejji ? a chi poffono rendere la fanìtà gl* 
infermi? a chi fervire di guida I ciechi? .A quefia dunque (cioè alla Chiefa 
di Gesù Crifto ) recbiamei noi tutti, a cui fia a cuore l' acquifio della vera 
faggexga . E che? afpetteremo noi forfè finché Socrate fappia alcuna cofa ? a 
che Anaffagora feorga tra le tenebre il lume?o che Democrita tragga dal poxga 
la verità ? o che Empedocle allarghi le vie dell’ anima ? o che Arcefila e Car- 
ueade veggiano, fintano, perceplfcano alcuna cefai Ecco la voce dal Cielo di- 
feefa ad infegnarci la verità, e dimoflrarcela pik chiaro che il Sole .Perchè ver- 
remo effere ingiufii a noi fieffiì e indugiare ancora ad abbracciare quella fa- 
pien^a , cui rintracciando gli uomini dotti , benché abbiano canfumata la lata 
età , rum hanno potuto mai ritrovare ì Chi dunque vuol effer foggia e beato 
afcolti la voce di Dio , impari la giufiigia , conojea il mifiero della fua origi^ 
ne, fprexgi l' umane co fi , alle divine fi valga , per pot^ configuir. eptel fo-^ 
vio bene, eh' è il fine appunto per cui é fiato creato. Fino a qui quel Lattan» 
zio citato dal Sig. Freret per dimoftrarci colla di lui autorità, clic i Filolb- 
fi gentili tanto erano illuminati, quanto i Crifliani ; e che era inutile ad un 
tal uopo r IncaritaxJone del Ferbo . Che felicità di difcorrerc , c di provare! 
jkriomcBti Non può negarfi che il Cenfor nodro non citi a dovere dopo Lattanzio 
<on^*cu(“" paflb di Celfo, ii quale andando ancora più oltre, non fol par^giava la 
coofutin. dottrina de’ Filofofi a quella de’ Crifliani ; ma fofleneva , che i Filefcfi trat- 
•” tato aveano con molto piìt dì fptrito e di chiareggn delle virtù morali , che gli 
«Uovo Crifliani {a). Siccome però immaginar fi poteva il Sig. Freret , che di 



lui difee* 
polo . 



muD 



VtmùCfitut witàttm de putt^ tuirsAst T sur rtndo mtttikut fuit mtnfuém rtperirt ptiatrUMt ? 
EmpeJacIti Jiltin animi fui femitat ? aut Ar- Qui volt fapitns , ac ttaiut offe , audiaa Dai 



tefilai , 6t Catntadet vidtani , ftniiant , peui- 
pianiT Ecct vaa Jt Cala vcriiaitm daani, «ST 
natit Sale ipfa tlarina lumtn aJUadint . Qjud 
maH$ inifmi fumai l & fapitniiam fufeiptre enn- 

8amur , juam daSi tamiatt , tantritii in jua- 



vacem , difiat juflitiam ; faeramemum aativita- 
lii fua narit ; iumaaa cantrmnai , divina faa- 
fcipiai , ut fummum illud taaum , ad fnaJ nn- 
tui tji , pofbt adipifei. Lib. III. c*^. aj. 

(a) Ctlfi fauituail fut Ut ptilafipiee a- 

votai 
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VES^MR CRITICO , n, C^PO VI. m 

mui) pefo iht» farebbe a noi la giattamia d’ui* Epicureo nemico oAiimti(li< 
mo della noftra credenza ; così per aftenerfi ad' ogni modo egli (leflb dal ri- 
ferirla , bafhva che ietti aveffe àliqwnri capi del Lib. VI. di Origene, da 
cui ha tratte k parole di Ceffo, e da coi veduto avrebbe e eollui c fé me- 
defimo nella pretefa efalraaoR de* Filtrfbfi' constato folennemente . >k appor- 
terò qui con brevità alcun faggio 

£ primamente, quanto fperra alla Riamerà, o ferma ed eleganza dal dire, 
la ^pnl ne’ Filofofr efaltava con faffe l’ Epicureo : fia (tato pure , dice Orbe- 
ne ( « ), il ragionar de’ Pilofofi' artiftziofo al femmo ed ornato ‘ e ftato (ìa 
quello del noftro Maeftro, e degli Apodolr femplice e piano. Ma e chi non 
vede, che trattandofi di addottrinare ogni genere di pcrfone, per quello ap- 
punto il parlar de* nodri all* eloquenza tutta de’ voflri Greci maedri dee pre- 
ferirli ? wd ftehi in vero reci vantaggio , fs pur vantaggio alcun mai reci , /* 
elegante e fituRsee favellar dì Platone , e degli altri a lui femigUanti , a fron» 
te di celerò che nell' infegnare e nello fcrivere alla capacità del volgo fieffe fi 
aceo nttdarono ( d ) . Se non ohe noh bada già , e noi lo fappiam , dice Ori- 
gene, dalle Scritture: non bada, a toccare il cuore dell’uomo, e a rettd 
calle condurlo, dir cofe veve, e dirle dicevolmente. Fa d’uopo in oltre, 
che una rirth fevrana inveda chi dice, e che la grazia divina le fue parole 
accompagni. .Ancorebi adunque coneedafi y che alcuni dogmi de' Greci » faè di 
nei Crifiiani fiati firn fomiglianti ; oerta cefa peri fi i , non ejfere fiata in quel- 
li femigHante la forga a eenvertire i cuori, e a riformare i ctfiumì . Per la 
qetal taf a 1 BifeeptU di Gerii Cri fio , quantunque roggi, e della Greca Filojo- 
fia non periti, ka» predicato alle Genti per tante piagge difperfe, e addottrina» 
te le hanno, e portateit ad ahiraccìare c«n quanta per effe poteafi pìenegga Jf 
animo lo predicai* virtk {e). Ecco la feconda rifpoda a Celfo, e il fecondo 
gran fregio, onde la dottrina nodra quella d^li antichi Filofofanti vantag- 
Venghiamo alla terza. Coteda nitida, e adeune fiate fublime ‘dottrina 
ae' Filofon (giacché Iddio, come dke l’Apodolo, ntanifefin Itro fa ferità) 
un da tara meèefimi «giuda la frafe dello dello, imprigionata nella inginfiigiat' 
onde non Iblamente con que’ fublimi dettati il gran Platon non traeva al- 
trui alla verità della ReUgione , « all’ onedà de* eodumi , ma nè pur egli def- 
fo raodrava <f elTeme penetrato o convinto (d). Per la qual cofa eòloro che 
elei /emme bene fcrifftro tati cofe ( rilude Origene ad una famoGi fcRtenza di 
Platone poco prima apportata ) feendono p<à net Fireo per offrite et tflalfa eo* 



veitnt iriité ente iieoetuo fiat dtffrit tt Je 
oterte ler vmur mmitie , foe tee Gir0irÈt . 
Ckap^, Ù. pagi. jy6. 

(«) Lib. VI. eont. Cdf. n. I. 

Jf fi lU/*re Itfui eptrtret , penti f alitile- 
eem énmlie,fi amia attem enulif .temi» èét, 
<y otturane PlactMi, , «/mrsnffdr fimUiiir IteUen- 
tium rette pta ilte fimptieiiri ttfum fui JettOie 
Cr fmitaii ft ei valgi teptmM itmìfirum. 
Ibid. a. IL 

(,t) Ut irge dttmu foadem Gtaterune io. 



me 

gmeie eeiem effe gaa Ctrifiieoerum , tene nen 
eeiuu vie ifi eti aatmae eiiateaiat er, tt in 
HUi alerei eeaftrmtni . ììaelht» fifa iiflipmlii 
Ntei Graeéuiia ptitefephia ruitt ét impniti , 
mahet tetra geme* pettgrOrùm ,rt ter prt fine 
ptlerum Oaiieeriioi itpiu ei ii pettreirm'it , 
fini patipittm ieOrhte , ha ai faeiueià fai fi 
fot ei vìrtanm éiaphUmeeiu teiitéi litrti 
orHirH fui i u epe a fii mm,tentÈm pnfiertt.UUé 
Li ) Ibid. a. iU. 
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me ad un Dio le lor preci , ed inteniengono coll’ imperito volgo a ctlebrarnt Ite 
fejlività! e dopo aver filofofato fublimemente intorno all'anima, e de/critta la 
féllciti cbt a lei per /’ oneflo vivere Jìa preparata ,• ecco che lafciate da parte 
quefle gran verità, cbe Dio aveva loro manifejlate , alle umili e prave cofe fi 
appigliano , e ordinano ( quedi fu Socrate ) cbe un pollo fi facrificbi ad Efcu» 
lapio {a). Così la petulanza di Celfo, che i Tuoi Filofofi a cagione della 
dottrina fovra de’raaeftri noftri «fallava , frange Origene in terzo luogo e 
khemifee. L’ultima rifpofta però, onde interamente 1’ Avverfario conquide, 
fi i feTame de’palfi, che come veramente 'teologici ed eccellenti trae da 
Platone l’Epicureo, e a depreffione della noftra dottrina gli obbietta. Fa ve* 
dere Origene (b) le verità medefime, gran tempo prima che il figliuol d’ 
Arìffone nafcelTe, infegnate nelle noflre Scritture; ed infegnate in maniere 
affai più pure, affai più eccelfe , e non già con uno fìile fferile e freddo, 
come ne’ Filofofi incontrafi , ma atto ad infiammare la volontà di chi legge 
con buona fede ( e ) . Si veda l' intero teflo del Greco Padre , nè farà fenza 
molto vantaggio e piacere^ Ora il Sig. Freret, il quale da Origene appunto 
ha prefo il paffo di Celfo , quelle vittoriofe rìfpofle del grande Apologifìa o 
non ha punto lette , o difOmulate le ha interamente . Ma così in ktti har 
ci doveva per poter intitolar con ngione il filo Libro: Efame degli vfpolo- 
giftì della Religione Crijliana. 

rtotdi Siccome però l’ Accademico di Parigi in quello Capitolo che ha per ifeo- 
& ” loai. po il mollrare eh’ erano i Filofofi tanto illuminati che noi , e che ad un 
^ il tru Incarnazione del Verbo , cita egli io alcuni luoghi S. 

vumtni* Agoflino: così non farà inutile, che di S. Agoflino all’intendimento noflro 
f/sUBÙ, alcuna cofa aggiugniamo . Die’ egli , per efempio, il Cenfore in un luogo (d) 
Itl'i» ?tu» il S. Dottore confeffa , che ne’ Libri de’ Pagani fi trovano della verità >m* 
Teologi* torno al culto di Dio. Dice in un altro (e) che dallo fleflb Santo common* 
dioflr». dafi Platone che infegna il Sommo Bene ejfere Dio, e dover effere il FUofofv 
amatore di Dio. Ed in tal modo con tali citazioni in coteflo genere di Li- 
bricciuoli fi abbagliano i guafli e femplió Leggitori . JVla niuno al certo tra 
i Padri Latini più di Agoflino ha penetrato intimamente nel Filofbfìfmo gen* 
tile , per quanto alla Religione appartiene ; nè ha difeuffo , o trattato quella 
materia con più di eflenfione di lui, fpecialmente ne’ Libri della Città di Dio, 
Opera , come fi fa , Apologetica della Religione Criftiana . Prima però di re* 
care un faggio de’ Tuoi fentimer.ti , piacemi di far udire al Sig. Freret una 

fen* 



VI 



(« ) tei illi fui it fammi hni tilii feti- 
pftrunt , in Piraum JefnnJunt Dima ut Dii 
pTicit lilàluri , inttrfuturifut fijh li impniii 
muliituàinr etleiritai (fpofifuim pradire pii- 
hfipiiii funi dt animi , tiuffut , fi midi hni 
viarrji , ftlititittm diftripfnunt ; ritiSii mignii 
itlii riiui, flit ipfii Dtut minififiivit , iumi- 
lii, privifut fipiimt , gillumfut pnfiluuHt 
^Jculipii. Ibid. B. IV. 

H) Jbid. & eum. fcqq. 



( ( ) Mdvttn tu niam , viriiatt , fuim dt 
fammi hm Pilli dtpfthtadit, niUl id fimn- 
rim pieiitim édjuviri aie liSirit, me Plaio- 
ntm ipfum tilii de fammi hm pUlifepiituni '. 
eintn fimpliti fcripturiram fifli iffiiri divini 
faidim irdert tu, fui hai fidi iltii tmlvmmt , 
&c. Ibid. D. V. 

Cd) Pag. idS. 

(» l’a g. I/o* 
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fcntenza d’oro dì quelìo gran Padre, che mira di fronte l’aflunto del Tuo 
Capitolo. £’ venuto, die’ egli, il nofiro Signor Gesù Criflo, la Sapien^ di 
Dio.’ il Cielo tuona, le rane tacciano (a). Sì, mio Signore, te rane tacciano. 
E parla appunto di Filofofi grandi, e migliori degli altri, de’ quali accenna» 
to avea poco prima in quel Sermone alcune dottrine. E voi trar volete co. 
tedi ranocchi dalle loro pozzanghere j perchè podi a fronte della Sapienza di 
Dio , foverchino col loro gracchiare i tuoni delli del Cielo ? Ah voi beato ! 
le prima di fcrivere il prefente Capitolo abbattuto vi fode in queda fola 
fentenza del da voi citato Agodino, e che io voglio ripetervi, perchè è 
troppo giuda , e troppo opportuna all’ adunto : £' venuto il nofiro Signor Ge« 
sìt Cri/lo, la Sapienza di Dio: il Cielo tuona, le rane tacciano. Infatti aven» 
do quedo Dottore incomparabile efaminato a fondo le dottrine di tutte le 
filofoiìche Sette che predo il mondo Pagano furono in voga; ei fi dichiarò 
a favor de’ Platonici , e diede a quedi fovra degli altri tutti , per quanto a 
Religione fi riferifee, la precedenza. Quedi chiamò e grandi e dotti, e per 
la nobiltà ed autorità ragguardevoli . Ma poi di tal precedenza , e di tali 
- cncomj la ragion dichiarando, proteda che non per altro li chiamò tali, fe 
non che In paragen de' peggiori (ù): perchè più degli altri fi avvicinavano 
alla verità , da cui però lontani etano per un lungo intervallo (c). Ma , di- 
co io , fe i più grandi di tutti gli antichi Sapienti dalla verità ( che nella 
nodra Religione , per cui perora Agodino , ritrovafi ) erano lontani per così 
lungo intervallo; e non farà egli per fentenza dello deflb grande Dottore 
un vero delirio il pretendere, che gli uomini fodero un tet^o in fitto di 
Religione sì illuminati quanto Cam noi? 

E ciò afferma Agodino non di fuo capo; ma egli di quel lungo interval- 
lo, per cui i Filofofi anche più nobili dalla verità fi allontanavano, le chia- 
re prove ci reca . C^uede fono in primo luogo gli errori gravidimi , i quali 
in punto di Teologia naturale coloro adottarono . Edi ( dice Agodino ) e lo 
fieno Platone alla teda di tutti, dopo aver conofeiuto mercè delle fatte cefo 
il Facitore Sovrano ; penfarono doverfit offrir facrifi^lo a più Dii (d) . Effi 
tra il numero degli Dii riponevano i Gen), o fìa i Demon^. Edi ammette- 
vano la Teurgia, o fìa l’arte orribile dell’ evocar quedi Genj. Edi dicevano 
edere l’ anime coeterne a Dio, e a Dio coeterna pur dicevano la materia. 
La trafmigrazione dell’anima dal corpo umano fin nel ferino fu dottrina del 
gran Platone (e). E fu de’feguaci quell’ altro nobil pendere, che qued’ ani- 
me giunte alla fovrana felicità, di là poi feender debbano di nuovo in ter- 
Retig. Vino. P. II. P ra , 

(«)Serm. CCXL. n. V. Venie DtmiautCirì- 
fltu, [tfieutit Dei : talam tinse, rena esee- 
ani. 

( a ) Un ifilt fiiltfephn disi sliie fmiffi ite. 
iiattt in cemfSTStiint peimm. Sem. CCXL. 
n. IV. 

(<) Iffi piihfipht catene neUlitste , st^e 
suHiritite vieetunt , mn «è sliad nifi , 
tango fuidem intervalli , veruntaaitn rtlijuii 



propinjnieret font ver itati. De Civ. Dei lib. 
VI. cip. $. 

CJ) Hi imnei ( PUtonici Philofophi ) & 
tattri tiufmidi , tr ipft flati Diit plurimie 
rge faera faeienda pmiveront . Lib. VIIL De 
Civ. Dei Ctp. 1*. 

( r ) Ptatmem animai demi nani piff miritm 
retw.'v,' offua ad tarperà ètfiiaratn feripji£i , ter- 
tigimum efi, Lib. X. De Civ. Dei up. jo. 
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ra ; e da quede miferie falir di bel capa ad effer felici , e cosi in un eterno 
continuo giro {a). Quedi ed altri molti graviiTimi sbagli, che tratti dall* 
Opere de riloìbfi più rinomati riferifce con orrore , e confuta S. Agodino » 
forman la prima parte , per dir così , di quel lungo intervallo per cui colo- 
ro fi difcouarono dalla verità . L’ altra parte dei funedo lor traviamento fu 
l’ignoranza del vero ultimo fine dell’uomo. Su quedo punto e grande c maf- 
fimo oderva S. Agodino [b) edervi data tra gli antichi fapienti sì mo- 
druofa diverfità e quantità d’opinioni, che M. Varronc fino a dugento ot- 
tani’ otto ne noverò : ninna però delle quali tocca nel fegno , o ci modra 
quel vero , ed ultimo fine , nel cui podedimento eder podiamo felici . Imper- 
ciocchi tutte circofcritte erano dagli angudi confini di queda mifera vita, o 
a dir più vero di queda regione dell’ onr.bre della morte ; in cut non folo , 
giuda la frafe del gran Dottore , non vi può effer vita beata , ma nè meno 
ci è vita . Ma pofciachè dal fine didintamente traggon la loro forma di buo- 
ne o ree, di derili o fruttuofe le umane azioni; ficcome i Filofofi , il vero 
ultimo fine ignorando , altri ve ne fodituirono o malvagi od inetti , e certa- 
mente poi tutti falfi: quinci ne viene, che tutte le loro belle teorie, e dot- 
trine fpeciofe di Morale fevera ( quantunque molti 1’ aveder guada ) non va- 
levano nulla. Concioffiacbè e cofa giova , dice Agodino (c), il ben vivere ^ 
ft non Jì giunge per effe al fempre vivere? Quantunque nè meno /limar fi dee 
( fegu’ egli a dire ) che vivan bene coloro , i quali il fine del ben vivere a 
ignorano per cecità, o per orgoglio difpreggano. Quedo per tanto fatalismo 
accecamento degli antichi Sapienti dalli Cridiani ( i quali per altro 1’ Acca- 
demico di Parigi non vuol che fieno più illuminati di loro) col favor d’uni 
luce chiaridima di verità fi didipa e fi dirada: ficcome fa veder di propofito 
il Santo Dottore in molti luoghi, e fpedalnKnte nel Capo IV. del Lib. XIX. 
della Città di Dio. Rifiutati poi, come rei od inetti, tutti i fini dai Filo- 
fofi ritrovati e conofciamo con certezza, e dabiliamo l’ultimo nodrv, fine , 
odia la fovrana felicità eder ripda nel futuro eterno podedimento di Dio . 
La qual beatitudine , dice Agodino , poiché quejli Filofofi , come non cadente 
fitto de' loro /guardi, creder non vollero/ qui fi sformarono di firmarfene un 
altra del tutto filfa colla loro quanto fuperba, altrettanto menzognera vir» 
th (d). 

Se non che , trafandati cotedi vaneggiamenti de’ Filofofi , e conceduto an- 
cora che retti lumi aveder eglino avuti intorno alle teorie delle azioni e de* 
fini, che prò per loro? ( fegue Agodino: e quedo è l’ultimo tratto dell’in- 
felice allontanamento di coftoro dalla verità . ) Effi ignoravano la caufa di 

due 



(.e") Vedi il lodato AgoQioo de Civ. De! Lib. 
XII. cap. so. 

Cl) De Civ. Dei Lib. XtX. Cap. l. 

(c) Dietmt ergo Pàgtmi -, Bene vivimui .Si 
per cftium neu imrtot , quii eie preJtfi , unàt 
gltriiiuur T *d ite emim deitt tnituique ftodef- 
ft iene vivere , at deteir illi femfee viveri • nim 
ted non iotur /empir vivettf quid peidefi iene 



vivere ^ Quii uee iene vivere iiiendi /mmt , imi 
fiaem iene vivendi vel eaeitite uefeiumt , voi 
infittitile (farrnMaar . Tradì. XV. in Joaa. 

Cd) Qvtm iettiteUmem ifii piihfopH fa»- 
ni»m n«n vidiniet mtlont credere, iie fiti «a. 
a»atur felfijfmtm fthietrt , f»aa» /mperiitre 
tiiiti mtmdoeiwrt virtmt, Lib. XIX. De Civ. 
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Jue uomini, per l'un de' quali Jìamo fenduti [chiavi al peccato, per i' altra 
dal peccato Jiam liberati .• per l' uno ftam condannati alla morte , per /’ altro 
Jìamo innalr^ati alla vita {a). Quelli due uomini , ficcome abbiamo anche 
di fopra oflervato, fono Adamo, e Criflo. Quegli è la cagione della noftra 
corruzione , e delle nollre miferie : quelli è il fonte della nollra fortezza , e 
della nollra falute. ,, Egli è pertanto (oflerva egregiamente il Pafcale, ine* 

„ rendo alla dottrina di S. Agollino) di egual neceflità agli uomini di co* 

„ nofcere l’uno, e l’altro di quelli punti. Egli è ejgualmente dannofo all’uo* 

„ mo il conofcere Iddio fenza conolcere la fua mil'eria; ed il conofcere la 
„ fua miferia fenza conofcere il Redentore, che può guarirla. Una fola di 
„ quelle cognizioni là o l’ orgoglio de’ Filofofì , che hanno conofciuto Iddio , 

„ e non la loro miferia ; o la difperazione degli Atei , che conofcono la lor 
„ miferia fenza conofcere il Redentore . Siccome però è egualmente nccelTa* 

„ rio all' uomo il conofcere quelli due punti ; così apparteneva alla mifericor* 

„ dia di Dio manifellarceli . La Religione Crilliana lo fa: e quello ò ciò, 

„ in cui ella confille „ ( b). Fin qui il Pafcale ; dopo le cui parole , ed i 
teoremi di S. Agollino farà fuperfluo l’interrogare il Lettore, fe ricever deb* 

~ bafi con fentimenti di compaffione , o di fdegno la pretenfion di chi fcrive , 
che inutil fu o foverchia per l’addottrinamento dell’uman genere V Incarna^ 
emìone del Verbo ^ mentre gli uomini, e tra quelli fpezialmente i Filofofi, 
tanto illuminati erano per lo dianzi , quanto io furon di poi ? Ah confelTu- 
molo pure ad onor della verità, e con fentimento di gratiffimo animo ripe* 
riamo: £" venuto il noflro Signor Gesh Criflo, la Sapienza di Dìa: il Cielo 
tuona, le rane tacciano. vir. 

Altre moltiflime, e, come è noto agli eruditi , quali ituiumerabili tellimo- 
nianze potrei qui recare prefe da’nollri Apologilli, fpecialmentc da S. Giulli- ««*• M»n. , 
no nella Efortazione ai Greci, e nel Dialogo con Trifone, da Taziano nella c«nròr ‘ 
erudita e pungente fua Orazion contro i Greci, da Tertulliano nell’ Apolo- 
getico , da Eufebio di Cefarea nella Preparazione Evangelica , da Teodoreto ìhu. 
nel Sermone II. contra i Greci, e da altri molti, i quali di quello argo- c” 
mento deBa debolezza del faper de’ Filofofi pollo a paraggio della fapienza 
a noi dal nollro Legislatore infegnata fanno parola. Ma la cofa, anche perirò >rRo. 
ciò foltanto che detto abbiamo finora , è sì evidente , che non abbifogna d’ 
altre riprove. Fia meglio piuttollo (acciocchi li conofea una volta dal Mon- c*™'»' 
do tutto il carattere di coloro, che impugnano la Religione) traferivere al* 

P z cu* 

( < ) tu eaufa itiMriini itmìmm , fuerurn per imptrte fgatemem ara hmmet ite et»» 

mnam venamdni fmmut fmi pecetta , per atte» mtttet tm» tr l’tuirt eie eet ptiettt : & il efl 
rum reJimimur • peeeatti per mitum praeipitt» tgtleiiitnt daugerey a l^itmmt dt etniet/lrt 
ti fumut jet mtrtem, per alttrum libirtmur ad Ditti fétte etaaiiirt fa enifere, de etetutitrt 
vittm ! puttum itti mt in fe petdiiie féiitndi ft tetifett futt einattiri le Redtmpeitie fui /’»■ 

V tlumtélii» fusm, it«> tjut a fai fidateli i peut gate ir . Vai feult di tei tiaatiff'iant flit 
iftì ette in fi filvii ficit eua fteiendt vilaatt» cu l'tetueH det piUtftpiet fui mt ciaau Pira , 
iiai fatai, fed ijut i fai taijfat ifi : ia torum tf etto liur eetifen, tu li defifpiir det Jtieet 
ergi duirum iiaiiaum elafi priprie Fidet Chi. fai ecaaiiffeai lear mi fere fiat Redemplimt . 

Jjliiat eoafiilit. De pece. Origio. Cap. XXIV. Peof^Cii fui la Rclig. NiM. IL 

». aa. 
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ami vcrfi , con cui il Sig. Freret , dop aver citato ^ue’ Padri di cui abbia* 
ino or ora riferiti i fcntimenti, e doj» aver nominati e FUezio e il Grò* 
zio che ripetano varie fentenze de'Filofofì Gentili; egli, dico, dà principio 
a guifa di trionfante al Capitolo X. No! abbìam finora veduto, fon fue paro* 
Jc , che per eonfejfion de' Crìfiiani medeftmt Gesh Crijìo non ha injegnata alcuna 
nuova verità agl! uomini, e che tutti i doveri che la Religione preferive non> 
fono altra cofa che ciò, che Ìl lume naturale c infegna {a). Lafeio al mio 
Lettore far fu quello pafTo le rifléflioni che merita , e decidere fe in chi feri* 
ve di tal maniera meno v’ abbia di onoratezza , o di fenno : mentre io pn> 
go termine a quello Capitolo con un paffb illuflre di S. Gio; Grifollorao 
prefo dall’Omelia XIX. al pplo d* A^ntiochia. Egli qui il vantaggio im> 
pienfo del fapr de’Crilliani fovra quello de’ faggi Gentili non ce lo dimo* 
Ara già con quegli argomenti, che dir pfliamo teorici, e di cui ferviti 
fono i Padri teflè accennati : ma bensì ci prefenta un fatto , (pianto più fem* 
plice , altrettanto fenfibile e luminofo y, (b). Se iìa (egli dice) che alcun 
„ de’nodri bifalchi, i quali vivono alla campagna, ed hanno incallite le ma* 
„ ni nel maneggiar la marra e l’aratro, s’interroghi intorno a que’ dogmi , 
„ fu cui dop infinite ricerche e difputazioni i Gentili Filofofi nulla han fa* 



vtmmt Jt vtir,iut Jt Fsvtu nst- 
mt Jet Ciriìitm , J, C, «' « opprh tatune vé- 
riti ntuvtlli tur trmmt , & lue lout let de- 
voiet qui le religioH priferit , ne fini tutte eie- 
ft que et que le luteiiere uelurelle neus enfet- 
gte . 

(.i") Si ierum quemp tette ittterrtget ite egei, 
culture V ivttttium & ligant tT et atro eenfeSe^ 
rum de degmettòtu , de quitut infnite qtutrenitt 
tuttrai pàilefepH , Ò! fermeute multei fumdeiem 
ter, mUil ftmum dieere petutrunr ; fedele eueSt 
tiH eum multe tefptedeiit ftpitatie. Nee ite 
teetune efl tdmireiile \ verum CT quenitm per 
tpert degmttum fdem firmtut . Etenim qued 
aaimtm Meemut immtrtelem emmium ,qua 
He geruetur , reddtrt dtitemue , <T fr»* 

menda effifitrt ertiueeli , 6r- ite mente fiii petm 
fueferunt, (Sr vitam- omnem ed iene [pena im- 
flituerant , ft tmni fetulari pampe, fuperietet 
rtddtti , ttque e divine etuiiti fcripturt , qutd 
vaniiat vanitatam & omnia vanitas ; ed. nà 
ttrtm , que vidtmur ejfi eltre, enitltnt , Hi 
ft de Dee pillaftpiati nertnu,q<ie D'rui mttt- 
àtvie . de fi effument eerum wtum , ptitefapium 
eliquem. erternarum mtne in medium edduett , 
ime vera hune quidem nutlue pattfl iitueniri ; fi 
vere itrum tffumee unum , tvelvenfque ptifee- 
Tum piiliftpitrum liitet ptttattrtì', ft quid li 
quidem nune tefptttdtttt , quid autem UH lume 
pliltfepltti fant in eemptretiene penent difeu- 
tiee I videiit , quante fie Ierum fepìentit , queiu. 
te vera iìlarum denttmie . Cutn enim ipjferum 
quidem nullem m ttiut ejfe prevideniìem dm 



„ pu- 

cent , nee e Dee ertetum ejji muudim , nequo 
virtutem fili ipfi fuSeieuttm effe, fed eput ef» 
ft pteuniit ft ntlilittte ft exterieri eleritate , 
0* multe elle He magie ridleule : li euteni ft 
de- providentie , ft de iudieiit fequentilut , ft 
de Dei ereetiene , qui et He que uen rraar , 
enuiia predutit , & de atiis emnilut piilefo- 
pltntuT , nilil emnint de eiterne feientet difei-^ 
piine \ quii ntn line Cirifii petentiem difeet'^. 
qua illiterttee ft idiettt * multum- in ftpienei» 
gleritntilut teme fepientieret demenfirevtrit ^ 
quante parvis. puerulit prudentec vhtt prufltea~ 
ter eemere efi T Qued enim ipfit demnum eie 
fermanit imperitit effe peffit , cum mentri mul-r 
te fini ipfit piene fepjentieT Que tura ptregrè* 
nit et ftrmanum difeiplint utiHiei , eum mene 
fenfiiut fiì caffè > Erulnfeent igiiur Gtniiltt , 
feeedem , ft tifcendtntur , de fuit piiltfeplit > 
da fue fepitntie emni fiultitit miferiere . Hoou 
XIX. ad Pop. Antioch. ex, ioterpr. Lat. Ber- 
nardi Brixiani . 

•"Tertulliano nelCap. XLVI, del fuo Apo- 
logetico r argomento medefim* del Grifoftomo 
coù brevemente ci enuncia.' enimTlelet 
Hit princepi Piffitarum feifcitenii Crufe de dir 
viniteie etrtum rtnuntitvit , cemmeatut delile^ 
rendi fepe frufiretut ? Deum quililei tpiferCtir 
flienut tir irtuenit ft tfiendit . Et exinde tetum , 
qued in Dee queritur , re quaque affigneti : U- 
eet Pitta effrmet feOiteterim univeifitetis nequt 
inveniri fetilem , & invtntum entrreri inemnet 
dtfficilem^ Si vedano le. Note dell' Avercampio 
in qutfio paflb. 
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V esjIme critico ; «. c^po vi ny 

„ puto dire di buono, coftui fovra ogni punto con. molta prontezza, e fag* 
„ gezza rifponoieri . Nè qui fta il tutto : il maravigliolb fi è , eh’ egli con- 
„ ferma con l’ opere la verità delle enunciate dottrine. Conciolfiacofachè fic» 
„ come ei tiene férmamente che l’anima noftra fia immortale, e che delle 
„ noflre azioni tutte abbiamo a render ragione dinanzi ad un tribunale tre- 
„ mendo : così p^t ad una tal veduta le me fperanze egli innalza , e fprez- 
„ zate le umane opinioni, e dalla divina parola ammaefirato che qui noa 
„ v’ ha fé non che vanità delle vanità , e tutto è vanità , a niuna afpira. di 
„ quelle colè che qua giti come grandi e chiare fi - apprezzano . Cotefii lavo- 
„ ratori, fegue a>dir il Grifodomo, intorno airefier di Dio quelle cofe fan- 
„ no , che lo delTo Dio ha rivelate . In fatti fé accada , che tu- ponga alcun 
„ di loro a tenzone con qualche Filofofb Gentile , o piuttodo ( giacché di 
„ quedi non ve n’ ha più veruno ) fé degli antichi Filofofi tu i libri fvol- 
„ ga , e le dottrine loro ponga a confronto- colle rifpode de’ nodri bifolchi ; 
y, vedrai ben todo quanto fia grande la fapienza di quedi , quanto grande di 
„ colorò fode già la follia . Concioffiacofachè fapendoG aver infegnato alcuni 
„ di loro non elTervi Provvidenza , nè avere Iddio creato il Mondo , nè ef- 
„ fere la virtù fuflìciente a fe deffa , ma ricercar il corredo delle ricchezze , 
„ della nobiltà , della ederiore chiarezza , e molte altre cofe più ridevoli- an- 
„ cora di quede : e udendoli da l’ altro lato i nodri uomini di contado ra* 
„ gionar realmente intorno alia Provvidenza, ed ai giudizj di Dio, intorno 
„ alla creazione onde Iddio il tutto tradè dal nulla, e intorno agli altri 
„ dogmi tutti, fenz’aver elfi mai vedute nè pur da lungi le Scuole monda- 
„ ne ; e come non fi verrà quinci ad ifeorgere la onnipotenza di Gesù Grido , 
„ che Teppe rendere quedi rozzi , ed idioti tanto più faggi di quegli orgoglio- 
„ fi Sapienti , quanto un uomo maturo e prudente vince in fenno i nnciul- 
„ li? Nè fia già, che la rozzezza- del dire fia di fvantaggio alcuno a codo- 
f, ro , la di- cui mente di tanta fapienza è ripiena ; giacché nè meno l’ ele- 
„ gante parlare veruna utilità apportava agli antichi Filofofanti, il cui intel- 
letto da tanti errori era ingombro . Lungi feh vadano adunque da noi i- 
„ Gentili, fi nafeondano, e fi vergognino de’ loro Filofofi, e della loro fa» 
„ pienza, più infelice ai certo della delfa ignoranza Fino qui S. Gior 
Grifodofflo ; di cui l’ ultimo gravilfimo epifonema , onde punge i Gentili , 
volger fi può e fi dee a più forte ragione contro un Crijìiano, che ardifee 
di confrontare il làper de’Sofidi colla fublimifà del Vangelo. Si vergogni 
adunque, e fi nafeonda co’ fuoi Filofofi, e colle loro decantate, e a noi ob- 
biettare dottrine il Sig. Freret: conofea per tanti argomenti di diritto e di 
fotto da noi finora recati, che la fapienza di coloro era in fatti follia, e che 
il chiamar inutile 11 Incarnazione del Verbo per illuminare il mondo col fuo- 
Vangelo è una vera empietà . E fatto più faggio mercè di tanta luce onde 
fu quedo argomento gli Apologidi , di cui ^li l’ Efame imprende , lo inve- 
dono, confeffi finalmente con qaell’ Agodino , che vide pur tanto innanzi nel 
gentile Filofofifmo : £’ rENl/FO IL NOSTRO SIGNOR GESlf CRISTO 
S^IENZ^ DI DIO : IL CIELO TUON^ , LE R^NE T^CCI^NO - 

CA. 
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CAPO 



VIIa 



L’INNOCENZA DE’ PRIMI CRISTIANI VENDICATA. 



]. Sì propani l' yfuior Francefe dì tfre* 
gìar l' armamento ^ che prendejì dalla 
fantità do cofìumi introdotta dal Van- 
gelo nel Mondo. 

II. Breve faggio di qutjìo argomento , 
da noi altrove efpoflo ampiamente. 

HI. Prima aecufa del Freret tratta 
dal pretefa gran numero de' malva- 
gi de' prifebi tempii già ripuljata 
da tanti fecali da Tertulliano . 

IV. Rinfanga Tertulliano /lejfa T de- 
cufa y o con maggior vantaggio T 
abbatte. 

V. Sentimenti di S. Giovanni Evan- 



gelifla intorno al primi Difertori . 
S, Giufiino Martire prende da loro 
argomento a favor della Fede. 

VI. Seconda obbiexiepe del Canfore. Il 
fanatifmo Gentile pojìo a fronte del- 
la Crijliana virtìt . Nobile dipintura 
della vita de' primi Fedeli formata 
da S. Giufiino , Bafia da fe a ri- 
battere r affai to dell' y 4 wer fot io . 

VII. Brevi ecce^oni alle oppofieci 
virtù de' Gentili , Tal' obbiee^ione fu 
prevenuta e difciolta da Tertullia- 
no. 

Vili. Epilogo. 



L 

tt propoa* 
1' Autor 



D Opo aver noi nel Libro II. De' Fondamenti efpofia e vendicata la verf. 
tà e purità della dottrina Criftiana, e dimodratala sì ne’ teorici, che 
luoi dettati non fol più bella di quanto penfar mai Teppe l’ urna* 
rirKomrs-na Taggczza ; ma eccelfa e cada così,- che da un Legislatore Divino a noi 
prradca recata fì fcoi^e , padàmmo a far parola del frutto , eh’ efia nel Mondo prò» 
dall* faa. duffe todo che fu dagli Apodoli predicata .| U innocenza poi, c la fantità de*^ 
Sii?* primi Cridiani » che a coteda legge i codumi loro adattarono , dimodrando ^ 
argomento per la divinità della Religione medefitna abbiam di quinci 
1» ntt raccolto . Contro di quedo marchio illudre della nodra credenza ( Ticcome 
Mania. dottrina y di cui tedi favellammo) vibra i f«oi colpi il Signor 

Freret nel Capitolo Vili. , cui fcrive in fronte : Efame dell' argomento trat- 
to dalla condotta regolare de' primi Crifiiani.- e confidato nella Tua raoltiplice 
erudizione» fì luGnga di sfregiarlo e di abbatterlo . In fatti egli fin Tulle mof- 
le già fì decreta il trionfo; mentre accennato avendo quedo nodro argomen» 
to, gravemente pronuncia: Ecco declamazioni atte ad abbagliare i gen) fu- 
perficiali , ma che non fon capaci di reggere ad un efame profondo ( 4 ) . S’ egli 
però, ch’i un geni» non fuperfìciale , ma di prim’ ordine, fatto aveffe più 
profondamente T efame degli ydpologifii , adenuto farebbefi da una diceria , eh’ è 
veramente fuperftciale , e che non può trarre in inganno , che gl’ ignoranti • 
Entriamo in caufa, e difaminiamo parte per parte le ragioni, e gli obbiet-^ 

• ti , 



(*J Cap. Vili. pag. itS, fì/'/i in iitìomotiont [atéffcidi , màio tlUt no noulont piime 
étrt §pprof»rtJìrt • 
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ti. Accenniamo da prima la vera dell’ argomento , che dalla fantità de’ 
coflumi, introdotta nel mondo colla predicaiion del Vangelo a favor della 
Religione fi tragge : indi le grandi difficoltà , che il Cenfor nofiro ci oppo- 
ne , rechiam fedelmente ; e dimollriamole , mercè delle cofe fcritte da noi , 
e molto prima di noi dagli antichi Apologifti Criftiani, interamente di- 
fciolte. 

Che gli uomini , abbandonata 1’ idolatria , ed abbracaata pel predicar de» ii. 
gli Apoftoli la Religione di Crifto, paffati fieno da un guafto c liccnziofoS?d*iMr 
tenor di vita ad una innocenza e rettitudine ammirabile di coftmai ; quello 
è un fatto, che fu da noi dimollrato colle pib autentiche prove cavate dagli noi «urò»« 
Scrittori , non che Criftiani , Gentili ancora , i quali fiorivano a quella età > piunnet . 
ed a cui l’evidenza della verità ftefla traea dalla penna quefte per noi glo- 
riofe ed invitte teftimonianze . Si veda il Capo XIII. del II. Libro De' 
Fondamenti . Quella fantità ed innocenza non era già rìpofta nel frenar alcun 
genere di cupidigie, o nell’ efercitar gli uffizj d’ una qualche virtù : ma na- 
feendo da una femniflima perfuafione della verità del Vangelo, che ogni vi- 
zio condanna , che comanda ogni virtù , e che non folo dirige le opere , ma gl’ 
interni affetti tutti modera e regge ( ficcome fi è uà noi dimollrato partita- 
mente ) ; quella fantità , ripiglio , ed innocenza de’ primi Criftiani formata fu 
tal efemplare era intera, era univerfale , era perfetta . Mw' /(^i',dicea Tertulliano 
nel fuo Apologetico,/»*»»»» innocenti. E qual maravigliai fe ci troviamo inneceffità 
d ejfer tali . Imparata avendo noi F innocenza da Dio , e la conofeiamo perfetta- 
mente , poiché da un Maejlro perfetto ti i rivelata / » fedelmente la cu/lodiamo , 
poiché comandata ci viene da un Giudice, alti cui [guardi alcun non v ha che 
fi afeonda (a). 

In fatti la purezza del culto, onde, abolita la fupcrllizione , il folo vero 
Dio fi adorava; la carità generofa , onde , le antiche durezze lafciate,! prolfimi 
foccorrevanfi ; la cuftodia gelofa , onde , ogni licenza fchifata , il pudore ferbavafi; 
la dolcezza amorofa ,onde ,ogni livóre depofto,le onte altrui fi fofifrivano ; la 
fermezza invitta, onde in faccia ai tormenti , agli efilj alla morte fi difendeva 
la verità , erano efempj , quanto feonofeiuti per lo dianzi nel mondo , altrettanto 
celebri e luminofi in ogni piaggia , in ogni feffo tra que’ che fi gloriavan del 
nome e profeffion di Criftiani. Ora di cotefto fenomeno maravigliofo , per 
cui ad un tratto la corrotta e guafta natura dell’uman cuore in altra del 
*■ tutta pura innocente e generofa cangioffi , chi potè effere la cagione , fé non 
collii , che al dir di Agoftino ( A ) di piegar a talento gli umani cuori ha k- 
na potentijjìma podeftà ? „ Egli iolo , dice Clemente l’ AlelTandrino ( e non 
„ Anfione Tebano, o Arione Metimneo dalle favole rammemorati ) eglifo- 
„ lo il divino ndlro Maeftro venuto tra noi a difeiorre il diaboli- 

„ co 

C») Ntr erge feti inmeenttt, QjiiJ mlrum\. Apoi. Cip. XLV. St ved» l’ intero Capo. 
fi mctff, ,g* Emmvtfo miieJTt tfl . IrnmctmUm C*) «•**»» ( Dew •) iumemirum ttriium, 
a Dt» td*ai , & perftSt tem nevimut , B» a #»» pittirtt , incUmainum nnnipneniljfimtm 
ptrfia» Uégifirt rtvtJeum; (T ptr/eBe tufitii- ptufittem. Uh, de Corrcpt. & Gr»t. Cap. 
mu! ,ut ti intmtemptUili difpeSne menéeitm • XIV. 
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„ co incantcffimo, mutò colla forza del celefte fuo canto le fiere crudeli in 
,, uomini manfueti . Egli folo li ricondulTe al foave e mite ^iogo della pie» 
„ tb; e dalla terra, per cui a guifa di ferpenti firifciavanfi , innalzogli verfo 
„ del Cielo ( « ) . „ Dunque l’ innocenza e (àntità di cofiumi introdotta ne- 
gli uomini dalla Religione Crifiiana , ad evidenza dimofira , che autor di tal 
Religione egli è Dio: egli eflendo quel folo, di cui, ficcome altrove ofler- 
vammo, può dirfi ciò che cantò in tal propofito, 1’ ai^omento noftro epilo- 
gando S. Profpero (i): 

Lt pria feroci genti , e le rubelle 
Città ( vincendo fua pietade i cuori 
Oflinati ) domò : nè col conjlglio 
Solo , 0 col dolce invito perfuadendo , 

E infognando f sì de la grafia [offe 
Quafì /corta di legge : ma cangiando 
Della mente il fegreto , e riformandolo , 

E di /pelato vafo altro novello 
Con fua virtù creatrice formando^ 

Quella è in breve la ffoflra dimollrazione ; la qual però veder potrì il 
Lettore nel citato luogo del IL Libro De' Fondamenti più ampiamente trat- 
tata . In qual guifa per tanto, mi fi dirò, il Cenfor Francefe la invelle? E- 
gli non nega il fatto: ma, quantunque a fior di labbro, pur. Io confeira:£- 
gli è vero , fon fue parole, de fi è veduto ne' primi Cri/liani un grande amo- 
re per la virtù (c)f Che però da tal fatto nulla a favore della Religione 
Crilliana raccolgali, per doppia via ei fi argomenta provarlo. ,, Primamente 
„ daireffervi tra i primitivi Crilliani un gran numero di malvagi: il che, 
„ die’ egli , $’ impara e dal Nuovo Tellamento medefimo, e dalla Storia 
„ degli Erefiarchi del primo Secolo, e dai Libri apocrifi che a que’ tempi 
„ fi fparfero „ (d). Fermiamoci fu quello punto. 

Veramente una fomiglievole accufa di malvagità e di malvagi appolla fu , 
Io confeflb, alla Chiefa Crilliana in que’ Secoli di cui parliamo; e appolla 
da que’ medcfimi, tra cui i nollri Padri vivevano , e converfavano . Ciò però 
valle appunto a rendere e in quella età ai Gentili , e pella nollra ai Lit^- 

ti- 



C * ) Stiut ifltur ille ( ChriQut ) inttr omntt , 
fun oèiuc Htvimue, ftrtt fovijfimot , itmimet 
ménfutfteit : yaìuerii fuiJcm , fai Uvei n illii 
funi : rtptilei , fai Jeciptarti ; Innti , fai irt- 
tuadi : futi , fai viluputitui dtdhi : luptt de- 
uilue , fai rfptctt . Cohort. ad Gtotes oum. 
a. Edit. Poter . 

(4) Sic priui immilli pepulti , orhfiue retillei 

( Fiaccare tijiuitti «aiaicc pieieti ) fuhgii . 

Nea hot ttafilie itntum , ttrittugae hnigua 

Sutdtai, ctfac decini, qutfi utjmtm Itgii 
iihret 

Creerà ; fed mmtont intuì mtniim itque ti- 
ftrmeni , 



Fc/fB» aevam c» frtBe fageni vittun rrt- 
•ndi . 

Carmio. de Ingrac. v. })]. 

( c } // (Jf viti fu'e» tpplifUl doni la pri- 
mieri C ir éiitni un groud Bracar pour U verta. 
Pag. laS. 

( d)C» fereit fe trempir , fac rf imigimrr , 
f a’i/ a'/ nfc pii un tr^c-^Bad aciaSrc de mol- 
iittttiiei geni pumi la premieri Ciiètieni . Le 
ntuveiu leftimint taciac, rHJIiiri da iirtfiar- 
ftrri da premia filile , ^ la fuppifiiiiui fai 
fi freni dini et iimpi-li , ac priavtne far trtp 
l» aia/iitadr dei impifieiiTi ìf dei fonffoiret. 
Pag. laS. 



Digitized by Googl 






r ES^ME CRITICO’, «. C^PO VII. 



tini, fé pur non fono del tutto ciechi, pili luminofa e certa la fantità ed atro de’ 
innocenza di quella Società Fedele , a favor della ^uale qui da noi fi rasio- 
na. Gli Apologifii nofiri, e tra efiì fegnatamente il gran Tertulliano , rìbat- tempi , e<k 
terono la calunnia, e non già con parole, ma coll’autorità degli fieffi efa- a/,' b“*s». 
mi, c giudizi de’ Gentili i piii Teveri c folenni . Avrebbe dovuto in vero ap- 
prenderlo il nofiro Signor Freret dalle fue profonde e critiche difquifizioni 
[opra gli %4pologifti Crìfiìani • ma perchè egli o s’ infinge , o lo ignora , oda 
ed impari . Voi , dice Tertulliano ( alle Nazioni parlando ) , voi ci trattate 
da fcellerati , e da commettitori de’ più atroci delitti ; e come tali , ci trae- 
te ai tribunali vofiri , e ci condannate. Or bene: diteci adunque, quali fon 
eglino cotefii eccedi , di cui ne’ vodri efami ci trovate contaminati ? Ah ! che 
voi ftedì appunto l’innocenza nodra manifedate: Contioffiacofachè , ft la veri’ 
tà de delitti [coperta avefte , quejli apporrejìe a' rei nel pronunciar la [entenga 
contro di noi ; e direjle così .• Piace , che colui fia condotto al fupplicìo , /infit- 
to in un patibolo, /ìa gettato nelle Fiere j perchè è un omicida , è un incefiuo- 
fo , è reo di tal altro di que' tanti delitti , che ci apponete . Ma nulla di di .• 
altro non contengono le [enteu^e voftre contro di noi , fe non che abbiano confef- 
fato di ejfer Crifliani . Qui non fi nomina alcun delitto , nè v è altro delitto , 
che il [oh nome Sia dunque concbiufo e fermo , fegue a dir Tertullia- 

no , contro di voi : Non poter voi accagionarci di que' delitti , cui nè la noflra 
legge c infpira , nè la confeffion de’ rei manifejìa , nè la Jenten^a de' Giudici mai 
ci rinfaccia {a) . 

Queda è la Tua prima orazione; la quale poi conferma, anzi rinforza ma- 
ravigliofamente , accennando quegli efempj di virtù che i Gentili deffi ammi- 
ravano, ancorché biecamente ne’ nodri ; evedeano tratto fin entro le pa- 
reti dimediche ne’ fervi , ne’ figliuoli , o nelle mogli , i ^uali dalla idolatria 
alla Chiefa palTando, cangiavano repente di rei e malvagi in innocenti c pu- 
ri i codumi . Sul qual luminofo e notorio fatto appoggiandoli : e quale , di- 
ceva , è egli adunque il carattere di noi Crifliani fe non che la vera Sapien- 
za, per cui febifiamo di adorar le frali opere ufeite di mano degli uomini.* P 
equità, per cui dai beni altrui ci aftenghiamoì la pudicizia, che non contami- 
niamo nè men coi [guardi ? ìa mifericordia , per cui ci pieghiamo al feccorfo dei 
bifofftofi ? la verità , per cui vi fiamo [piacenti ? la libertà fleffa , per cui ca- 
paci fiam di morirei Chi [cerner vuole quali fieno i Crijìiani, queJH indixj 
eoHvien che adoperi per difcuoprirli {b). 

Rei, Vinc, P. II. Non 



• (<) Aite, fi il erìminum virititl unflorit , 
ifft (timinum nnmna itmiulii ttcìmmeiartnt , 
ut ita priHunciaritur in net , illum ktmitiiam , 
mi incifium , vtl queieumqm itSemur , duci , 
fufigi, ai hfliat dori placit , Ptrtt fenuntia 
mfira miil nifi Cirifliinum eimfegum nitant ; 
uuUum criminii nemtn itflat , nifi neminit eei- 

mtn iji PrafctiUtur veHt , non peffi crimi- 

ma tHicnt , qua ncque infliluium dirigit , nt- 
jue frelitii aifignit , acque ftottatia inumtrai , 



Ttrtull. id Nat. Lib. I. num. 

( ( ) Quid inim infignt ptafetitntu , nifi pri- 
mam fepitntiam , qua frivela iumana manne 
ipera nin aderaoHU : abfUmntiam , qua et atiem 
ne tempetamut : pudieitiam , quam net teulie 
lentaminamui c miferiterdiam , qua faper indi- 
gentet fteSimur : ipfem veritatem , qua egendi- 
mut : ipfam lihrtattm , pre qua meri nevimue t 
Qui vede intiUigtri qui fine Chtifliani , ifiit 
iaiitUut utatur meije qfi. Ibid, siun. 4. 
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IV. Noa è però, ch’ei s’ infinga il grande Oratore, o che della Caufa per cui 
perora fia invaghito cotanto, che non conofca cffere la Crifiiana Chiefa, 
so fl«ra l’ i^aiitunquc allor ^ bella e sì pura, coni polla à'uommi. Siegue adun^ ad 
obbiettarfi ciò, che oggi mette in ifcena il fevero noftro Cenfore : Ms ve» 
di' Criftiani pejpmi e fgrdidìffitm per i'avaripa, per la iujfu» 
htiit' fiat per la malvagi ti. Non negbiama ejjervene tra tu» alcuni . Rafia però a 
Sfefa del nofiro Nome , eh* non fica fiati , che non fien molti . Fa di mefile^ 
W, eho in un corpo ancorché pura ed intero appaja alcun neo , [punti alcun 
porro f fpMTgu/ì fualebo lentiggine. Il Cielo Jleffo non é mai fi [treno , chefioc^ 
co di nugola non l' adorni A. Piccola macchia in [tonte , appunto pendi in parte 
fi eminente appar[a , eU condor di rl[aIto di tutto il corpo. Un he» maggiore trae 
teftimonio di [e da minuta porgion di male . Mentre dunque voi dite , de alcuni 
do uofiri [eno cattixH' con quefio appunto voi dite, che tali non [eno i Crifiia- 
ni. Ponetevi in [atti ad indagare qual fia mai quei delitto, che dalla noftra 
Religione fi approvi? E non fiele voi, che ne' familiari difcorfi contro di noi 
fiete fidi A dire,’ E come mai è un [redolento colui, mentre i Crifiiani [ouo ìU 
libati? come è crudele, [* i CA[tiani mi[encordìofi pur [ono? Tanto egli è vero, 
che VOI atteftal* non effere tali i CAfiianl ^ mentre chiedete con Iftupote, 
come tedi fieno coloro , che pur fi dieou Crijtiani (a). 

Fino a gui Tertulliano, dal cui invitto e nobile ragionamento raccolga il 
(àggio Lettore le naturali confeguenze, che ne derivano. In primo luogochi 
non ifcorge a’ tempi di Severo la bella faccia della Religione Crilliana , la 
làntitk ed innocenza della quale nell' univer[alo de’ Fedeli era si perfetta ed 
intera, che Tertulliano, c il medelìmo dicafi di Giuflino, di Atcnagora» n 
d’altri, in feccia alle Nazioni , ‘agl’ Imperadori , al Senato ( giacché le cofe 
fieflie in follanza ci pur dico neir Apologetica predicar la poto con pieno: 
^coraggio: e le Nazioni, « il Senato, » si’ Imperadori nei privati colU^ugi , 
nelle giudiziali fentenze , e ne’ pubblici Editti anche a loro mal grado la con^ 
jèrntavano Or quefio è il [atto (badi Tempre il Lettore) fu cui s’ appog» 
già, ficcome fopra dicemmo, la dimofirazione della divinità della Religione 
Crifiiana . Ma quefio fatte , dico io , fi toglie ei forfe dall' efferfi travati 14 
quella età de’ tralignati Crifiiani ì No certamente . Anzi di quinci più certo 
e luminofo fi rende : giacché , oltre l’ efler eglino a confronto de’ buoni in 
numero cotanto fcarlb; eglino fiefii coll’ offerwazione ed ammirazione , che 
defiavano ne’ Gentili , venivano a rendere tefiimonianza , e dare rifalto alla 

fen» 



(^e'ìQjiei erge iicitie, Ptjfmi ét frthefiffmi 
aventi», Itnutrie, impntuett , Nem ktgtttmmi 
fuofdtm : fugnit tr bte oÀ ttfiimtmmm numi 
mie m/hi, fi no» omntt , fi non plnrit, Nurjft 
efl I» tmptto, Or ottéatnm voi it integro otu p», 
re, ea mnvmt abf «m effinoket , <«r vtrrucuio 
eofargot , oui Itnoigo [otiofeo* . Calmm «pfum 
nu l lo ftttnito» lom eOUto purgo», no non oik 
li. luiut nahttul» fhceuio nfigmtnr , Moàieo mo» 
culo in fromo , in poHo tuaàom ooomf l o ri «»• 



[a, peto umuotfitot mando tfl, Motor Ioni por- 
ti» modito moto od ttfiimotùnm fui utitnr Cono 
tome» olignot de nofirét molot peohotit , fono toc 
ipfo Cirifiionoe non ptoiéoit , Qjeatie*, [etto cui 
molitia depulotur! Ipfi in colloquio, fi quoudo 
oduorftet noe, Cur Mo, inquitit, frondotor , fi 
ohfiinontn Chrifiionit tur immith , fi mifnom. 
Oordtt? diro ttflimomum redditie,»»» offe ta- 
tti Ckrifimmt , dum tur tolte firn qui éitumtuo 
Càoéfiitm , TtHtgutiii , Ibid. aaai. j. 
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fantità di quel «orpo , da cui quali macchie io iManco volto , e quai nuvo* 
le in Ckl ièreno , per oicurità di coRume fi diRingiievaiio . In una (bcktà 
di malvagi non rifletto^ ad uno fcelleroto : nè in una turba di erranti reca 
Maraviglia chi è traviato. Se il Libro del Signor Freret { vagliami eflo Ih^ 
fo di efetnpio, onde rendere fenfìbile il mio penfìero ) pieno ^ tanti errori, 
e menzogne , ufcito kffe da un qualdre antro della Tranfilinnia col notne di 
qualche Fratel Polene, o di tal altro libero Sociniano, non' recherei^ forfè 
maraviglia: giacché per quelle vie fatali di traviamento, che colè fi frequenta* 
no , fi può giugnere ad ogni ecceflb . Ma vedergli in fronte il nome d’un 
Segretario Perpetuo d’una Accademia di Parigi, oh qnefto sk, che io ogià 
faggio della le ammirazioni . Ma quelle ammirazioni , dico , e che altra fo* 
no,fe non che una tacita umverfale telUnaonianza del merito fifìgolarillimo di 
quella infigne ortodofla Metropoli , e delle illullri Raunanze , cl» in ella fio» 
nfeono , c che non meno per la Religione , che per ogni genere di ftperc 
Tempre fi fon fegnalate? Siccome adunque il Sig. Freret col Tuo peffimo Li* 
bro non folo toglie punto il loro mento elìmio ; ma poige più toRo ocoa* 
fione al Mondo di rslTennare nella riprovazione di lui la giulla Rima che lor 
fi dee : cosi il vederfi notata da’ Gentili nella Chiefa la fconcezza di un qual* 
che membro, anzi che abbattere, prova più toRo l’integrità « k bellezza 
del di lei miRico corpo; il che q|^nto fìgnifica Tertulliano con quel detto 
acutiffimo c vero: che un ien nH^iore trae n/limonio ài fe da minuta per^ 

X/on ài male. • V. 

So , che voi , mio Signore , ad atteRare coteRo gran numero di malvagi 
fallo Reflb nafeete del CriRianeGmo citate il Nuovo Teflamento , e la Storia nani eI 
degli Ere/iaubi , e le falfifica^ieni , che fi fecero in quel tempo , U quali , voi 
dite, non provano che troppo la moltitudine degl' impo/lori , 0 de' fai far)'. **** 
oltrédichè le cofe dette nnora fnervano affatto coteRe voRre conférmadoBi ; mno 
dico, che fe iveRe letto appunto il Nuovo TeRamento , e le Storie delle fo7o*‘lrko! 
Antiche Rcfie, aRenuto vi ureRe dal farne cenno . Udite , come nella 
prima Lettera parla S. Giovanni EvangeliRa di coteRi ribaldi, che rarAmen'FcOt. 
tate . Sono, die’ egli , cojloro ufeiti d' infra nei, ma non erano àe'ttoflfis per* 

[ioeebè fe fojfrro fiati de' nojlri , farebbtr rhnafi con noi : ma conveniva , ebe 
fojfero manifefiati ,• percloecbì non tutti fono de' nojìri (a). Non erano adun* 
que CriRiani che fol di nome , nè aveano il vero fpirito della grazia colo* 
ro , che rotti i cancelli della verità , e della unità fi faceano appunto cono- 
feere per quelli eh* erano , col farfi maeRri di errore , e di nequità . Ninno fil- 
mi, dice S. Cipriano illuRrando il recato paflb di S. Giovanni , ninno /li- 
mi , ebe i buoni pojfano partir dalla Cbìefa . Il vento non rapifee fico ti fin- 
mento , ni la procella fvelle l' albero ben radicato : le vuote paglie agitale fono 
dalla tempefla , e le deboli piante dall' impeto del turbine sbarbicate . Cofioro ap- 
punto danna e percuote l' .^poftolo Giovanni dicendo, Sono ufeiti d’ infra noi , 

Q. z ma 

(«) £( ntiit praiitrum, [iJ nen tram ca naia fam ammt t* aaUt . Jo. Ep. I, Cap. 
naiii J naia fi fuijftm ex neHt , pnmanfiptnt li. v. ip. 
ta>m* aaUfcum ; fej u$ meni/tfii firn , txtnitm 



Digitized by Google 




114 liIFLESSJONI Sé PR^ 

ma non era® noftri . Quinci fono nate , e di frequente pur nafcouo /’ Erejie f 
mentre una mente perverfa non puh aver pace: ed un perfido cuore non vuol 
fermare i nodi dtlP uniti (^) • Cipriano. Si legga ciò , che 

(lei carattere tic’ primi Erefiarchi fì è per noi dimoftrato di fopra falle tracce 
di certiffimi monumenti; c fi vedrà, che a torto fi dà carico alla ChieCi 
Criftiana della ribalderia di coloro, che tutt’ altro erano che Cridiani. 

Se non che S< Gbdino M. nel fuo Dialogo con Trifone ( giacché iopro' 
vo un fenfibil piacere, e provar lo dovrebbe anche il nodro Freret, nell’ u<* 

dir parlare gli Apologifti ) : S. Giudino , io dico , rinfacciato fentendof^ dall’ 

Avverfario cotedo efempio obbrobrio^ degli Eretici , c degl’ Impodori , non 
fi ferma Iblo nel dimodrare , che nulla ei nuoce alla veracità e fantità della 
Religione Cridiana; ma ne cava quinci appunto nuovo argomento per con* 
fermarla . Udite le di lui gravi parole : Dal trovarfi tali uomini , i quali dica» 
no ^ ejftr Criftiani , e di credere che Gesù Crocifijfo fia il Signore e il Mefjia , 
a con tuttociò rton feguano la dottrina di lui , ma bensì quella che viene, dagli 
fpiriti dell' errore : noi che difcepoli ftamo della vera e pura dottrina di GesU 
Cri/lo f ( in rimirando codoro ) divengbiamo più ferfti nella fede, e più co» 
/tanti nella fperanxa delle cofe da lui annunziate . Ma e pecchi dò ? Perchè noi 
veggiamo co^i occhi noftri adempiuto' col fatto , e nel fucce/Jo avverato , quanto 
appunto avea predetto egli /leffo che ci dovgja avvenire. Ecco le parole di Ge» 
sù Crijìo: Molti verran nel mio nome in abito di pecore , ma dentro (bn 
lupi rapaci. E pel fuo ,/fpo/lolo : Vi faranno Scifmi c Refie . Ed egli Jlef- 
fo di nuovo ; Guardatevi da’ falfi profeti , i quidi vengono a voi vediti 

al di fuori di pelli di pecore, ma dentro fon lupi. E altrove: Falli 

Gridi , e fald Apodoli forgeranno , e trarranno in errore molti fedeli . Vi fono 
adunque ( fegue a dir S. Giudino ) , e vi furono molti , che empie e nefande 
eofe infognarono , vantando/i di venire nel nome dì Gesù da noi perì caf 
nome fi appellano di coloro , che principio diedero alle lor Sette . Con niuno di 
eojloro comunichiamo i mirandoli come .Atei ed emp) , fenza giufHzin,e fenza log» 
gei e che non adorano Gesù Ctifto , ma colle fole labbra il confeffano . Intana 
to > poco dopo (aggiunge , dalla comparfa di cote/li Settar/ ( ficcarne da molte- 
altre eofe ythe pronunziò Gesù dover a fuoi feguaci accadere) noi conofeiam con cer^ 
tezga , eh' egli era fapevole di tutto, ciò che dopo, la fua partens^a era per av^ 
vertire { b) . 

Fino 



C«) IMrnw teijUmn hmt Ji Ecdrjit ptjji 
di feline : ttitiemm non téfit vtntut.ote otte- 
rim roiiet fmmioitm frittll* fuivntif, mimi 
pilla tempifhie ìiSmiut , im/ilida uhm wr- 
hnit mettrfiou evntumtui . Hot merimr tr ptr- 
tiuit Jumon JpifhUii , iienu , eiinuni t* 

Ut , fti mn trini e* nitii , Hinc iirefki fide 
funi frif mentir, & fune , dune pnvtrfi mene 
neri iiht pietm , dune ptrfiiii iifeerdine m» 
lente mnititem . Lìb. de Unir. Eccl. 

(1) £* », fuid tìufmoii lejiinl iominet, 
lui fi eSe Chi/liinii pnfiiiineur , C Jtfum, 



fui eruci/iiiut e/T , Demlnom ir Cbrigum ttnf» 
tiri, net timen itliui deSrinim itneint , fed 
itm fue tfi ! fpiritihn nrorit ; net fui vera 
oc para fifa CiriJH diBrina difeiputi fumut , 
frminti in fide tT lenflintierii fimui in fpt 
it ei nuntiiti , Qua tnim in fue nemine even* 
tur! pradiiùt , ti eeulit tir tffeSu id tiiium 
^erdii^ eemimut, Ditit tnim: Multi venient 
in nomine meo, extrinfccuc o*ium peilibus 
induti , intuì autem funt lupi npacci , Er 
Erunt fchifmata Se hzrer». Et tCivete vobis 
a pCeudoprophetii , qui venient ad vos,extrin- 

fe- 
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Fino qui S. Giuftino ; il quale poi ben fapendo eifere la prefcienza delle 
future cofe dote caratteriftica della fola Divinità , avea poco prima giu(lamen« 
te detto a Trifone, che la comparfa delle Relìc , anzi che abbattere, rendea 
pih fermi i Criftiani nella Fede di quel Gesù, da cui. elTendo (late ( liceo* 
me tante altre cofe alla fua Chiefa fpettanti ) già prenunziate , venivano a 
confermare, e a dimodrare agli occht (leffi la Divinità di lui, e quinci la 
verità della Chiefa per e(To nel Mondo introdotta . Ecco in qual guifa i di* 
fenfoti della- Religione fanno cavare dai velenatl dardi de’ lor nemici , anzi 
che ferite , falute . vr. 

Ma tempo egli è ornai, che palliamo all’altra obbiezione, colla quale 1101**7(^111* 
Cenfor Francefe pretende annientare la prova, che dalla vìrth de’ primi Cri- iti c«nfo- 
ftiani trar (1 fuole a favor della nodra credenza . Queda è aflai più diifula ”fào Geni 
che la precedente , mercè di molta erudizione , di cui la guernifee e l’ adorna ; fjò'mfder* 
ma quanto al pefo, è dello dedb calibro. Pianta egli adunque queda grancriRitm 
Teli, che la regolarità delle condotte, e le auflerità fono prove poco concludenti 
^r la verità d’ una Religione (a). E dopo aver citato , ma fenza volerlo 
intendere , uno Scrittore recente , il quale dice avere Iddio permejfo , che tra mi Fedeli 
tante Religioni non ve ne fta forfè veruna , la qual non abbia potuto produrre J'"c*aftL 
alcuni efemp) di quelle efleriori virtk , che hanno refo pih di fplendore nella 
Religione verace { b ) s c’ tragge fuori le prediche di Pitagora fatte inbittere r 
Crotona , dd!ide cacciò il ludo, e ridabil'i la frugalità, ed eccitò le feninaìne 
a confecrare a Giunone i ricchi loro vediti , alle medefime perfuadendo, che 
il più bell’ ornamento del loro fedo farebbe dato il pudore . 

Pada di là ai Bracmani , e ai Fakir dell’ Indie, che vivon nudi ne’ bc.f* 
chi ; altri de’ quali tengon Tempre le braccia didefe in alto , altri camminano 
carichi di catene, altri per più ore danno capovolti per divozione, altri pal^ 
fano i nove o dieci giorni fenza mangiare . Si volge di quinci ai Sacerdoti 
di Cibelle, che cedavan d’clTer uomini per onorare la loro Dea.* agli Adì* 
rj , che lì abbrudolivan le braccia per Religione : ai Maomettani , che dopo 
aver mirata -la tomba del Profeta fi traggono gli occhi per non contaminarli 
con altri fguardi. Ci narra il gran fervore di alcuni Canariefi , che fì fan* 
no fchiacciar lotto un carro in cui portafi il loro Nume ; e di altri fui gol- 
fo di Bengala, che redano foffogati di buona voglia tra la calca nel Tem- 
pio 

lecus iflduti pellibus ovium , intus aurem funt muliit aliit , fu# tredtniitui te ftoptentHut 
lupi rapacn . Et : Eifurgent multi preudochri- tam tjT* Cirìflum tventart prtiixit , juitiu. in 
fiì , & pfeuiioapoQoli , 8( multos fìdclium fedo- Dial. cum Ttyph. Num. }$. 
cent . Sane igitar , unici , & fatrunt ptrmulli , (t)Lt régultriti dei conduitet ir tei eujìé^ 
fui impit ir nefndt dicere te fteere decerent , litri foni dei pteuvei peu etaelutntei pour It 
in nomine lefm prodeuneei ! funtfue t nebii tp^ virile d*une vtlt^ton . Chap. Vili. pag. ia8. 
pelltei et etrunt nomine , t fuiiut feUi fusfue ( i) Ditti t permit fu enne etiit de letigieni, 
vr Opinie erium htbuit ... Cam botum nemin it n'f eii tue peut-etre pie u»e fui ne pie pie- 
eemmunitimut \ lum ilbtet & impili effe te duirt fuelfutt extmpitt dii veitut txiirieunt , fui 
iniuflet ir exligit feitmut , ic Jefum minime eni le plui ècliié dine It véiiitble. Sona pa- 
eohrtyftJ vttbit ttneam eenfteri ... Quimcbrem role del P. Mauduic Benedettino, coti recate 
eam et bit Jefum etitm eeium ,fua pefl ipfam dal noftro Cenfotc Cap. cit. pag. 129. 
futurt ettni , pttfiiam fa'Jfe feimut ; fan» ex 
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pio dell’ Idolo Jagrenate : di alcuni Indimi orientali , che (ì fcannficano tut> 
to il corpo per ottener dal loro Dio qualche grazia : e d’altri degli Iteffi 
paefì , che fi annegano coHa fperanza d’ andare in cieb , o fi rinchii^ono in 
una botte, e vi fi lafciano marir di fame. E finalmente dopo averci defcrit* 
to difiefamente coll’ autorità venerabile de’ Viaggiatori le ftravaganze e x de- 
lir) di genti immerfe nella pili cieca ignoranza , e folle fiiperfiixioiie ; ci 
fa egli affai gravemente offervare, che da tutto ciò fi xmojce poten git vomì’ 
ni abituarfi ad effervanì^e d-fitùU , e a cerimonie peno/è , Jèr>x* averne buetn 
ragioni : e che l'impojlura e il caprìccio produrre pojfono degl' ^etti ferprendmn 
( « ) . E vuole quinci raccorne la dianzi propofia Tua tefi : et» la regola- 
rità delle condotte, e le aufierità fono prove poco concludenti per'k verità 
d’ una Religione ; e che per ciò 1’ argomento tratto dalla virtU de’ primi 
Crilliani a favor della nofìra Credenza nulla non vale . * 

Ma fapete voi, mio Signore, qual’ è la confeguenza più diritta e piùgiu- 
lla , che da tutta cotefia vollra diceria fi raccoglie ? E' appunto quella : che 
gli uomini anche faputi ,qualor fi pongono di propofìto ad impugnare la verità 
conofeiuta ; a forza di penfar Tempre male , e Tempre a rovefeio , fi fix>ncertano tal- 
mente il cervello , che i loro ragionamenti fono poco dilTomiglianti dai fogni di 
chi dorme , e dalle chiacchiere di chi vaneggia . E che ? vi Tiete voi per fino di- 
menticato ciò che dir voglia prelfo i Crilliani virth ? Avete voi obbliato del tutto , 
qual ella fìa quella perfezione , la cui pura e vera idea prefcritAi trovafi nel 
Vangelo ; c nella Chiefa di Crillo Tempre mai fi è ferbata?E non fapete voi, 
che quella perfezione , di cui parliamo, ha la fila fede primiera nella mente, e 
nel cuore, i di cui movimenti ed affetti verfo il profliroo, verfo noi flefli 
regge ed innalza colle più giuHe , e nobili direzioni ? E non fapete voi , che 
quindi poi paffa ella a moderare gli uffiej eflerìori delle virtù , e ci moflra 
un contegno non iflravagante , non fantaflico , non trafportato, ma giuflo , ret> 
to , dicevole , ed infieme eccellente , ed anche eroico d’ intraprefe , e di con- 
dotte ? Quella è quella virtù , che noi diciamo elferc tra l’ altre una prova 
della verità dej Criflianefimo , in cui mai Tempre, e fpecialmente a que’pri» 
mi tempi veduta fi è praticare. E pecchi voi lleffo ravvifare una volta eri- 
conofeere la poffiate ; deponete , ve ne prego , per un momento le Storie 
( giacchi non voglio dire i Romanzi ) del Tavemiero , del Cardino , del 
Berniero.'E ufeito colla fantafia dai Bofehi dell’ Indie, e dal Golfo di Ben- 
gala, dove avete contemplato con tanto di maraviglia il fanatifmo dei Biw- 
mani , ed i furori dei Fakir ; mirate un tratto' de’ primi Crilliani , e di quel- 
la virtù eh’ io difendo , formato fopra l’ originale dal pennello maeflro d’ un 
de’ più antichi e celebri Apologilli : voglio dir S. Giufiino . Egli in una Let- 
tera a Oiogneto, uomo prejìantiffimo , ma Gentile, dà in ifchizzo un’idea de* 
Crilliani, il cui culto ed inllituto faper bramava. Dopo avergli dunque nar- 

ra- 



( « ') On v»it ptr-lì fHt lir iemmti peovtn t fmi . Vimfoflurt (T. li tépriei fntviot preJmii* 
l’ tiiitun i tl,i cifirvincti difbcilti & à Jti tti iffett ritnniiu . Cbap. cit. pag. ijd. 
lérémi’i'li ai Hit f fini tp àviir di himit rti- 
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rato U loro abborriinento dalle Idolatriche fuperdizioni , e dal culto Giudaico 
recentemente abolito , del loro comun tenera di vita cosi Avella . 

/ Crifliani non fono un popolo a parte ; fìcebè o di paefe , o di linguaggio , 
0 per civìt eojìume dal rejianto dogli uomini fi diftinguano . Non abitano ejfi 
peudiare Città, ni partano propria favella, nè ferbano maniere , e tratto ohe 
per ijlravaganxa notar fi poffano . Non fi fanno ejfi ad apprendere vane dot- 
trine da euriofi uomini ritrovate ; t' impegnano a tenzonare , ficcome alcuni , 
per qualche umana opinione . Fanno la lo/ dimora , altri nelle Greche , altri nel- 
le barbare Città i fiocome vuoto il deJEno .* e accomodandofi ne' vefiiti , ne' ci- 
bi , e nell’ altre occorrenge al eofiumo dei loro concittadini , rapprefentan però agli 
occhi noftri un ammirabile tener di vita , fuperiore ad ogni nejìro concepimento . 
-ébitano noli» lor patrie ^ ma a guifa di pigionali . Hanno parte a tutto co- 
me Cittadini^ e pur tutto foffrono come firan) . Ogni terra forejliera per toro 
è patria ; ed ogni patria è terra forefilera . Si congiungono , come gli altri 
uomini , in maritaggio , procreano figliuoli y ma non efpongen già i parti . Im- 
bandifeono-, e fan comuru la menfa • ma non il talamo. Son effi cinti di car- 
ne ; ma non vivono fecondo la carne. Stanne qui in terra,' ma il converjare 
loro è nel Cielo, Ubbidienti fono alle leggi, che trovano flabilite ma forpaffa- 
no colli mnocenga del vivere che che preferivon le leggi . .Amano tutti ^ e da 
tutti fono perfeguitati . Non fon eglino conefeiuti ‘ e pure fon condannati. Sì 
fanno morire j e fi procaccia loro la vita . Sono mondici * ed arricchì fieno molti . 
Hanno bi fogno di tutto’, o tutto lor fopravanga . Si veggiono caricati di ebbro- 
brj i e nel fen degli obbrobr'f fi voggion cìnti di gloria . Lacerata viene la loro 
fama J e pur net tempo fleffo tejìimonio fi rende alla loro Innocenza . .A chi gli 
oìcuopre di maldictnge , e eC infamia , corrìfpondono ejp con voci di benedizione : 
ed àgli oltraggi oppongono dìmojìraxioni di onore. Effi non fan che del bene ^ 
e pure fono tratti al fupplicio quai malfattori . Cioifiono però nel mexgp alle 
pene’, perchè fono quefie per ejfi una forgente di vita. Contro di loro , come 
di Gente flraniera, muovono guerra i Giudei, battagliano i Greci ; ma niuno 
de' lor nemici ci fa dir la cagione di tanto /degno . In corto dire , di eh' è F 
anima net corpo, fono nel Mondo i Crifliani .... -Abita F anima nel corpo, 
ma noM è già delia fofìanga del corpo .’ abitan nel Mondo i Crifliani , ma fen- 
Za effer del Mondo. L'anima invifibile è rincbiufa in un corpo vifibile: e fi 
veggion nel Mondo i Crifliani, ma il culto eh’ effi rendono alla divinità è fpi- 
rituale e invifibile. La same odia l'anima, e le fa guerra , no» per averne 
avuto alcun male, ma perchè le divieta U godimento de’ fenfuali piaceri.’ ed 
odia il Mondo i Crifliani • non perchè fatto gli abbiano torto veruno, ma perchè 
de'piaceri fona nemici ... L’anima divien migliore , colle macerazioni e i digiuni .* ed i 
Crifliani traggono il loro accrefeimeuto dalle perfecuzioni ,e dai fuppUtj -Tale è il 
poflo gloriofo , che Dio ad effi ha affegnato , e che non è loro permeffo dì abbandonare 
(a). Fin qui Giuftino . Or chi fìa mai , che non rimanga dolcemente for» 

pre 

(*) Epift. ad Diognetun n. V. VI. Ciri- ilflioUì . Nsm nifut prtprist tivitettt ianlmtt , 
pieni tnim ntqur rtqiene , nefur ftrment , mque ntqut ftrmne uturuu* qui ài àlierum ferment 
ftlitiiir vita iaftitutis à eaterit iemimtui funt iigtttt, atqat vita genut iehent qmed de re 
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prclb alla veduta di un si nobile ritratto della fantità de’ primi Fedeli ; an* 
corchè privo fìa di que’lumi, e di quegli ombreggiamenti difUnti e minuti, 

che 



slifu* fin ptealini fu n»tàHh\ nt^mi tlifuU 
• curitfii icmimtus ttiogitttum prtptnunt fitti 
JifttnJum ; atfue tlitui itgmtti iumtnt pgtro- 
ciiuHlur , ficut ntnnulli : fti imctltatet ptrtim 
Craeai, ptrtim ptrptrtt tivittnt ,pttitt taittf- 
gut fon tulitfir iajigtturuin infiitutt feruta- 
ni ia vefiiiu viSugur & tuterit qua td vi~ 
ttm ptrtintat , mirtiiltm & ituJ dutic ìncrt- 
dUilim fua politi* flttam otalit nofirit prtpo- 
nant . Pittiti prtptiti iiHtiHt ; ftd timquim 
inquinai , Oman cum tliii communi» iihni , 
ctmquim eivtt : Ct ornai» piiiuntur ,l»mquim 
pcregiial , Omnit pertgrin» rtgi», pitti» tfi co- 
rum : er omnit p»tri» , tfi pertgrin» , Utorri 
ducunr , ut omnet , Or Itbtrot proeretnt : fed non 
uijiciunt fmtur . Mittfim communem ippoaant ; 
minime vero tuHlr . In cime funi ; ftd non ft- 
cundum eirnem vivunt . la terr» degunt \ fed 
in calo poliiiim fuim iibenr , Obfequuntur le- 
giiur qua [incita funi , & fuo vita genere te- 
ger fuperini . Amine omnet omner iUotper- 
fequuntur. ìgninatur , & eondemnintur t morte 
afficiuntur , & vivificantur . Meadici fune, tt 
multot ditiat . Reiut omnibui indigeni , (T ornai» 
iltii redunJittt . Dedecorintar , & inter dedecor» 
glori» iffieiuarur , Eoriim f»mi Ueentur , tf )u- 
fiitia eirum tefiinuaium pertHelur, M»ledi 8 it 
»e eonviciit ineefuntur , <Sr bonii vertii proft- 
quualur , Iniuri» ifficiuntur , & èonori profe- 
quutttur , Quum [e gtr»ni , ut protoc deeet , 
l»mqu»m improbi puniuarur : dum puniuaiur , 
giudenr timquim vivifeemur . Adveifui eoi , 
limqu»m lUeniginii , Judai btllum gtruat ,tr 
lùraei tot ptrfequuatur : tr ofoiei eorum ciufim 
inimicitiarum dietre nequeant , At que , ut fernet 
ornai» compleBir, quod tfi in torpore mimi , 
hoc fune ia mando Cbrifii»ai Habitat quidem 
in cerpore mimi , fed non tfi e torpore : (ÌT Cbri- 
Jliani in mando hibitmt , ftd e mundo non 
fune . Invifibilit mim» in vifibili torpore , tim- 
quim ia prafidii , confiituti efi i (T Cbrifiimi 
cognofenntar , dum in mundo commerentur ; fed 
invifibilit efi eorum cullai divinai . Odi» pro- 
fequitttr mimom caro , & betlum ei movei nul- 
li ifflS» ittjurii , quod voluptalibiii frui proii- 
beatur ; odio profequitur <T mundut Cbriflimot , 
nuli» agiSai tniurii , quiniam voluptitibui re- 
pttgnmt ... Anime , dum cibo tr pota mite tra- 
Situr , ft metioT : & dum Cbrifiimi fuppliciit 
ajfitiuntur quotidie , numerui eorum ettfeit . Devi 
illot tim infignem tenere lotum votai! , quem 
illir Htfii tfi dtfugire . 

QikUo monumenta pieziofo fu da un anti- 
citiOiino Codice tratto a luce la prima volta 



da Enrico Stefano, il quale greco e latino lo 
pubblici nel 1591. Tutti i Letterati l’iianna 
riconofeiuto per opera genuina di S. Giufttno 
Martire fino al Tillemonzio , com* egli lleffo 
confeOa : Je ne fig aucun Ecriviin qui aii té- 
moigné en doutrr . Mtm, pour ferv» b C Hifi, 
Ecelif. Tom. II. Not. far I» Ler. b Diognrte , 
Egli fu dunque il primo a dubitarne , ed a 
credere quella Lettera di Autor pili antico , 
Ma le conghietture del Tillemonzio non tanno 
fatto grand’ impreflìone fovra Io fpiriro di al- 
tri Critici , quantunque libeif e dilicati : qua. 
li fono il Siiburgio, il Cave, il Fabricio , 
il Labbe, Natale Aleflandro, ed altri. Il P. 
Prudenzo Maran nella Tua accuratiflima edizio. 
ne dell’ Opere di S. Giufiin» M. e d" litri m- 
tiebi Apologifii , ci dA quella Lettera , coma 
degniffim» del S. Martire, e nella Prefazione 
p. 111. cap. ]. feioglie chiaramente le obbie- 
zioni del Tillemonzio . Contuttociò qualche 
fcrupolo a lui cagiona lo ftile elegante e fia. 
blirae della Lettera Befla , dilTomigliante da 
quello di altre Opere del S. Martire . Ignorar 
però non poteva quell' uomo dottillimo ed eru- 
ditiSTimo , che la varia ctA di chi fcrive, la 
qualità deeli argomenti che trattane , il ca- 
rattere delle Perfone con cui ù parla , fono 
fpelTe fiate cagione, che efea da una penna 
medelima Itile diverfo. Mille efempj ci danno 
i Critici di quefio fatto : anzi fenaa vagar mol- 
to lungi , lo flelTo chiarillìmo Padre Maran ci 
fa olfervare , che P Eforiig,ione ai Greci è di- 
fiela con un genere di Bile piti elegante e fa- 
condo delle Apologie, lavori non per tanto 
genuini entrambe di S. GiuBino.Ei ci fa pur 
altrove riflettere, che l’efordio di qucBa Let- 
tera i fomigliante a quello appunto della E^r— 
tacieoe ai Greci C giudicato dal Pcrionio , e dai 
Siiburgio un’imitazion drli'cfordio della Oza- 
zion di DemoBene a favore di Ctcfifonte ) : 
Cccome fegna egli in oltre altri luoghi della 
medeCma Lettera, paralleli a' palli che a' in- 
contrano altrove preflo GiuQino . Le quali ti- 
Helfiooi , fé pur non erro , par che poBano to- 
gliere ogni timore dal vario Bile eccitato . In 
efla Lettera per tanto , oltre la dipintura de* 
coBumi CriBiani, lì dA anche una contezza 
alTai intcreflante de’ principali dogmi della no- 
Ara credenza . Quel Diogneto poi , a cui è in- 
dirizzata la Lettera , e cui l'Autore appella 
uomo prefimtiffimo , li crede eflere fta- 
tp uno de’ MaeBri di M. Aurelio Antonino , 
mentovato dall' Imperadore medelimo , e da 
Capitolino nella Vita di lui . Era quefli noa 

me- 
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che la fene compiuta delle lor gefte et rapprefentino ? Ma e chi fìa pure ^ 
che non ammiri il coraggio del Cenfor nodro, il quale ad ofeurar tal virtti 
chiama in ifeena i Falcir , t Bonzi , e quell’ altra canaglia per farci credere , 
che fe il fanatifmo , l’ impodura , il furore portò cotedi feiaurati a tante 
feoncezze contrarie al buon fenfo ed alla ragione j il fanatifmo ancora, e U 
furore abbia prodotto ne’nodri Padri tanta innocenza? Tomo a ripetere ciò 
che ho detto pili date, che fe il Signor Freret letti avedie ( ficcome ragion 
voleva ) gli Apologidi, adenuto farebbefi dalla fua impreià ; e conofciuto 
avrebbe , che quelle Storielle , che tratte avea da’ Viaggiatori , o da’ Roman» 
neri , anzi che acconcie a formare argomento in materia di Religione, fono . . 

atte più todo ( mi fervirò della frafe di un nodro Italiano ) a teffer Ntwlle 
da Uggert a veglia per trattenere le vecchie che filane , 

Se però così veramente parlar fi dee di quegli eferopj di furore anzi che di 
virtù, che poc’anzi obblettavaci il Signor Freret: non così vuol ragion 
fi dica di quelle azioni lodevoli , che tratto tratto vedute fi fono fuori della °irta di’ 
vera Religione , e di cui parla 1’ Autore citato da lui , e da noi fovra indi* t”« obbìi. 
cato ( d ) . La fortezza , la fedeltà , la giudizia , il pudore fi fono ammirati *!<>■>• 
alle volte in Roma antica, in Ifparta, e in Atene. Noi lo confelfiamo dir'éù'crjrtl 
buon volere.* contuttociò farebbe aperta follia voler porre a fronte del tenore 
codante della vita virtuofa di un popola di giufii alcune azioni lodevoli vedute- 
li altrove in un qualche individuo 'tra un popolo di viziofi . Sarebbe illufio» 

»e voler «ppoew a viftìi vere , e per ogni parte perfette , quali eran quelle 
de’ nodri Maggiori , alcuni fpettri o immagini di virtù prive di vita,e d’or- 
dinario per pravità di fini guade e corrotte . Sarebbe finalmente un chiudere 
gli occhi ai più autentici monumenti il negar che in coloro , i quali fuor 
della vera credenza fi fono celebrati per virtuofi , abbiano molte volte infie- 
me fignoreggiato que’ vizj orrendi , per cui i Cridiani profelfavaDo edremo 
orrore. Leggali fu tal propofito Tertulliano , il qual nell’ Apologetico (^) quedo 
argomento appunto del Cenfor Francefe fi oppone, tratto dall’ efetnpio di quegli 
Eroi Gentili , de’ quali vantavafi , che ed infegnavano e profeffavane Cinnecénga , 
ia giufiixia,la paxUnga,la fohrietà.la pudicigia^c vedranfi codorofe tra eflfi 
il celebrato Predicator di Crotona Pitagora (e) ) fenza dubbio lordi e brut- 
tati per le colpe più nere, che a quaTcIte Calfo brillante di virtù tramifehia- 
Relig. Pine. P. IL R va- 



ineao per U dignità cofpicuo , che mI faperet 
e diCofo ardentemente moSravaC 0* eSiere in- 
formato a pieno del noSro credere , c del no- 
ftro operare. Sicché, o fi coofideri lo Scritcor 
della Lettera , o Jt Soggetto cui è indiritta ; 
cooofee ognuno di quanto pefo fia la teftimo- 
nianza , che da efla abbiam ricavata . 

(«} Le Pere tdauduit, Tra/i^ de lo Keli'tiem 
Chap. IX. 

(*) Tertull. Apologet. Gap. XLVI. 

( c ) Ho credulo , che il Lettor faggio noa 
chiedpribbe da me confutazioa pili KÌauto 



deir argomento , che dalla predicaiion di Pira- 
gora trar vuole , come fopra vedemmo , il ao- 
ftro Cenfore . Imperciocché e chi non ifeorge, 
quanto inetto fia il confronto , che far pre- 
teadefi di alcune femmine di Crotona che 
hanno confacrate ad un Idolo le loro gonne, 
e alcuni uomini della fielTa Città che dalla 
rilalfatczza paflatì diconfi alla frugalità Filo- 
fofica, colla fantità ed innocenza introdotta, 
c propagatafi in un Mondo iatere per la Prc- 
ditazion del Vangelo? 
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vano facendovi poi l’eloquente Scrittore comparire a rincontro di ciafchedu* 
no di efli la Crìniana innocenza d’c^ni parte pura ed intera'. Il paiTo di 
Tertulliano è prolidb di troppo : ondlo tralafcio di qui trafcriverlo ‘ fembran* 
domi , che fiali gii bafievolmente moflrato avere i nollri Apologifii , non che 
difciolto , ridotto a nulla il doppio fofifma , fpettante al fatte , e al tiiritte , 
onde argomentafi il Signor Freret di fparger tenebre fovra la prova invitta , 
che dalla innocenza ammirabile de’ cofiumi introdotta dal Vangelo nel Mondo 
li raccoglie a favore della divinità della Religione CriQiana. 

Conciofliacorachè innocenza ella è quella tutta pura ed intera in ogni fua 
parte : innocenza e di penlìcri , e di parole , e di opere , e di mente , e di 
cuore , che tutto riforma l’ uomo e ne’ fuoi interni affetti , e negli atti elle* 
riori . Innocenza , a cui. rendono tellimonianza collretti dalla forza invincibile 
della patentilTima verità, malgrado loro, gli llelfi fuoi piìi fieri nemici . In* 
nocenza , che sfregio non ha da que’ pochi , o certamente non molti , cattivi 
Crilliani de’ primi tempi ; la cui malvagità dà più tollo alla virtù troppo 
conofeiuta nell’ univerfal de’ Fedeli fplendor maggiore , e rifallo . Innocenza , 
che non è fmentita dal contrario teiKir degli Eretici; i quali non erano del 
nollro Corpo , nè Crilliani furono che di nome . Innocenza , a cui fia cofa 
troppo ridicola il paragonare il fanatifmo , e i divoti trafporti , o a dir me* 
glio i furori , e i delir) de’ Barbari : anzi al cui confronto nè men può reg* 
gere la virtù, che talvolta videfi in qualche individuo delle più colte nazio* 
ni idolatre, gualle per altro anch’effe oltre ogni credere ne’ collumi. Quella 
innocenza, dico, mercè del Vangelo introdotta nel Mondo, e introdotta e 
propagatali con tutte quelle portentofiflime circollanze che abbiamo noi of« 
fervato, e fono affai manifelle: quella, ripiglio, a chiunque ha fior di fenno 
non può non elfere una prova certa e dimoilrativa della divinità, e per ciò 
della verità della Religione che profeffiamo ; giacché non altronde che da Dio, 
come in quello Capo ed altrove abbiamo fatto vedere , poteva nafeere ciò 
che per lo mezzo di efla addivenne . 




CA- 
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CAPO Vili- 



IL VALORE DE’ TESTIMONI DELLA NOSTRA FEDE 

DIFESO . 



I. Viro afpette di quejlo nofiro arge» 
mento . 

II. Due Liberùnt recenti ftr doppia 
via l' ajjalifcono . 

III. Sijìema del CrifHanefimo Difvela* 
to , che attribuì fce il valore de' Mar- 
tiri al fanatifmo rovefciato già da 
Lattanzio . 

IV. Lattanzio Jìeffo abbatti con altro 
argomento la Jleffa follia . 

V. Nuovo argomento degli .Apologi/ii 
contro lo Svelatore del Criftiajiefì» 
mo . Paffo nobile di Prudengo , 

VI. Ebbregga dei Martiri , quale 
{offe a parere delP ufwerfario ? qua- 
le per dimojlraxjon di -/^gojlino ? 

VII. .Altri fregi de' nojlri Eroi , rife- 
riti dai loro -Aiti , fmentifcono il 
Libertino . 

Vili. Prodigj di Dio, fpecialmente in 
difefa del Dudor delle Vergini. Con- 
ver/ione de^ Gentili alla veduta de' 
Martiri. Follie del Libertino ribat- 
tute da Tertulliano , e da Lattangio . 
L’ argomento nojìro /la invitto . 

IX. U Freret ci affale per altra via . 
Strano di lui penfiero , che ne' pri- 
mi Secoli fi fia dubitato del valore 



del nofiro argomento . TefiimonU 
auge contrarie di S. Clemente Ro- 
mano . 

X. S. Giufiino , S. Ireneo , S- Cipria- 
no , S. Montano Martiri riconofcono 
il fatto de' Martiri per argomente 
invitto e caratterifiico della Cbiefa 
Ortodoffa. 

XI. Il Cenfor Frartcefe ci obbietta i 
Martiri d' ogni Setta. Ma quando 

I pur fi ammettejfero , punto non toc- 
cano il fatte nofiro . 

XII. Moltitudine dei Martiri Montani- 
fii , dileguata da .Apologifii Contem- 
poranei. Citazioni fingolari, e Cri- 
tica poco felice dell' -Avverfario , S. 
.Agòflino ci dà la vera idea de' Mar- 
tiri Donatifii . 

XIII. Martirologio -Anabatti/lico carft- 
teriggato dal Bayle.' giufie eceegi0i 
contro di quegl' infelici . Baffo nobile 
di S. .Agoftirto. 

XIV. Ultima obbieglone , tratta dal 
preteft Martiri Protefianti , ed al- 
tri , ripulfata con rifpofta generale . 
Conferma di tutto l' argomento , con 
cui la Caufa de’ Martiri fi pe- 
rora . 



I N mezzo alle virtù, che rifplender fi videro ne’prjmì feguaci della Reli»„ 

gione Crifliana, ammirabile fu mai Tempre quella fortezza, onde tanti ditoTÌMfl« 
effì, anzi che rinegar la fede data una fiata al lor divino Legislatore , “Jcon-j^™,/' 
trarono gravi tormenti , c la morte . Quella virtù anche da fe fola fu , e fa-* 
rà Tempre prcffo ogni faggio , argomento invitto della divinità di noftra ere» 
denzaj Dio fola potendo eflere autore di quella Fede, che fu difefa con una 
forza, la quale feender poteva folo da Lui. Nel Libro fecondo De' Fonda- 
menti porto fu da noi , ficcotnc l’ irtituto noliro chiedeva , querto argomento 

R I nel- 
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nella Tua giuda veduta ; e dir polTiam fenza fado , d’avere non fol prevenute , ma 
dilCpate interamente quelle obbiezioni , colle quali il Signor Freret , e qualch* 
altro recente Naturalida fi lufingano di sfregiarlo. Tornerà bene nulladimeno 
il rammemorarle da capo; sì perchè piU chiaro ippaja il valore di cotedi 
Atleti , che hanno dichiarato ultimamente la guerra al Cielo ; sì per far co* 
nofeere, fecondo il prefente nodro proponimento, che gli Apologidi, di cui 
il Segretario Francete ha intraprefo l’efame, già aveano da tanto tempo ren* 
duti vani ed inutili cotedi aifalti. Tre quaft interi Secoli di perfecuzione 
anofla dalla Romana potenza contro la CHiefa di Gesù Grido , e da queda 
non già rifpintii coll’ armi , ma tollerata colla {ùii tranquilla infieme e gene» 
xofa codanza nel fagrifizio di piii milioni di vittime libere ed innocenti, fu* 
xono lo (pettacolo, limile al quale nè vide il Mondo , nè ci raccontan le 
Storie; che accompagnato come dicemmo, da tutte le fuc circodanze for* 
ma una vera dimodrazione della verità della Fede . Quede circodan- 
ze furono il numero forprendentiifimo , ed innumerabile de’nodri Martiri dt 
ogni età , d’ ogni clima , di ogni condizion , di ogni fedo : L’ acerbità , e 
proliffità de’ tormenti, onde furon vedati: 11 coraggio, la fapienza, e l’irre* 

S renfibile tenore di edi in faccia ai t^anni in tutto il duro conflitto: Laco- 
anza tranquilla e lieta tra i pìii barbari drazj : 11 maravigliofo alleviamea* 
to, e tal nata pur anche l’ infenflbilità nelle pene, con altre maniere didra* 
ordinaria protezione del Cielo . Quede circodanze (blenni e pubbliche , at* 
tedate per li piu autentici monumenti ( (iccomc a parte a parte è dato da 
noi provato ) accompagnarono l’avvenimento dei Martiri Cridiani;del quale 
poi recar non potendofì veruna* umana cagione ( lo che pure abbiam dimodra* 
to, quelle tutte difaminan^ che fembrar atte potevanoad un tal uopo ) per 
necelfaria illazione fe n’ e dedotto , in Dio folo e nella onniptente tua forza 
ibver conofeerfi il fonte del gran fucceflb. Il nerbo adunque del nodro ar* 
sOnunto , anzi della nodra veriffiroa dimodrazione , non idà nel femplice 
Ipargimento del (àngue ditto da talun per la Fede : ma nell’ avvenimento de’ 
Martiri Cridiani vedito di tutte le fue circodanze ; ficcome con ampio dire 
nel nodro Libro fi è per noi dichiarato. Ora contro di quedo dimoio da 
fempre duro ai Libertini di calcitrare. 

II. In (atti dop le più proibnde ricerche, e le più raffinate meditazioni non 
altro «Mr ci fanno in camp gli ultimi Spiriti forti, che le viete fole, da 
noi altrove e difaminate e ribattute: cioè in primo luogo il fanatifmo, l’en 
jifcoao . tuGafmo, il furore efler cagion del Martirio: in fecondo luogo pi , ogni 
Religione, comechè fuprdiziofa e malvagia, avere avuti i fuoi Martiri ; e 
pr ciò r argomento nodro a favor della Fede non provar nulla . 11 Signor 
Freret , Gccomc di vada e moltiplice erudizione fornito , fu qitedo fpcial* 
mente fecondo punto s’edende. Egli ci fa primamente fapere (il che per 
verità non fi era fapto mai ) cèe nel prtUto Secolo della Chiefa fi difputò in- 
torno alla validità di quefia prova (a) tratta dai Martiri : Che i Montanifli 

Pre* 

(«) 0 a iiffut» de lo voliditi de etite frtuve doni le primirr fietìt de fEglIft, Cap. Vili. p. 141. 
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fÌKtflidevano autorizzare il loro partito colla moltitudine de’ Martirio. Che u» 
antico autore EccleGaftico , fcrivendo contro di effi , ha infesnato poter il Mar* 
tirio coir errore accc^piarfi ; E che i buoni Monfulmani nuUa cedono ai Criftia* 
ni nella perfuafione rermiffitna della propria Religione . Pafla rali quinci agli 
ultimi Secoli, i quali, die’ egli , ci unno prefentato il trillo ij^ttacolo d’un 
gran numero d’uomini che hanno amato m^lio morire, che abbandonare i 
dogmi erronei* della lor Setta. Tali furono gli AnabattilK , il Martirologio 
de^ quali, come abbiamo dal Bayle, forma un groflb volume. Tali i Lutera- 
ni, che fecero comparire la lor coflanza in faccia ai patiboli ed alle fiam- 
me . Di tutti quelli infelici le funelle tragedie narra egli full’ autorità di Fio- 
rimondo Remondo , il quale anche riflette , che la natura è ballante a farci 
tollerare intrepidi e fenza Arida tutte le pene e i tormenti ; ficcome e gli 
Spartani , e Muzio Scevola ci hanno a’ dì loro moArato . Finalmente egli of- 
ferva che per fino gli Atei glorificare fi polTono d’ un Martire nel famofo 
Maometto Effendi: e folo fia maraviglia, che al noAro Critico fìaqui sfug- 
gito il Vanini. Dopo queAi e fomiglianti racconti conchiude egli col Mon* 
tagna , che ogHÌ opinione i affai forte per farfi abbracciar e difendere a pre^x? 
della vita : e col MiniAro Jurieu , che „ v’ha qualche cofa di equivoco nella prova 
„ tratta dall’attaccamento che ha una Setta alle proprie dottrine; non elfen- 
„ do impoffibile, che gli uomini s’inteAino d’un errore, o d’un’Erefia Ano 
„ a voler morire per ^a „ (a). QueAa in foAanza è la difputazione erudi- 
ta del Signor Freret, per ofeurar, col confronto dell’ altre Sette, il vantag- 
gio che alla credenza noAra ridonda dal fatto de’ Martiri CriAiani . 

L’Autore del Criflianefimo Difvelato infiAe fpecialmente fui primo punto 
del Fanatifmo: e poiché egli é Metafilico affai profondo, in cotal guifa ragio- 
na . L uomo fuperjliìfofo ed ignorante è oflinato ne’fuoi pregiudixj • La fua cre- 
dulità gl’ impedi fee il fupporre, eie le fue guide fpirituali abbiano mai potuto 
ingannarlo.' la fua vanità gli fa credere, ch’egli fleffo non può fallire. Final- 
mente s egli ha l’ immaginaefone si forte , che veder facciagli i cieli aperti , e la 
divinità pronta a premiare il fuo coraggio, non v è fupplicio eh’ ei non i sfidi , 
e non foffra . Nella fua briaebe^a egli fpreggerà tormenti di poca durata , e 
riderà nel meggo de’ Carnefici ^ ed il fuo f pirite alienato lo renderà infen/ibite 
al dolore . 

PoAa queAa illuAre teoria, ecco ciò ch’ei ne inferifee: che i Martiri non 
provan nulla, fe non che la forga dell’ entufiafmo, dell’accecamento, e della o- 
flinagione, cui la faperfìigion può produrre. In fatti tutte le paffioni veementi 
( fegu’ egli a dire ) hanno- i loro Martiri .* /’ orgoglio , la vanità , i pregiudi^ 
gj , l’ amore , /’ entufiafmo del pubblico bene , il peccato fleffo fan tutto giorno 

de’ Martiri E fia maraviglia adunque, fe l’ entufiafmo, e il fanatif 

me , 



C* ) Cuulaont dime onte M»ntéigHi,fiu trarr 
opinieo tjl tffttc fr'te r**’’ /• épomftr su 

ftix de ts vie ... Il efi pini rtifeosUt de dire 
Mvee M. fmriea,im' il f » puelgue eéefe d'egui. 
vrfNc doni U pnuvt fot Fon tire de t ttttcit- 



tntnt d’ulte felle l fet feutiment ; pt-ee fu'il nejl 
p*t impeffiUt fut det gens t'riw^rrnt d'mit trrrar, 
«u <r«itr hitijit , iuffu'ì vtuhir mìtirit ptur 
elle. Pag. <49. 
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mot pajponl plk forti cho T uom riferita, abbia» e) di fruente fatto it»^ 

eontrare la morte a coloro , eh' effe ubbriacatono colte defìate i» loro fptratMff 
( <» ) ? Fin qui lo Svelatore del Crljlianejimo . 
su»ra'« d#i buona pace d’ entrambi cotefti Filoibfi , e de’ loro A» 

CTiflitotfi-’ttiKÌ: tutte quelle fono pure parole, che nell’ argomento preCente non vaglio* 
7ò/'"utTi' no punto , c che la fermezza della nollra dimollrazione non fgl non ifeuoto* 
>>»^rctiivt. QQ ^ ma nè pur toccano leggermente. Noi diciamo dunque al Signor Frerety 
Mtrtiri II che nè alcuna , nè tutte infieme le falle Religioni moftrato ci hanno mai co- 
rov«fo{"o*’ fomigliante al fatto de' Martiri Crijliatti corredato di tutti i fuoi caratteri , 
(ià dt i 4 t. 0 circoflanxe . Diciamo all’ altro Libertino , che il pretendere di fpiegare un 
usato. ^ g fanatifmo, egli è un verillimo fanatif* 

mo , per non dirlo pur anche una folenne pazzia . Entrambe quelle propoli* 
zioni fono Hate da noi dimoHrate, ribattendo appunto le Helfe follie obbiet* 
tateci nel Libro li. De' Fondamenti a cui rimettiamo il Lettore . Si oda 
non per tanto , come il divifamento deire»t»77<j/»jo, e del /aJidti/mo ( giac- 
ché dell’altro foiifma diremo poi) diHrugga il celebre Apologilla L.attanzia 
col folo riflelfo della unlverfalitd de' Martiri Crilliani, ch’è il primo de’carat* 
teri , onde il fatto noHro è accompagnato . La malizia fola , e il furore accie» 
car pii'} i Gentili ( e noi diciamo i noftri Incredpli ) in gufa, che no» veg- 
giano la cbiarexga di queflo argomento , e /limino effer que' tutti pa^^t e fana- 
tici , i quali avendo in fuo potere lo fcanfare i fuppUcj , vogliano an^j incon- 
trare tormenti e morte .* Mentre dovrebber più tejlo riconofeer quinci cojloro , che 
follia certamente quella non è, in cui tante miglìaja tf uomini per l'Orbe tut- 
to dijperfi di pari mente e eonfentìmento s' accordane • I» fatti fé le donne per 
debolexx^ f^ffo cadono nel fanatifmo ( giacché appunto fuperfli^ione donnejca , 
0 da veccbiarelle chiamar fogliono cojloro tale condotta ) , gli uomini certamente 
han pur felino . Se I fanciulli , ed i giovani mancano di prudenza , l' jetà ma- 
tura al certo e la vecchiaia reca fece più /labile difeernimento . Se un' intera 
. Città priva voglia/i di giiidixio ; non fìa peri mai vero , che l' altre ancora , e 

quejle innumerabili , fien tutte parx^ • Se fingafi finalmente una Provincia , ed 
un intera Naepone fanatica , e delirante j viva il Cielo , fa perì fempre mt- 
Jlieri che altrove conofeafi il retto ed il vero . Mentre adunque dal Sol Levante 
all' Occafo la Divina Religione noftra é diffufa , ed ogni feffo , ogni età , 
ogni gente , ogni regione ferve a Dio di pari confentimento , ed eguale feorgeji 



C « ) L ’ hmme fupi'llltttu* 6f ìgaortni ifl tp!~ 
niiire dtnt Jet préiagti ; /« credutiti l'empicit 
de fup[amncT que [et guidei fpìriiutlt oient jt- 
meit pu li trempirifs vtmiii lui flit tnitt , 
qui lui-menu il n» pu preudrt ti etinge\e»fn, 
i il s l’ imiginieiia iffeK forti pour voir Iti 
liittt euvertt, & li divinili priti ì rrcimpen- 
ftr fm eourigt, il n' ejt point de fupptiee qu'it 
mi invi tr qa'il n enduri . Dinl fon ivrejfe, il 
uiiprifcri dei lourmeni dt più de darei ; il rtri 
ou milita del Oiurreiug ; fon efprit iticne le 
remdri mimi iafiajillt i ti diutiur ,,, Lee mir- 



per 

l/rie ne prouvini rìin ,Ji non li firce de Vinihm- 
Jiifme ,dt l'iviuglimial ,di Fopiniìirtli , qui té 
fupiijlitioa peul produire , Touiet lei pijfoni 
foriti eni Ilari mirifri -, firguiil , li vinili, In 
prifugii ,1'imour , l'tniiiujiifmt da Hen palei ie. 
Il trimt mimi fini iiui lei ilari dei miri/ri 
Efi-it dome furprenni qui tiniiiufiifmi 6t le 
finiiifme, hi diui pijfint he piai finn tiiK, 
lei iomraei litui fi fiuvini fiil iffnntir li miri 
i ceui qatllet ont enivrrt dei efpinneri qutllrt 

dinnini? Le ChriAiaBÌfme D^voiU . Clup. VI. 

p.ig. dj. 
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ptr ogni dove la fortt^a nel tollerare le pene , ed il coraggio nel dij^exgare 
la morte / dobbiamo al fin confejfare , che ( non già fanatifmo } 'ma qnàìthe 
gran ragione pur v abbiS , onde a buona equità quefla Fede difenda/! fino 
alla morte." e cbe appoggiata fia a fondamenti molto fermi e ficuri la Religio-.,.x~ 
ne, thè le perfecaxjoni e gli ftragj , angi cbe abbattere , rendono Jentprc piu 
florida e vigorofa i_a) . Fin qui Lattanzio ; il cut fole argomento fé fu ba- 
Itevole a convincere di maligia e di furore, com’ egli dice, chi attribuifce a 
fanatifmo il fatto de* noftri Martiri , chiunque ha fior di fcnno Io efamini , 
e mi rifponda . jy 

Se non che la follia di tale concetto non men chiaramente fi Teorie P^f 
r altro carattere, o circofianza del iiofiro avvenimento, che è la qualità de’ tblTi'iVcoa 
tormenti, co’ quali i Santi Martiri furono afflitti. Ci vuol poco a fcriverc 
( ficcome fa il nofiro Libertino ) maraviglia non effere, cbe l' entufiafmo , 
il fanatifmo, le due pajjioni piìt forti dell'uomo, abbiano di fovente fatto in- 
contrar la morte a coloro , cui hanno effe ubbriacato di fue fperange . La fpe« 
rìenza ci mofira, che un tal fanatifmo non è nel Mondo così frequente, co> 
me pretendefi; e la ragion ci convince, che non folo maravigliofo , ma im< 

poffibile egli era in quella univerfalità di perfone, di età, di feflb , di nu> 

mero , di condizione , le quali , ficcome tutti i monumenti ci attefiano , han* 
no incontrato il Martirio. Ma ciò lafciato, e che? ci fi prefenta forfè ne’ 
nofiri Martiri la fola morte incontrata in pochi danti , o lotto un colpo di 
fpada , o tra i nodi di un laccio , o dentro i gorghi d’ un fiume ? Se così 

alle volte accadeva, non così d’ordinario avveniva nelle celebri e più fiere 

perfecuzioni . „ La prima ifpezion de’ Tiranni ( dice Lattanzio ) non era già 
,, il toglier di mezzo i Crifiiani, ma l’abbattere' a forza di dolori la cofian» 

„ za de Martiri. Perciò non può dirfi bafievolmente (fegu’egli a feri vere ) 

,, quanti , e quanto gravi generi di tormenti abbiano ritrovato cofioro , per 

,, pure ottener un tal fine Oprano per un certo puntiglio di non- 

,, elfer eglino vinti dalla fortezza de’ noftri , e che quelli non ottengan la 
„ gloria della propria virtù . Per ciò nell’ inventar nuovi generi di tormenti 
f, non hanno altro in veduta, che la vittoria : mirano quello negozio come una 
„ fpeue di disfida , e di pugna . „ Fidi io Jìeffo nella Bittinia un Prefetto cbe tri* 
fudiava di gioja, non altrimenti che fe domata aveffe una nagione di Barba* 



%tà illi ( Deorun eultoret ') militi* & 
furor, tattntuT , nr viimtt . Stalttffut trUtrtn- 
tUT tge ,• fai tum hhant in fu* poiell*n fup- 
plieit vittrt', erutinri timtn & emiri milunt ; 
mia pifnt n t* iffo prtvitlert, nin effe flulii- 
tiim , in fuim tinti hmìnum millii per ertem 
tiiwn uni tr peri mente einftntiint . Si em'm 
fmmina ftnt infrmitiie liSuntmr (n<m inier- 
dum igi muliehem lut inilem fupergìthneni 
vieint ) , viri ente fipiunt . Si punì , fi idile- 
feentet impravUi fune pn atitim , mituri certe 
ée ftnet hhnt fiiHlt iaJicium . Si uni Givi- 
tu éefipii , entra iiiijar iniumcTaUltt finita 



e/ft niH pefunt. Si un* privintti , uni nitil 
pruienti* tirtt , eitnie amnet iaSrn inttlligiu* 
tiim rem ntetffi tff . Cum vera ah ntu falit , 
uffut id atcìfum Iti divini fufeepti fir , & 
imnie ftiut, amnit atit,Gt gint,& regia unii 
le pirihut inimit Dea ftrviint, tidem fit uhi* 
fut pititniii , idem tamemptut maetit ; intelli* 
gnt dehuerint iUguid in i* re effe ntiauie , fuad 
uan fine ciuf* «fiat id HUrltm defitaditur ; ili* 
quid fimJimtnti ii faliJitilii, quid nm Reli- 
gianem uan tintam injmriif le veiitiant ma 
falvit, ftd èugut fempn , tt fitiit frmiirtm, 
LaAaat, Dir. loHit. lib. V. eap. eap. t}. 
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ri ^ percbi un CriJiUno, il quale dopo avere per ben due anni con gran virtU 
rejiflito a tormenti , aveva alla per fine mojlrato di cedere . w4dopran dunque co- 
fioro ogni sforile per vìncere, e con ifquijìti tormenti ttartorixgano i corpi ; in 

gulfa perì cbe i tormentati non muojano Quindi con pertinace fiol- 

to^a ordinano t cbe dopo i tormenti fieno ( i Martiri ) diligentemente curati ‘ ac- 
ciò le lor membra atte ritornino a fofiener nuovi fira^j , t fi provveggano di 
nuovo [angue , cbe [premere novellamente fi poffa dalle lor vene (a) . Cosi LaN 
tanzio . Ma e vorrà crederfì , io ripiglio , che un cntudarmo , ed un rifcal* 
damento di cerebro badar potefle a vincere sì lungo , e sì odinato conditto ; 
in cui al furor d’un tiranno armato di tutti i tormenti fola opponevafì la fragii 
carne d’un uomo, e molte fiate le membra tenere d’una dilicata fanciulla ? 
Ah! che Polo, dice S. Cipriano, una [ede invincibile a cosi lunghi, e reite- 
rati martorj potea refifiere , allora quando ne' fervi di Dio dibranatefi le v'fcere 
fieffe , fi ferivano non più le membra , ma le ferite {b) . In fatti interroghino 
di buona fede i Libertini nodri fé defli; lì armino di tutto il loro fpirito 
fòrte, di cui certamente il nerbo non è inferiore a quello del fanatifmo , e 
dell’ entufìafmo : e mi dicano, fé pieni fentirebbonfi di coraggio, e di valo- 
re, in primo luogo per incontrare a difefa di un’opinione la lunga ferie de’ 
piu fpietati tormenti ; indi per udire intrepidi intimarli , come faceva ai no- 
nri Martiri, a ragion d’efempio. Galerio; intimarli, dico, per edrema fen- 
tenza d’ edere a fuoco lento confunti? Queda fentenza per rapporto di Lat- 
tanzio dedb efeguivafi in quedo modo: Si legava ignudo , e fofpendeafi ad 
un palo il Martire.- indi leggiera fiamma [otto a' piedi gli fi poneva, fin tan- 
to cbe per /* ardore di effa aggrinzatali la catlofa pelle delle piante , quefia gli 
fi veniffe ad ijvellere dalle offa . Davafi quinci di piglio a fiaccole ardenti , e 
gli fi applicavano partitamente a ciafeun membro , per guifa cbe ninna parte 
del corpo refiaffe intatta. Intanto gli fi andava fpruggando con acqua fredda il 
volto, e fe glie n'infondeva pur nella bocca ; acciocché diffeccate pel grande ar- 
dore le fauci , non veniffe sì prefio a morire .• lo che finalmente accadeva , at- 
lorcbè , abbrufiolifnfi per più ore del giorno la cute e la carne , la veemenza 
dell' ardore nell' intimo delle vifeere penetrava ( c ) • Mi dicano per tanto gl’ 
• in- 

C<) ìttfat diti non pittfi , Mnfmtdi indi- , <y rf^irifVr nivui fénguìt ed punem ì 

tu ratnte & faem grevi» termtnterum ginn» Lib. cit. Cip. II. 

mei^itevnint , ut »d ifftdum propefiti fui pn- ( t ) InttpugneHlem fdtm fupnen non potute 
viniTiHt ... ìtegut in ucigiltndit panerum gt- [avitns diu pl»g» rtpttit» \ guemvit rupi» e»n»- 
niritnt niiil elind , gu»m viUeriem ngitsni . p»gi viftnum ttrgummur in fervit Dei inno 
Stiunt tnim eirlemen effi illud , tt pugnem. non mtmh», ftd . Cypriin. EpiS. Vili. 

yidi tg» in Bitkfni» prafidem geodi» mireHli- ( c ) Sètti ( Martrret ) enm diligeti fmgiat , 
tu iletom , lemguem Bntereium gentim eli- fuhdehtur primo piditnt Itnit gemme temdito , 
guem fnhgijftt ; tuod unum , qui per Hinniunt dome cellum folorum tontreBum igni et ogitut 
megn» virnitr refliterit , pojlremo cidtri vifut rtvelleretur . Diindt inctnfn feeit & tttinBa 
fit . CaiuM^uir igitur ut vineent , tr ttquifitot edmovttentur fingulit memtrit , ite ut litui nuU- 
dolortt corporitut immiltnnt , & niiil elhtd de- lut in torpori rtlinquirtlur inteBui . Et itettr 
vitine , quem ut ni torti morieniur ... UH euitm tot fugundtlotur fetitt eque frigide ,(T ot bu- 
ptrtineti ftultiti» iuhnt , turim tiriii diligen- mori etluttmur , ne erifeintitui ficeitett fomei— 
tir edtiteri, ut od eliti trutieiut mimho n> tue, liti fpiritut riddirttur { quid pofirim» otti-. 
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intrepidi noflri Filofofi, fe la veduta\di tale Tupplicio ( di cui per altro e 
pili crudeli e pik hiughi ne’ (adì de* Martiri in mille luoghi noi ne trovia^ 
mo ) punto gli raccapriccj ; c fe eglino con quella forza di fpirito , on« 
de fupefiori iì fanno a tutto il, genere umano , s’ accoderebbero a ta* 
li fuochi fol per difendere quell’ empietà , di cui fono tanto convinti ? Eh 
che renrufiafmo , ed il fanatifmo fi fcuote ! e trattandofi non di alcun 
Capo>fetta foltanto , ma univerfalmente d’ ogni età , e cf ogni genere di per- 
fone , la veflaùone , e veflazion di tal forte dee richiamare il giudizio . Se 
dunque fi videro- per più di tre fecoli i nodri Padri ed incontrare, e tolle- 
rare si formidabili carnifìcine, dir dobbiamo colle voci mededme della natu- 
ra , che non iii fanatifmo , ma la Fede ; non l’ entufiafmo , ma la grazia on- 
nipotente di lui , la cui Religion dtfendcano , nel gran ccHiflitto gli ha fo- . 

denuti . - y 

Ciò pure maravigliofamente confermano i caratteri delia tolleranza dai Niu»o m. 
nodri Martiri dimodrata: tolleranza, io dico , intrepida , tranquilla e lieta in*““x^. 
mezzo a cosi barbari dibranamenti . „ Voi celebrate „ diceva Ottavio P^f- 
fo Minuzio Felice , „ voi celebrate i Muzj Scevola, gli Aquilj, i dti 

„ li per quella fortezza, onde hanno fofferto e drazj e morte. Ma ^anti^'^’^p^^ 
,, de’ nodri non fi fono lafciati abbronzare , non che la dedra , l’ intero cor* 

„ po ; avendo per altro in fua podedà lo sfuggir tali drazj ? Nò vi credia- ‘ 

„ te , che foto io parli degli uomini : i nodri fanciulli , le donnicciuole def- 
,, fe incontrano tutto di le croci , i tormenti , le fiere , fenza mandare un 
„ gemito , anzi prendendofi giuoco di qiiede carnifìcine . E .non ancora capi- 
„ te , o infelici , alcuno non eflervi , il quale o a capriccio e fenza ragione 
„ incontrar voglia le pene; o fenza l’ajuto d’un Dio onnipotente pofla fof- 
„ frire i tormenti „ («)? Allo (leffo intendimento parla Lattanzio, tedi-* 
monio anch’ei di veduta, dove adicura: che i noflri non foto uomini, ma e- 
bambini , e donne vincono taciti i Manigoldi , e che nè meno ta for^a fleffa dot 
fuoco può loro /premere un gemito dalle labbra (b). Che il fanatifmo , io ripi- 
glio, e l’ entufiafmo trar pofla talvolta un uomo fino al fupplicio , non è 
cofa difficile a concepirfi : ma che fermar pofla il feflo imbelle, e l’età te- 
nera in mezzo al fuoco, fenza che mandi un fofpiro, egli è un delirio ve- * 
riflimo r aderirlo. Per altrq di coteda ammirabile coftanza, effetto certamen- 
te della fola onnipotente grazia £ Dio , ne abbiamo e tedimonianze ed efem- 
pj sì copiofi , e sì autentici , che non pofliam dubitarne . Alcuni ne furono 
Relig. Vinc. P. II. S da 

debar , cum per mulmm ditta dtteSt emn! fita emett, & jermnto, fette, tt omatt fup^ 
tute, vìe ixaji ti itttimt vi fetta ptaeerafftt , .plieierum' tetrieultt iafpirtit pai itmtt doler it iU 
IjiAant. Lib. de Mori. Perfecut. Dum. XXI. iudunt . Nte intelligitie , e miferi , iiemimm tf’ 

( « ^ Pi» ipfi etltmittfte viete ftrtis ti </r , fui «ur fine rttttnt velie pantm feeUrt , ani 
Iurte e Mneium Seavoltm, fui eeua trrtfet ite eermenet fine Dee pefiii fufthtere. Minnc. Fri. . 
erge tee , ptriijfee in iofiiint, nifi deextrtm per- in OStvie pag. jjp. Edic. Lugdun. Batav. ao. 
didiJTee . Et fuet e* nefirie non deetertm folnm, 1Ò71. 

fed tetum terpue uri , cremati fine tjuletiiut per- C*) Nefiri tuttm C “t de virie ttetom ) 

talerunt ,eum iimitti ptaftrtim ititrtnt in fuo ptitti , <r mntiercuta, tirteree fette taciti vin- 
poteflatt t Virai eum Mueie , vtl eum Jfnilit , cum j & ttprrmert illit gemitum nte ignit foC- 
aut Regula etmperiì Pueri, 0 * mmlìtreula ntm tfi . iaAaot. Din. Infi. lib. V. cap. l]. 
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da noi Kccnnati nel Libro H. Di FonSamenti : qui tni ctd« tu acconcio» 
tra miir altri che riferire potrei, accennare il fatto di quella Madre infiemc» 
e di quel Bambino , di cui oltre S. Giovanni Grifollomo (a) fa menzione 
Prudenzo nell’ Inno in lode di S. Romano Martire ( di gucl Romano , io 
dico, gli Atti del cui martirio ballerebbero foli a colmare di confuilone, 
non che ad abbattere , tutti i Libertini , coi quali ora noi difputiamo ) . Qtie* 
Ho bambino , che Barula fi appellava (i), confellàco avendo dinanù al Pre« 
£etto Afclepiade che Grido, la cui Religione difendeva Romano, era il ve* 
ro Dio; dal furibondo Tiranno fu drappato dal fen della Macke, e coman* 
dato fu ai Manigoldi di batterlo, e di draziarlo. Queda barbara efecuzioM 
cavò dagli occhi de’ circodanti , quantunque Pagani, le lagrima, e traile dai 
petto i ibfpiri ; ma in un tal mezzo , dice Prudenzo , 

^ Sola di quefli lai fgombra è la Madre, 

E a lei fol ride Ì allegrerà in fronte. 

Cui i amore di Crijlo il cuore impetra ; 

Piìt, che ai Pagani Ì empìetate ^ e forte 
Contro il doler la rende , ed ogni affetto 
Di molle compafjion rintugga e frange. 

In tanto , ho fetc , il pargolette felama .* 

CiÀ che ’/ dolor, che per gli Jlra^ il fen» 

Gli accende, a demandar lo fpigne un frefeo 
Rifioro d' acqua / ma fevera in volto 
La Madre di lontan con bieco cigli» 

^ : Lo guata, e sì ’/ rampogna.' o Figlio, i penfo, * 

Che vìi timor ti turbi, e de' tormenti 
* L' orror t' abbatta . ,Ab ! non premi/i unquanc» 

,/f Dio, che tal di quefto fen» il frutt» 

^ Effer deveffe , ni ti diedi in luce 

,^jpettando da te sì bella imprefa , , 

Che vìi cedeffi al comparir di morte . 

Tu chiedi P acqua a ber; mentre hai prefente 
Quel vivo fonte , che perenne feorre , 

E fole innaffia quinte vive e fpìra. 

Irrigando l» fpirto e ’/ corpo infieme, 

E a ehi ne btt P eternità comparte . 



Tal della Madre accenti al figlio il feno 
Colman di gìoja sì , che le fifchìanti 
Verghe fchemifee, e i fuoi dolor deride (c). 



E qui 



C»y Chrvfbft. Orat. II. 

Nubi. l. Tarn. II. poii. Edit. 

( la aS. Uut.S. R ta m i i apud Ruinart. 
( t ) ifr féìa moter iifte tomemii tatM , 



S. RtMMnii» Séti /trine frinì riniJit giuJit t 
Siei impiemm cndt pitiit firtiir 
Anurt Cirifii , ualumix iolniìui , 
tùmaum fìnjnm moUit ininlfintia. 
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E qui Prudenzo dopo aver defcritti del Tiranno i furori » c b ffntfim» 
morte pronunciata contro il Bambino fegue così («}• 

Si gitg"* ^ fi* folpo si liug 0 : 

S$rttt9 is Msdrt il psrgoUtto al fini. 

Qual frimatùcio frutto, m Dia retava 
Da immolarjìy fietomt un tempo ,AbeÌ€ 

IJ ,/fgntl piìt puro della greggia ajfrio. 

Dal rio JMimifiro il' Bambmel fi eJ^iode 
La Madre il porge, uè fi fiioglk m pianti t 
Un fol bacio gf imprtffi i e oidio , mio bene , 

Gli diffe , e atlor che ne Beati Regni • 

Entrerai di Ceti , della tua madre 
Ti rif avvenga s ed a favor di lei, 

’ Fatto di Figlio protettor , perora. 



Così dicendo , difpiegava il manto , 

E le mani Jlendea di fitto al colpo 

Del ferro, onde raccor F onda fanguigna • 

Sgorgante dalle vene, e il picciel tefebio * « 

Che rendea boccheggiante il fiato eflremo . 

V accol fi, e al caro fin flretto l'unio. 

Or che ci dice egli il noftro Svelatore del Crifiianefimo alb veduta di 
tal fucccflb ? del quale però altri , ficcome è noto , di fomiglianti , anà di <i<i u<nl'r* 
più folenni , ed infieme ceitii&mi e flrepitofi , ce ne moflrano e i canonici 2"**p,^rcS 
Libri de’ Maccabei nel fatto de’ fette Fratelli tormentati fagli occhi intrepi- 
di della lor Madre, e dalla medefima incoraggiati al cimento, e« monu*it'i»r'^ 
menti Ecclefiaftici nei generofi combattimenti e martirj delle Sante Sinforo- 
fa, e Felicita alla teda de’ lor Figliuoli. Che ci rifponde io dico, a tutto 
quello il nodro Libertino? Non altro, fe non che Entufiafmo, Fanatifmo, 

S X Sria, 

Sillrt ft ft fervo/ tx/lemeviret i Frudent. ITipi Zriferò, Hymn. X. f. 710. b 

Jtnime aflueoti/ erjtr in erocietHut teli- * 

Hec (KÌgehi , l/mpit ut teujium pefctrt!’, ie") Ptru/ntam eb ipfum cadi/ impltnia teeom { 

Qjicm lerve mete, tminot trifli intutnt Netum ger/iet mtttr empl/eu & fiou , 

Vultu , tir ftvtris vMiiwf Jìc increpeti Ut primitivum trtdtttt fatuta gai, 

futi imhcHle , aste , lortsrir laetu , Dta tfntndom , fendi Jhiù fettule , 

Et te dolotii htrrtr edjiidum domet . LtSum te tvili furierem /eteri/ . 

Non teme meerum vifeeram fiirptm fere Paereim pepefeit ternife* : mtttr dedlt , 

Dee fpependi , ntn in bene fpem gleria Nec immerete eji fetiiui : ttntum efeutum 

Te p’ ette evi , cedere ut lett feiet . ìmprtffit Bnmn . yeit , eh , doleijjimf, 

Aguem Utendem pejlulet, com pt tiH Et, tum teerot regno Cbrifli intreverit , 

Fent èlle vivai prefia, fui femptr fai/, Memtnie metri/, itm pttrtnt te flit’. 

Et eundt felat irriget viventie , 

larur ftriffut fpiriium tr terput fimul , Ttlit rittttni etplietSet fetlium , 

^ternittttm lergient feieniitat . Mtnuffae tendetet fot idu fT ftaguine, 

Fentrum ut undem prtfutm menentiam 

Tetie ctntntt mette jtm Intuì putr Et pelpittntie eri/ etiiperel gleiam. , 

Firget flrtpiniet, delerem verteram Etcepii , O* ette edpliievit ftSeti , 

Ridtiet . I Ibid. T. Sa;. Se fc9({. 



Digitized by Google 




J 40 R 1 F L R S S I a 1>3 l S Ù P R a 

Srmlxr?i« • Bruche le Madri , bruchi i Figliuoli , tutti briachi . Quefta I 
la fpiegazioae del gran fenomeno recataci a mente chiara ed afciutta da un 
illumioatore del nodro fecolo • Nell» fua briacbe^^ ( effo parla univerfalmen» 
te di ciafcun Martire) fpre^t^erb egli tormenti di poca durat», e rìderà in- 
mezgp a Camici ^ ed il fuo fpìrito alienato lo renderà infonjibik al dolore. 
In fatti io devo pur confeflarlo, che S. Agodino, quantunque da lui non 
citato, un tal fuo penderò conférma. E che ì penfate (die’ egli), che tutti 
coloro t i quali confejfando Crìfto Jbanno anche vòluto per lui morire^, fojfero fo» 
brjì Non già. Erano effi briachi, e sì lo erano, che ni men conofxvano i lor 
congiunti . E non erano briachi coloro , di cuii il cuore era in un altro mutato ? E 
non eran briachi coloro, di cui. la mente era alienata dalle cofs di quefto feco^ 
Io (a)} „ Non vi maravigliate, fegu’egli a dir altrove: ebrj erano vera* 
„ mente i Martiri . Ma donde veniva in loro queda ubbtiachezza ? Edi era- 
„ no, come prenunciollo un Profeta, briacati dall' abbondanza della Cafa di 
fy Dio, ed abbeverati dal tortènte delle, fue delizie. La gioja Ineffabile, che 
,, mercè di tale ebbrezza inundavali , trasformava la loro mente , e di umana 
„ rendeala in certo modo divina : e nell! entuGafmo felice di tale inebbria* 
,, mento, dimentichi de’ figliuoli , delle mogli, e di fe dedi, correano lieti 
„ in braecio alle pene, e alla, medefiraa morte. ,, Fino, a qui S. AgodU 
no (è). 

viT. E in vero di qual altro genere eflér poteva,, fe non che fovrannatural e 
«oSrl divina quella ebrietà , la quale', anzi che un torbido e fconcio modo di ope- 
r« e parlare,. sì prudente tener di condotta, c ^ ammirabil fapienza di ra* 
i;o aiti .gionare ne’nodri Martiri cagionava? Quedo égli è un altro di que’caratte- 
J,"*"\***£j_rii, che io ho ravvifato nell’avvenimento de’ Martiri Cridiani, il quale con 
bwtico. tanto di verità da loro ributta la taccia di fanatifmo , con quanto di eviden- 
za la faggezza oppone!! alla follia . £ qui non altro bramar potrei , non di- 
rò per appagare un prudente Lettore, ma per convincere ogni Mifcredente 
che privo non da di ragione, che di fargli feorrere gli Arti finceri ed au- 
tentici di que’generod Combattitori.- La prudenza, l’umiltà-, il pudore, la 
carità verfo Dio, e l’ amore ardente verfo gli defd Carnefici accompagnava- 
no la lor fortezza.. Nidla di torvo negli fguardi , di corrucciato nel volto, 
di violento nel padb , nulla di fediziolo o tumultuario nelle intraprefe . Trat- 
ti dinanzi a’ Tiranni, col difprezzo altidlmo pei falfi Numi accoppiavano il 
rifpetto- dovuto ai Principi': difendevano la libertà della fede, ma fenza 

offen- 



C*) '*>1* putelir, Fretret mtt, ornati 

HtéSy qmi conftenJo Cèrìfium ttUm mori voluta 
runt , foktrio* T ^/f trént , ut 
fu9t nom égHoferrtnt .a, N$h trgnt ehiiy qutiut 
mulétum tor erti? Nou ersut ektii ^ quorum 
mtnt éliemus tràt §k hot fdteufo? Augu0. m 
Pfal. LXXIV. Num. ii. 

(^) Ineì}riabuntur ab ubertate domus tu 2 ...« 
quié cum tcctptg fuerit ills tutfftkitù lotitit , 
^trit quodtmmodg l^mmsns mtnSf<Tft divini ^ 



inebrìatur ab ubertatc domui I>el. Vudeff 
in olio Pfélmo dieitur , Calia tuu» inebrians 
quarti prxclarus eft f Hot jtm ulta inehitti 
trtnt Mgftfrts ^qutndo »d péJ[iontm tumtt ^fuot 
non sgHofetkgnt 0 Q,uid tsm tkrium , qy»m non 
àgutftert uxortm flemttm , non, fi tot , non partu- 
tn ? Nom égnofctként f non tot ante oculot effe 
atbitraiamur , Nolite mieari ebrii erant . Onde 
ehrii erant f l^tdite i.ducepetunt colititn undt ius* 
hiarentur . la Pfal. XXXV. Num. T4r 
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offendere la fovranità dell’ impero: ri{jx>ndevano alle interrogauonì , ma fen- 
za imbarazzo: provavano la cauTa- delia Religione « ma fenza fa(lo‘: condiva* 
no i Icn: parlari delia pili: Tublime filofofìa , ma fenza orgi^lio : enunciavano- 
i pili augnili divini mifterj , ma fenza vacillamento : aveano in fine una boe» 
ta e una fapitnxa , a cui non peteano rtfìflttt , nè contraddire i loro %/fwtrfa- 
tj, fé non che colla violenza». e col fucore.'Ma a quel furore andavano egli* 
no incontro, non colia forza, o colla difperazione , ma colla più ferena e 
placida tolleranza. Si vedano gli Atti Proconfolari , o quelli che tratti fono 
^ elTi, e fi feoigerà avverato quinto qui accenno; e avverato qualmente 
negl’ Ignazj , ne’ Policarpi , ne’ Giufiini , ne’ Cipriani , che nelle Anc , nelle 
Sinforofe, nelle Teodere, ed in tant’ altri Crifiiani, e Crilliane di ogni or* 
dine , e condizione ■ Ora fe tali condotte l’ impronta arrechino del fanatifmo , 

€ dell’ entujiafmo , capitali nemici della ragione ;fe tal tenore abbia per radi- 
ce primiera la fupetflio^one y e ì' ignoran:^a , che per grazia dello Svelatore del 
Crìjìianejimo erano le proprietà dominatrici de’ noflri hroi : o il vero feorgan* 
fi in così fatto procedere i caratteri d’ una virtìi illuminata e fiiblime , retta 
c (òfieauta dal fonte della verità e della grazia , eh’ è Dio , lo giudichi chiun- 
que non è fanatico, ni , fuperflio^ofo , ma nè meno fìa ignorante, o libertino. 

E veramente che Iddio O. M- aflàfleffe i fuoi Atleti nei gran conflitti, 

«he fotto il magiflero del di lui fpirito riportaflero que’ trionfi , di cui fo- 
iniglianti non avea fino allora veduto Roma; oltre le cole fino ad or divi-'j“‘"J"'j.^ 
fate , lo dimofWano ad evidenza que’ prodigj che tratto tratto a favor di loro-<i<i o»ior 
fi adoperavano , e de’ quali folo eflere poteva autore il Padrone fovrano della n*!** 
INatura. Tali erano l’ammanfaK le fiere a’ piè de’ Martiri, il ferbargli iH^fi 
in mezzo alle fiamme, il rendergli infenfibili ai tormenti, il rimaaginar mo- veduti a,' 
znentaneamente le lor ferite, ed altri (omiglianti, di cui abbiam fatto cenno 
nel Libro H. De' Fondamenti, e additato inficrae i teflimonj pubblici ^uten- 
tici e replicati , i quali ce ne afficuran per modo , che dubitare non ne pof- Tenuina. 
iiamo fenza cader in un orrido pirronifmo. . . 

A tutti quelli però, de’ quali abbiamo ivi fatto parola, ptacemi qui dit.’irgoB>n. 
aggiugnere quei vijtbili miracoh, 1 quali, per oflervazione d un Critico noninitto. 
men diiicato che dotto (a) , adoperava Joventemente Iddio per ferbar delle 
Vergini Crifiiane il pudore , quando da Giudici fnaturati e crudeli efpofle 
«rano ad efler violate. L’inclita Martire S. Agnefe tenea sì ferma la fpe* 
ranza di tal fovrano potente foccorfo, che quando minacciato le fu dal Giu* 
dice d’effere data in preda alla pubblica sfrenata palfione de’Lkenziolì per 
qttefiazion di Prudenzo così rifpofe {b)i ■ ' 

Cr% 



C * ) 7/ éìmt Dieu ) fi fart U purttè iu 
eorpt mime , f«f itmt tmtit tei eettfiiHi «ù 
miui lifent que dee ViiTgit ent étt eeptifeei per 
in iugei i tee inftmiee , oeue tifene ea mime 
timps q» il tee en « defrnJuet, ir fouveut per 
eiee mirtelet vìfiUee , qui ut fent jemtii plm 
trejfiHee que dteu tee ferttt de rcarun.'ru . M. 



Tìllemoot M^moìr. pour fcrvir ì THiS. EccUf. 
artici. Seinte Seéiue fitc. 

C * ) Heud , inquir Aguer , immtuier eft ir» ' 
Chriflut juoram , perder ut eureum 
Netir puderem , net queqeie deferet . 

P*sfio efl pujieir : nee petitur ^er» 

Inregritetii muntee peHtu , 

Ter. 
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Criflo h fp»ft fue sì n«H tilis, 

Cb» dflf 0 urt» pudore a lui non eugUa^ * 

O It uiàandoni : egli augi a ehi i pudic» » ^ , 

Pronte feccerrt , ni /offrir puà mui , 
de di /ocra pure^j^a U por s’ imbrutii , 

V empio ferro potrai , fe ciò t' aggrada , 

Tinger del f angele mràj ma non potrai 
Queflo membra bruttar di macchia impura» 

Difle: e così in fatti addivenne. Imperciocché mentre Tempio Prefetto 
sulla da ouefte voci commofTo comandò che tratta foflie T innocente fanciuK 
la , »Mi ienaa orrore degli (ieffi Gentili , alle celebri Volte del Cjroo Ago* 
naie per efler ivi pubblica vittima d’ incontinenza , chi primo ardì di acco* 
ilarfefe Centi tollo il colpo divino che lo. profieCe morto fui Cuoio . Sicché 
potè ben AgneCe Cotto la Cpada cader eftinta; ma non potè nel lupanare re* 

Aar violata . Somiglianti CuccefG , per atteAazione de’ Padri , e degli Atti , 
leggiamo di S. Tecla, di S. Serapia, di S. Lucia, e d’altre; per le quali * 
quando umano mezzo non v’ebbe, pronto toAo e vifibile il divino foccorCo 
vi Cu, che per vie miracoloCe Cerbolle intatte. Se non che, oltre i teftimo* • 
nj domeAici , noi di qucAi , e degli altri Catti miracolofi , che intervenivano 
pubblicamente ne’ conflitti de’ Martiri , abbiamo per mallevadori gli flefh Gen* 
tili , i quali li vedevano , li toccavano , li confeflavano , ma nel tempo me* 
deCimo gli attribuivano alla Magia . Ridicola cagione in vero ; non potendo 
il Nemico giurato della virtù e di Dio oprar prodigj a favore di quegli 
Eroi , colla virtù e col Cangue de’ quali il Regno di lui appunto fi diflrugge. 
va. Pure dovrem noi dirlo? gl’infelici Idolatri in queflo lor penfamento me* 
no ridicoli e folli fì dimoflrarono de’ recenti noflri FilolbCanti ; i quali nell’ ' 
avvenimento de’ Martiri non altro riconofcer vogliono , che fanatlfmo . Se nel 
caCo noflro il Demonio operar non potea que’ miracoli ; a lui però la forza 
di operare flupende coCe aflblutamente non può negarfi . Ma T attribuire 
tal forza al fanatiCmo ; fìcché il fanatiCmo , che fecondo cofloro riCcalda* 
va la tefla de’ Martiri , eflinguefiè le fiamme , ammanCafle le fiere , rimargi* 
nafle le piaghe, facefle cader eftinti ad un tratto i petulanti delle fante Ver- 
gini aflalitori ( fatti frequenti , folenni , indubitati ) ; oh queflo sì , che 1 ec- 
ceffo dee dirfi del più vero e torbido fanatìfmo , anù del delirio , c della 
follia ! 

Se però molti v’ erano tra i Gentili , i quali fpettatori di que’ fanguinofi 
combattimenti, onde inondata fu per più di tre fecoli di Crifliano Cangue la 
terra , attribuivano alla virtù d’ un Genio malvagio , od a Magici incanrefl. 
mi la fortezza, e i prodigj che rimiravano ne’ noflri Eroi: moltifflmi pure 
di eifi riconofcevano nel gran fucceflb l’operazione divina; e quinci abban- 
donata la Religion dominante c da loro Cucciata col latte, abbracciavano la 

Fc* 

Fcrram impUHt ftnguint , /i volti’, Prudentius Il*^< ST<ea>ùr H/ma. XIV. r, Jo 

So» iifuiaiiit mimhi liiHini , & 
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Fede, e molte fiate efli fiefli la fuggeilavan col faogue.E <}ticfio è roltimo 
carattere , ch’io ravvifo nell’ avvenimento dei Martiri Criftiam , per dimofirarne 
Anfore Iddio. Il fatto non può negarfi. Non è il folo TertuUiaoo, il quale 
in faccia agl’ Imperadori fi>leaneincQte attcfia ( 0 ) n che tanto pih copiolò 
M rendeafi il Popolo de’ credenti , quanto piò fovra d’ eflt infieriva de’ nemici 
„ la ftrage e che „ il fangue de’ Martiri era firme rii CrifHaoi „ '( la 
qual cola dicono ancora e Arnobio , e Trodoreto, e Lattanzio (d), e da 
altri m<»umenti Criliìani di que’ tempi confermafi ) : ma Giuliano 1 ’ Apo* 
(lata , per relazion di Libanio , propofto avendoli fcioccamentv nell’ animo di 
llcrminare colla perfircmione la Chiefa, Qimò da principio non dover adopra« 
re contro de’ noitri nò fuoco, nè fiere, nè fpada; poiché „ imparato aveva 
f, dalla fperienza, che le llra^ dai Tiranni praticate, anzi che eHinguerla, 
„ o fmiraùda, recato avcano alia Criftiana Repubblica ingrandimento,, (c). 
Or che altro, fuorché i chiarìffimi tratti della onnipotenza e proteuone di 
Dio dtfpiegantifi neH’ avveoknento de’ Martiri Crilliani , allettar poteva i Gen- 
tili ad abbracciare in folla una ReUgtone , che vedeano si' barbaramente dl> 
gli uomini perfcguitata ? E come mai nafcer altronde potea , fé non che dall’ 
elTer Iddio Àcflb in quello grande al&re impegnato, che la più fiptifita eru^ 
Jehà, come dicea Tertulliano, ton cui s' ir^criva centro la Chiefa, diveniffi 
il pìk potente e Infinghiero invito per conciliare fegttafi ( d ) ? Nulla di ciò , 
nulla meno (ripiglia d’un tuono grave il Libertino che ccKifiitiamo) qui al- 
tro non v’ebbe, iè non che una contagione, o dilatamento di fanatifmo. 
La pietà , die’ egli , ammolltfce il cuore degli fpettatori : effi ammirano la fer» 
Pi07:ga maravigliefft del Martire; ed il fuo ent^Jìafmo li vinte .• effi credono 
‘ giujla la di lui confa; ed il fuo coraggio, che fornirà loro fovrannaturale 0 
divino , diventa prova certìffima della verità delle opinioni di lui . Così per una 
fpexie di eontagione l’ tntufiafmo fi comunica (*)• Ottimamente, vi rifponde- 
À TertulliaDo, ottimamente! Ma dite a me: perchè mai fìmtle contagione 

di 



(«) Plarij tffiimur luetitt mtthmn t vf 
Hi : femen tjl ftaguit Qtriliitanum . Tenui. 
Apologet. Cap. L. 

fiuidt fHoJ cam gtnert pmnttam Mu- 
ra jint a vtHs pnptfiit Rtligicnit iajui figuta- 
tiiai Itgn , éugtelur ni mogit , tr eantro amava 
minti ttqut ìatndiBt ftrmidinam taimifutpt- 
pulai thiitttUT , & id cridendi fiudiam prtii- 
àiiitnii ipfiui flimuiii ncirniir . Amob.lib. I(. 

Sitai iigatiiritui filvtm codtmUat midit 
phrnn puUaUat prtptgìmei tt rtdifilmi , fuam 
Jimi rtaii qui iacidaataf, iit tane qatqat piii 
ttmpUtrUui imvftSh , muli» plani quitidii od 
dtSriotm Eatmgtlittm tmdittmi : (rutrqat Hit 
eofnam etrpemm , irrsgttia qmrdtm arar nvait 
m Ettltfit tmtrgtmiihu pitatii , Theodoret. 
Senn. ìL de Legib. 

Cam awana atgtr namtnii fimptr di daariam 
talterihu togeotur, «anqmtm vera a# in ipft 



qaidtm perfetatim miaattar 6ec. LaSant. Dir. 
Infiic. lib. V. Cap. 

(e) T«I» rpayiùi Ifùi Ca IaAi«a<) 

T« ixilw ( T w TLeiTiatù, ) £ tanftiftpm . 

i. a. Cediiai vidtai (Julianua) tagni m ra- 
tam C ChrifiiatwruBi ) ahtvit quo tdpnhn 
MH patrrae. Libaaiua Parentali in Julianmn 
Bum. LIX. • 

Cd 5 Nie qaitqutm prìfeit nqaifititr qaoqat 
irmdilitii vtfrt , iUtetht ifl migit Sella . 
Terrai. Apologet. Cap. L. 

(,1'yLt pili* imillii II rarar dn fpiSttiati s 
ih idmiriat la fnanti mtratilltafi da mtrtjrr ; 
fon eniinfifnu In gtgoi ; ih iroitm ft ttaf* 
iuflo i «Sr fon toatogt , qai har para A fatammA 
& divtn dtviim ano proavi induHìÀli di le 
viriti de fu ipimiem . C’ ifi oìnf qvi , por ani 
ifpKi di tintigiin , Ctntiiafitfmi fi eimniani- 
qvi. Le CbriìiaBifme D^voill (}Bp. VI. pag. dj. 
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di fanatìffflo non s’era piìi per lo dianzi veduta? Molti prtljo di vii ( par» 
la ai Gentili nell’Apologetico) hanm con tutto il nobo /teli' elotfutnt^a eforts^ 
to élla tolleranti del dolore, e della morte ; eomt C'itrone nelle Tujculane, 
Seneca ne' Fortuiti , Diogene , Pirrone , Callinico . M per., fi fono veduti mai 
giugnere colle lor parile a trarfi dietro quello ftuolo di /eguaci ( ofTervatori di 
tali dottrine), quale infegnando co' fatti conciliati fi Joho i -Crilìiani { a) . Voi 
rifpondete che nel cafo nodro ciò addivenne, perchè ammiravano i popoli la 
fermezza maravigliofa de’ Martiri, e TenhiGatmo loro ne li v iucca. Appunto, 
fegue a dir Tertulliano, quella deffa fermezza, che voi oflinatione appellate, 
è la Mae/Ira potente , eccitatrice alla imitazione . Ma e ciò foriè adiliviene 
per contagion di entufiafmo: cioè alla cieca, e (ènza ragione? Folle pende» 
ro ! e chi è mai quegli ( feguita 1’ A pologida ) , il qual contemplando tanta a 
tale fermetZi Martiri, non fi fenta commoffi, ed eccitato a rintracciar la 
natura, e le intime cagioni di quejìo avvenimento^ Ma e chi i poi, che dopo 
averle difaminate e rkonofciute la nojìra Religion non aibraccj ? E chi i final- 
mente , che dopo averla abbracciata non brami ei pur di patire {b)? Non cr» 
dunque trafporto di fanatifmo , nè fentimento cieco di compaiiìone quello^ 
che cendea perfuafi i popoli della ragione de’ Martiri nel lor patire , e ad 
abbracciare la Religione, e ad incontrare pur anche fomiglianti drazj eccita» 
vali; fc ciò non fenza efame, nè fenza cognizione di caufa dai medefimi fi 
iacea. Mi chiedete voi forfè, qual fode ella poi fu tal fuccedb coteda co- 
gnizione di caufa, che i popoli c addottrinava, e vinceva? Ve 1 q dirà Lat- 
tanzio, e ve lo dirà con poche parole^ le quali però , epilogando quanto ab- 
biam fìnor divifato , e l’evidenza deli argomento che noi raccogliamo dal 
fatto dei Martiri , c la follia di chi non ^altro vuole in ciò rìconolcere che 
fanatifmo, e contagion di entufiarmo, chiariflimamente dimodrano. Per la 
virtù prodigiofa , ^li dice, de' Martiri , che ca deano eflinti , altro nuovo popolo 
alla Religion fi aceoflava . Imperciocché , vedendo le genti dibranarfi gli uomU 
ni con varj generi di tormenti , e nel meggp degli fianchi carnefici invitta fer- 
bare la tolleranza , giudicano quello che in fatti è ( badate bene ) ; nè il con- 
ftnfo di così gran miltitudine , nè la cofianga portata fino alla morte poter ef* 
fere vana ( cioè fenza ragione , ficcome altrove fi fpiega ) ; nè la umana for^ 
legga , quanta ella fi fia , poter mai finga un divino Joccorfo [offrire tanti t»r- 
mtnti (e). 

Ecco il grande argomento che dal fatti de’ Martiri traeano le genti, e da 
• ^ cui 



Multi épud VOI ad tohramlom dilotii 
& mortii iortomur , ut Cimo in Tmfeutomii , 
ut Staeta iit Fornii»/'/, ut Diogtnii, ut P/r~ 
fbon , ut Colliuicut . Noe lomtn toatot iuve- 
niUHt verbo Jifeipalor, flMnlM Cirifiioui foBie 
dolendo, Tertul. Apologet. Cip. fup. cil. 

• C^) III* ipf* ebflinotio , quom toprobrotii , 
megijlro tfl . Quie enim mote eoneemploiiene e/ue 
eoucutituT od riquirendum quid iutue in re fit } 
Qflit non ubi requifivit , oeeodit ? Ubi oetefi , 



pati itopeaip Ibid. 

(c) Ila ft, Bt,... aliai proptir miracutenm 
viriutii uovui popului aeeedai . Nam eum vt- 
deal vulgue dilamari iominie variie tormein»- 
rum geueriPut, tìr inier fotigetot earnifeti ita- 
viSam tenere poiientiam , etiflimant id quad 
rei efl-, nei eonfenfum tam multotum, me per— 
fiviraniiom mirientium vanam effe, me ipfatoa 
patitntiom firn Dio trmiotut tantot poffe fupa- 
rar*. Laèlant. Div. loBit. Lib. V. Cip. »]. 
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cal convinte , abbandonata l’ idolatrìa , abbracciavano il Cridianefimo . Giu« 
IHno Filofofo , per tacere mill’ altri, pieno tutto della Platonica fapienza, e 
della grecanica erudizione, confefla nell’Apologià feconda al Senato Komano 
indiritta («), che tal veduta appunto de’Criftiani intre{Hdi tra i tormenti 
gli dtmoftrò l’ innocenza della lor Fede , e lo (limolò a feguitarla ; cui poi 
con immortali fcritti difefe , e col fangue medefimo fuggellò . Ora fé tal 
procedere de’noflri Padri dire ancor deboafi fanatifmo; o sì vero fanatifmo, 
anzi odinazione e furore a chiamar s’ abbia il modo tenuto da’ Libertini , 
mentre in faccia di tanto lume tal (bilia cè ripetono , lafcio al faggio Letto* 
. re il deciderlo . Dirò bensì , e dirò vero , che iìccome per confeflione di Pie* 
tro Bayle fenza un grado di fpirito maniaco non fi può cader nell' abiffo in- 
felice dell' empietti ^ così poi quefta mania per una fpecie appunto di contagio 
diffondefi : contagio tanto più facile ad attaccarli , quanto che in vece di mi- 
nacciare morte o difagi promette libertinaggio ed impunità . Rivolga dunque 
il noftro Cenforc a fe (lelTo , ed a’ fuoi Amici i caratteri dell’ cntufiafmo , e 
del hmatifmo , e della mania ; e riconofea nell’ epidemia fatale di quello mor- 
bo la cagìon del copiofo moderno Libertinaggio . Così più giuda certamente 
riufciragli l’applicazione, che nel voler tacciar di follia la [HÙ eroica virtù, 
e calunniar di contagio il più faggio tenor di operare, e la più evidente 
cHmodrazione di onnipotenza. 

Spero , che prenderà in grado il coitele Lettore fe mi fono alquanto al- 
largato nel ribattere quelU prima calunnia contro i Santi Martiri dal vele* 
nolo accufatore vibrata; sì perchè occafione mi ha porto di mettere in fem- 
pre più chiara luce i fatti glorioG di ^u^li Eroi, e fempre più poderofo di- 
modrar l’argomento a favor della Religione di quinci tratto; sì perchè fa 
conofcerc ad evidenza, che non altro meritano fe non che compaffione, o 



difprezzo que’ tanti Libertini arditi , i quali credono veramente d aver atter- 
rata la Religione , e alle dimoftrazioni tutte rifpodo , quando con aria di 
Ichemo fanno pronunciare quelle terribili voci Fanatifmo , Entufiafmo , Super- 

/licione. ^ nr*' 

TalEamo ora a rifpondere all’ altro Cenfore, che con maniera più grave, 
le orme fegnando della erudizione antica e moderna, atterrar volle la nodra 
prova; a £modrare accingendoli, che ogni Religione, quantunque erronea eim ptiSc. 
malvagia, ha avuti i fuoi Martiri, e che per ciò un tal fregio, Iìccome 
equivoco, a prò del Cridianefimo nulla vale. Per porci dunque fubito in <;»»^^ fa 
ifeorn piglio e timore, aflerifee che fin nel primo Secolo della Ciiefa fidifpu-iti TUot 
tò intorno al valore di quejia prova. Ma io fenza timore od ifcompiglio 
runo rifpondo, che gli do vinta la caufa, fe un monumento 1 anzi anche unTeeiaoai. 
lieve indizio di queda difputa nel primo fecolo fa trovarmi. Trovo io bensì inrit dì & 
nel primo fecolo celebrati come incliti Atleti i nodri Martiri , come illudrì 
Rei. Pine. P. IL T tro- 



N«n tir ipft fgì. enm Plttmit d$8ri- in eitiurtm ; ftri mn initllìgtitm , ut 

•M itUStrer , èt it erimiutiut in Ctriflitun in mquitie tf in vtlupitlum tmttt vivtrtnt • 
eanjtBh tuiirtm, tts tuitm ni mtrtim & »i &c. JuSin. M. Apoi. Il, Num. la. 
alle imnii, qua viitaimr metataie, impevi- 
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trofei della Chiefa l loro trionfi , come efemplare degno d’ imitaiione la lor 
tollemoM , e come nobile oggetto delle noflre fpcranie la loro gloria nel 
Cielo. La Lettera I. di S. Clemente aiCorintj, nconofciuta da tutti i Dot- 
ti per genuina, fcritta fu vcrfo l’anno 6$- In efla tra l’altre cofe cosi leg- 
giamo ; Ma per lafciare gli antitbì efcmpj , vengbìame ai nemti , » 

prendiamo gli efempj delf età neftra . Per l' ajìit altrui , e per l' invidia fatili 
eb' erano della Chiefa fedeli e illufiri colonne , fono flati ptrfeguitati fino alla 
morte. Mettìamci dinanzi agli occhi i buoni .yfpofloli . Pietro , che per afìio ini. 
quo non uno , o due , ma molti travagli foffrì , e cosi Martire divenuto afctfi 
al luogo dovutogli della gloria. Paolo ottenne il premio della fua tolleranza, 
offendo flato fette fiate pojlo in catene , battuto , e lapidato .• e fattofene bandi' 
tote in Orieute, ed Occidente, ricevè l' illuflre fregio della fua Fede, ammae- 
firato avendo nella giufli^a l' univerfo Mondo / o finalmente offendo venuto ne' 
confini dell'Occidente, e fofferto avendo il Martirio fatto de' noflri Principi, 
lafciì così quefla terra, e alla fanta magione fati, fatto nobile efempia di toL 
leran^a . -4 cotefli uomini , che divina vita menarono , accoppiata fi è una gran- 
diffima moltitudine di Eletti , i quali tollerati avendo per afìio altrui molte con' 
tumtlie e tormenti , furono di belliffimo eftmpio preffo di noi . Per l' afìio fleffc 
velate furono anche le donne. Danai, e Dirce , le quali dopo avere foffecti 
gravi e nefandi fupplic) , eorfo coflantemente l'arringo della fede, comecbè frali 
di corpo riportarono un nobile guiderdone (a). Ora fe la Chiefa Romana, 
Madre e Maellra di tutte le Chiefe, a nome di cui fcritta fu quella Lette- 
ra da Clemente , fofle elTa punto dubbiofa , fe i tormenti e la morte di 
quelli Eroi confcrmaflero la verità di quella Religione che profelTava ; o si 
vero nel fangue da loro fparfo miralTe un nuovo luggello della fua fede , e 
una nuova caparra delle fue fperanze , lo fcorge chi non è cieco . Altri mo- 
numenti del medefimo fecole, in cui de’ Martiri col linguaggio fteffo fi par- 
la , apportar potrei : ficcome niun certamente potrà moflrarmifi , dal quale 
a' impari elTerfi nella Chiefa pollo in dubbio a quel tempo il valore della 

pro- 

tltSeram moUituJe, fui maini ttntamrlias , 
tùeauu od nafirts tiUttei : famtmai aftit no. maltofut tormenio profter amuUtiinem ptffi , 
i » - /fra ffmnfo ttimpie, Propltr omuUticntm *t- tttmplo patibtrrimo opui noi fanmnt . Profty 
. - foé ìnoUiom , fM Bteitfa treni fitht et ja- amatetiemm wtta muUent , DeaeUtt tt Dir- 

^ FiSi’ne (dumna , eiìem afiat ed mtriim p«Ji e» ( * ) cam previe & mfende fuppUeìe fafii' 

, faei perfitulitium.dieipiemat pra eeaJii mejlrii aaiJTtnt , in eea/lenti pdei (urfa pcrventram , CT 

' temi JtpèPolm . Ptirai , eb inifaem amaleiie- torpore dibilei nobite premium eeeiptrant. Clem, 

nim , non anum eut elttrum , [od mahot fafii. Mart. Ep. 1. ad CorÌDth. 

' nuitlebotii, etiae ite meripr tgtdat , difeiFt (*) Patrizio Giunio , il quale ( Gccoma i no- 

ed dobitum gloria locam. Ptopitr amaletientm to ) traffe queSa Lettera da un aDtichiOiiiio 
• Perniai peiiintia piomiam ehinult, eam ceti. Aleflàodrino Greco Codice delle Divine Scrit- 

uet fipiirt periefet , vepalefet, le/ddotui ogbt ; ture, penta, e molta ra|ionevolmente , che 
ftSat in Oriente e* Ottidtmt , ' eeimimn queftt due nomi dal matgioe paflati fieno nel 
fdti fan detut ecupit , tetmm mundam deetnt teSo : Gcchè il S. Pontefice abbia ivi non due , 
iajliiiemi Si ed Occidintii trrmiMim venitat, ma aflblutamente quelle tante femmine ccle- 
Or ^ prhoeipibat menfriam pogai ite t mun- brate , eh* martiriizale furono allora , quando 
do migrovit , ettat in loeum fenSune ebiit,pe- Nerone, come parla Tertulliano , rafia Ctferia- 
lientie megnam mmpler feHnt.Hit virit , gai ne Spedo inferociva contro de'Crìfiiaoi. 
diainem vitem detetrant , eggttgete efl ingtnt 
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profi che traggefi à& coloro, che per eccellenza appellati furono i Ttjiim 
mtn/i 

Si Tcdrà dunque per aeventura verificata nel fecondo , o nel terzo Crifiia* . 
no fecolo quella flrana pretefa del Sig. Freret : che fi dirputafle nella Chiefa Mutili"'* 
del valore di qucfia prova, e ciò perchè anche fuori dei tuo di effa molti S;ei|.*,? “j; 
per le loro dilpregevoli ed erronee opinioni entrati fono negli fiefifi cimenti ,&Mom«w 
e (^ni letta ha avuti i fuoi Martiri? Freddiamo in mano gli Apologifii !ì*&ao 
che oQgetto fon àelT Efame Ctitieo del dotto Francefe. S. GiulUno, che fio-JjJ.***^ 
ri, come altre fiate dicemmo, fotto l’impero degli Antonini, per dimo{lrar«<>to 
l’ eccellenza della dottrina di Crìflo fovra quella degli antichi Filofofi , fcrive ruitrMiM 
cosi; .4 Socrate poi nluno ha prtftuto tanto di Fede, che per confermart la 
lui ftnten^a abbia incontrata la morte: Ma a Cri/lo non feto i Filojefi, e ito. 
Letterati uomini , ma e gli artefici , e gl' idioti altresì diedero fede . I quali poi 
hanno conculcato generofamente la gloria, il timore, la morte • le quali cefi 
mercè della fola virtb ineffabile dal eelejle Padre Infufa, e non gid per le for» 
t(e dell' umana ragLne, fi adoperano (a). £' egli quello dubitare; o piutto* 

Ilo celebrare , come difiintivo della nollra Fede , e Come invitto , il valor 
della prova di cui parliamo ? Se non che , quanto il fangue de’ Martiri ptcf« 
fo di Giuflino valeflc, egli medefimo lo dimodrò, mentre della fua conver« 
fion favellando ( il che fu regifirato pure da Eufebio (b) } confefia , che la 
veduta della coÀanza de’Criftiani tra i pih fieri rormenti lo rendette piena* 
mente convinto della innocenza loro, e fantitè della Religione che proferii* 
vano . Il paflb , che fu da noi poc’ anzi accennato , è il feguente : Impercitf 
thè io fleffo , quando ancora delle dottrine Platoniche mi dilettava , e fentiva 
raccontare i delitti , che ai Crifliani appenevanfi /al vederli poi andare intrepU 
di incentro alla morte , e a que' difagi tutti che più recan d' orrore , conobbi non 
effer pojfibile , che quefla gente viveffe tra te voluttà , e macchiata foffe di 
quelle colpe che venivano loro obbiettato (e ). 

La qual cofa fegu’ egli a dimodtare amjnamente , il valor fempne pili con*, 
fermando di quella prova , che pienamente lo colpi , e di cui fuori della 
Qiiefii Cattolica non aveva altrove veduto efempio ; giacché non folo àif ■> 
feguaci di Socrate nega egli che per le dottrine del loro Maeflro data aveCer 
la vita; ma degli Eretici generalmente parlando nella ilpoL 1 . ad Antonino 
Pio co^ dice; Quefii fappiam noi bene, che nè fi tormentano, nè fi uccidono 
da voi , almeno a cagione delle da lor profeffate dottrine (d). Gioverà duo* 
que fentirr quai fodero intorno a ciò i fentimenti de’ Padri , che fuccedcCto* 
ro . Sul finire del fecondo fecolo ci fi prefenta S. Ireneo . Or fece ei fbrfie 
parola di tal queflione ? Appunto. Egli ci dà l’argomento de’ Martiri, come 
' T a ca- 

(•) Steroli tmm mtmo iomtum istiui ftri, firameate , Juflio. M. Apoi. U. Num. io. 
ut frt ttf ftotteti» motum tffuatt : Cinfl, (,i) £uTeb. Hill. Eccl. lib. IV. cip, £. 

«wrM u. rum phUftpti f,lum Jititreti io- ( () Julliii. Apol. il. Niim. ii. luj>. cil. 

tnintt itedidert , fei opererii elUm , Oj tmaiit» (.J) Eos t utii* nte uetori,ate ottidi,foi- 

impniti, fui ér gteritm tT metum tr luerttm «■» oi ipforum opiitiemi, noviaau . JuftÌA. 
ttmempftrmmt 1 fueudofmirùm i}t vÌHut intum- Apol. I. NttlO. ì£- 
TéUlit Pur/l tjpcit, non kumeua reiioai, ia- 



Diyiii.^iid by ■ «OvriL 




148 RlFtESS^tONt F O P R ^ 

canttcrìfHco , e come peculiare della Chiefa Ortodoffa ^ con tali frali che noa 
ammettono replica. La Cbitfa per quella dSleì'ime, che a Dio profeffa^in ogni 
tempo y e ia ogm luogo moltitudine di Martiri dinanzi al Ctltfte Padre [pedi» 
Jet. La qual ctfa niuna di tutte le altre fette ditntftrar pub ^ non foto Martin 
ri non avendo , ma pretendendo in- oltre non effere neceffaria cofa l' i neontrare il 
Martirio, E poco dopo: Sola la- Chiefa- dimtflrar puh l'obbrobrio- di coloro -, 
ebe patifceno perfecuxiont per la giufiiifa , e ftffivno le pene tutto e la morto 
per l' amor verfo Dfo-, e per la conf e ffione del nome del fuo Figliuolo [a). 
Quanto tale linguaggio alle preteTe del noflro Critico s’ adatti , fel vede ognuii 
no. Paffiam più innanzi. S. Cipriano, che colla dottrina e col fangue il 
terzo fecolo nella Chiefa illuflrò, nella Lettera a Lucio Papa,cb’è la L Vili, 
fcritta circa l’anno 255., dice che tutta la podellà del fecolo erafi- repentine» 
mente fcagliata contro la Chiefa, ed il Pallore di Lei^ dimofhare volendo 
{ ien fue parole ) con eih il Signoro, quale foffe la Chiefa .... quali fojfrm 
«oloro contro- di cui il nemico infieriva , quali cui perdonava come a fuoì : Con- 
eioffiacofacbè l’ awerfario di Ctiflo non affale , e non combatte fe noa che con- 
tro- il campo , e contro i fidati di Crijlo . Gii Eretici , ficcome già vinti e fat- 
ti futi, difpree^xa e trapaffa (b). Pcnfava dunque S. Cipriano che i Marti» 
ri, ficcome fregio proprio della Chielà diCrillo, argomento folTero irrefraga» 
bile a dimofirarccne la divinità, e verità. La qual cofa pure un infigne di lui 
(lifcepolo, cbà S. Montano cohiermò: mentre dando fui punto d’eflere de- 
capitato per Crido , con un’ aria ed una voce profetica , dicono gli .^tti fin- 
ceri , dopo aver detedata l’empietà, facrilega degl’idolatri, per trafiggere la 
fuperbia ». l' arditeti malnata - degli Eretici, intimava loro altamente di dover 
ticono fiere, attcbe per la fola moltitudine de' Martiri,, la verità della Chiefa a 
cui dovevano far ritorno (c). Vada ora il Sig.> Freret, e feriva pur con 
coraggio-, che fin nel primo fecolo della Chiefa fi à difputato intorno al va- 
lore m queda prova; che i fuoi Psofeliti alle femplici.di lui parole attenerv- 
doli gli daran fede. 

itt &«tor Gontuttociò l’intrepido nodro Awerfario non ancora fi leva- dal campo-, 
anzi- volge contro di noi quaft una batteria di fatti ;o piuttodo ci fpigne con» 
M tnM d^tro varie fchiere de’ Martiri , Montanidi , Maomettani , Anabattidi , Luterani , 
e per fin Atei per ifpavcotarci . Ma quede fono larve, o fpettri,.che. podb- 

no 



(a) Ecetefe omoi io-toc» ,etetm jutm htbn erg» 
Dtum ditòSitatm , malcttudintm iUVrf/rum io- 
omoi ttmport framittit td Porcili ;'rtligait to- 
tem omnibus ttotum ma iticati- 

hot htoe rtm ofleoJert *fod fe,ftd oec fuiicnc 

tieeigtrmm tgt dittaiitas rtU morifrium 

Opfrohriom filli» ffruin gai perfeeoiitoim p*- 
onaiiir prepttr iojiiti»m,0r ematt ponte folti- 
rum , tr mtrtifetmur propter ttm fisa eft erg» 
Dtum diliBiootm, (T etoftjptotm Filli lini, 
ftit Eetlefit pure fuflinei . S. Iien. lib. IV. 
«ont. Hir. Cap. XXXllI. Nutn. p. 

) Ut oJitndtTtt Deminot fisa e£et Eedt- 



fi* , luì ejfcot CUOI inimicut Itctfitut , fu» 
ttmro, guitut dithtlos ut foie parcerfi . Ntfut 
enim psrftqoitor tr impuguts Cirifii tdverftriut 
nifi cefitt tr miliitt Cirifii . Haruicit prtfiréttt 
fernet , tJ futi ftEes teniemisit tr prattrit. 
Cyprian. EpiO. LVIII. 

( f } Haretieerum f MfUf fuptriitm tT impro. 
tem cttaumetitm rtsattdtiti C S. Mootam» ) 
ttmtfioHt eli , ai ve! de copi* Mtilfrom iseeet- 
ligeriM Eceltfia vtriieiem, ed fuem rtdirt dt- 
ieem. All.' SS. Montani &c. Nun. XIV. apud 
Ruioart. pag. aof. Èalit. Veron. 
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iió atterrire i fimciulli, non chi in quefto genere di tenzoni fìa anche legger» pvr K ani* 
mente agguerrito . La prova tratta dai Martiri , la quale i Padri hanno ri» 
coooTciuta come peculiar della (jhiefa, e che noi pretendiamo eflere invitta ><x»ao n 
a dimofiracne la verità, non iftà ^ià femplicemente neireflerfi da taluni a%,a! 
difera di efla fparlb il fangue, od incontrata la morte: Cotefta prova noftra 
s’ appoggia al fatto de' Martiri. Crijliani accompagnato, da tutte le fut circor 
flange. Ora elmpio a fatto tal fomigliante ( ficcome fopra dicemmo ) nè in 
alcuna , nè in tutte unitamente le &tte potrà il Cenfor noOrO' dimodrarci 
giammai. Dunque tutte le fue dicerie erudite in tal propolito non vaglion 
nulla . In fatti ( per recar qualche fàggio eh’ io dico vero ) udimmo tcllè il. 

Santo Martire Montano dimoflrare agli Eretici la vera Chiefa non femplice- 
mente pei Martiri, ma per la moltitudine de' Martiri, che l’hanno tellifìca* 
ta . £ prima di lui S. Ireneo : che L./Ì CHIES.A per la dilezione , eie a Dio 
profeffa, IN OGNI TEMPO, E IN OGNI LUOGO MOLTITUDINE DI 
Mu4RT IRl dinanzi al Padre ceìefle fpedifte . La qual cofa niuna deli' .AL. 

TRE SETTE DIMOSTRAR PUÒ {a). E a vero dire, parlando il Tille» 
monzio ( Tulle tracce già degli Antichi ) di alcuni Eretici Marcioniti , i qua» 
li per un eccedo di durezza , e di orgoglio incontrata, aveano in tempo delle 
perfecuzioni la morte , molto giudiziolamente riflette , che ficcome quejlo eccef- 
fo di durexga è raro tra gli uomini • così coiejli Eretici che han patito per lo 
nome di Crijìo fono fi pachi , quanto il numero de' veri Martiri è grande : ed è 
ancor pile rara cofa il ritrovarne di quelli, eh' abbian voluto foffrir la morte 
per la difefa de' loro errori {b). Quello è il primo carattere di differenza , 
il quale liccome per la Chiefa che n’è fregiata è. marchio evidente della di 
lei verità (il che di fopra con Lattanzio oflervammol; così la mancanza di 
elfo nell’ altre Sette fa sì,, che non fenza follia, le fl voglian porre a pa» 

Wgg'O- ^ ^ , Mohi'.n.» 

Il Cenlbr noftro però i Mòntanifii ci oppone, i quali , die’ egli, preten- ae dc’MAf* 

elevano autori^gare il lor partito colla moltitudine di Martiri, che B?l*l 

noverare. Tale in fatti, era la giattanzia di cofloro, ficcome impariamo da e»» . ■).» 
Eufebio (dallo ftclTo Freret citato ) . Ma da Eùfebio pure fappiamo, quanto 
alfa era vana , ed indegna di efferci oppolla da un uom di fenno. Ci addita 
egli le opere , e le fentenze ci> riferifee di alquanti illuflri Scrittori ( tra’qua- gouri , « 
li Apollinare , Apollonio , ed AHerio Urbano ) che quella Setta di propofir 
to efaminarono , e la confutarono . Da quelli adunque , dopa aver intefo che 
Gorgoglio, il fanatifmoj.e lo fpirito di vertigine e di errore erano i carat> goiiino ci 
tcri di que’ falfi Profeti , e di quelle Profeteflc , riconofeiarao altresì la va*fj„** 
nità di cotefla da lor vantata teflimonianza , e gloria de’ loro Martiri . Alle- 



no 



( « ) S. Irta. lib. IV. cobi . Hér. Cap. XXXIIC encote plut rtrt dea trtuon eoi oinu iìen venta- 
lap. cit. feuffrir le mert ptnr le Jéftnfe it liun irreuri , 

C * ) Cemnu tee ttcìi it iurtti t/t ieri per. Tillem. Mémeirit pouf ftrvir i f Hiftcire Ec- 
mi Iti hommtt , at iéiiiiqatt fu» tat feuffert tléfitjhent , Tom, li. Jl fBfrtfit dii Untu»i~ 
fenr It ntin dt Jéfat.Cirift , fané tuffi, ttrif lut its Attici. 111. 
te nemhi dii vreii meiiftì rfi grsxd ; & il rjl 
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fio Urbano ( 4 } (I fa di fronte a ribatterli col pronunciar francamente « cbe 
ni pur uno dei loro primitivi Eroi , cominciando da Montano, e dall* Bai> 
canti che lo accompagnavano , e fcendendo agli altri ancora che dojw di lo» I 
ro fpargevan oracoli nel partito, fofferre o dai Giudei, o dai Gentili per lo 
nome m Crido obbrobrj , imprigionamenti , o perdita della vita . Niuno al 
terto , ei dice, nè in verun tempo, nè in verun luogo (i)- ,, Si dice bensì, 

„ ei foggiugne, che quell’ am mirabil Teodoto , che fu uno de’ primi parti» 

,, giani della lor Profezia , andando tratto tratto foggetto a certe edafì men» 

„ zognere , o dcliquj di mente , in cui parea che ora falilTe , or difcendeiTe 
,, dal Cielo , datod finalmente tutto in potere allo fpirito maligno , fu lan» 

„ ciato in alto da lui, indi abbandonato a precipitofa caduta, da cui mori.,* 
Cosi de’ Martiri Montanini Afterio Urbano ( c ) • Se non che lafdata egli 
per poco da parte 1» quiftione del fatto , e al diritto attenendofi ; rintuzza 
il loro ardire , dicendo che i preteG loro Martiri non provavano nulla in 
favore del loro fpirito di menzogna ; giacché altri Eretici ancora vantati avea» 
no Martiri della lor Setta, ni queft: però autori<.zar poterono i loro erro» 
ri (d). Ma quello appunto è il tefto, con cui fi fa forte il Frcret, obbiet* 
tandoci per abbattere il noftro ai^omcnto la fcntenza di «ju^fto Padre, che 
pronuncia , die’ egli , non effer il Martirio incompatibile coll errore . Ragiona» 
mento infelice! mille fiate abbiamo noi pure ripetuto, che non nel lolo 
fpargimento del fangue, ma nell’ accompagnamento di tutti gli altri caratteri 
1 argomento noftro è ripofto : ficthè l’autorità dell’ 4nr/co %^utore Ecclefiajlic* 
al Critico Francefe punto non giova. In fatti ritorniamo per poco ai Mon- 
tanini, e l’indole e il pregio de’ vantati loro Martiri ravvifìamo. Ce li di» 
pigne A po' Ionio, che è un altro Padre introdotto in quella -di fputa dal Ce* 
farieiife , così dicendo: Temifone, uomo rt in/igne avarizia macchiato, nott ha 
potuto nè men /offrire t fegnali della cenfeffion della fede ^ ma iborfata eopìofa 
fomma ^ oro, fi fè feiorre dalle catene. Intanto pavoneggìandoji come Martire, 
ha ardito di fcrivere fuir efempio dell' .Apojìolo lettera univtrfale , ma piena di 
errori, e di bejlemmie .... v41eJfandro , per lafciar molti ( feguc A poi» 
Ionio ) , egli pure fi celebra come Martire , e come tale è da molti adorate . l 
eofiui ladronecci , e le altre fcelleratexge , per le quali è flato punito , non è </ 
uopo cbe fieni, raccontate da noi .* tanto p:k , cbe fianno negli .Atti pubblici re- 
gifirate, E poco dopo: Coflui è flato fentengiato in Efefo da Emilio Frontino 
Proconfolt dell' Afta , non per lo no 'te di Gesh Criflo , ma per i ladronecci cbe 
avea commejft .... Chi vuol cbiarirfi di quefli fatti, vada agli Arebtvf 

pub- 

(«} lotoroo a <|uella Autore qui citato da C'} jtlmlToHllt Uh Thniotut , f«t 
Euìebio feua l’<rpreflb nome fi veda il Til» prtpitiia itioram fusfi prttutéttr fuidsm fuit, 
lemont Méinrir. ptur ftrv. ì f Hifl. EteléfitP. plurimnum ftrmtnt ptriihimT f*lf» mtmit »- 
Tom. I(. Artici, la. & Not. VII. fur Jea Ut»- tig» ahrtpiui fuigi , ptrimde at fi leitertMir at^ 
ttniftn . oatude, tf tjamtrnur in taluni .■ tumfiu fi j 

C*) Nmi tette nnfqnam prtftSi, ette letum fraudalintifiimi fphitui pirmlfiget , at » 
amfuam, Apud EuCeb. Hifi. Eccl. Éb. V. cap. in alium jiBitut mifttaiili'ttitu petiift .Vbià. 

(d) Ibidem. 
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fubbticì i ..•.!<» Affi «o/i Awo »* ài far vedere di molti 

Mitri j e fe i Montani/ii s'infingono, vtn^an ejfi alle prove (/»)._ 

Quefti erano i be’ Martiri Montanini, che tratti oggi fono io ifeena per 
ribatterò il tedimonio dato alla Fede cpl fanguc da’ noftri Eroi , e guernito 
di qi'c’ caratteri che abbiamo a parte a parte difaminati e provati . Contut* 
tociò fi lufioga forfè di fpaventarci l’ Autor Francefe coll’ opporci ad un trat- 
to di cotedi Montanini una fchiera copiofa ; i quali fi fon veduti , ei dice , 
cHuderfi in una lot Chiefa , e porvi da fe ftefji il fuoco , per fottrarfi alla w<k 
lenxa dei Cattolici , eie obbligar li volevano di ritornare alla Ortodoffia , aman^ 
do meglio bruciarfi vivi, che correr pericolo di cangiar Jentimenti (b). lo con- 
feflb, che nè preflb Eufebio, nè preÉTo verun altro Storico, p Padre di que‘ 
tempi, che ci hanno parlato de’ Montanini , m’è riufeito d’ incontrare verti- 
gio alcuno di quedo fatto • A quale tedimonianza adunque lo appoggia il 
Freret ? Egli cita così ^Anecdotes cb. XI. Ma qui veramente (EJipo conjeSore 
tfl opus . Noi abbiamo anecdoti greci , anecdoti latini , anecdoti francefì , 
onecdoti italiani. Quali di quedi dovran confultarfi per ritrovarvi la Storia 
ch’ei riferifee? Per altro .Anecdoti al fecolo de’ Montanini fpettanti, per 
quanto io mi ricordo , noi non ne abbiamo . Sarebbero per avventura co tedi 
Anecdoti, ch’egli cita, un qualche zibaldone del Tuo partito? 

Tracce di fimil fatto trovo bensì più di due fecoli dopo l’età di Monta- 
no nella Storia de’ Donatidi . Un certo Gaudenzio Vefeovo nell’ Africa , tra- 
fitto già dagli argomenti potentiflimi di S. Agodino, con cui egli unito ad 
altri Vcfcovi della fua Setta era dato alle prete nella celebre Collazione Car- 
taginefe ; pur tuttavia peitinace redando anche ad onta degli ordini dell’ Im- 
peradore , dal quale dimoiato era di fare cogli altri fcifmaìici all' unità catto- 
lica ed alla pace ritorno, fi rinchiufe con alquanti feiaurati entro una Chie- 
fa , ed ivi minacciava di voler , appiccatole il fuoco , incenerir fe medefimo 
coi compagni^ Vedefi quedo furibondo proponimento di Gaudenzio nella fe- 
conda delle fue Lettere fcrìtte a Dulcizio Tribuno, ed efecutore nell’Africa 
de’ comandi Imperiali contro de’ Donatidi . Alle quali Lettere rifponde il 
gran Vefeovo di Bona, e dimodra la malvagità, e l’ eccedo di tal condot- 
ta, la qual era ai Donatidi pur troppo familiare a quel tempo, d’incontrare 

cioè 



C Tinnì fen fptehfé ovitith eiveletut 

eenftgienit fignum non ptrtmlit , ftd megn* pr- 
ennia vi eregttt vincala aiiccit : cam ai tane 
eaafam mcdtftiut itinccpt oc fuhnifm agire de- 
itrit , tanguam md;tfr fi fe efferem , aafeu ifi 
eatmple Jlpofieli eenfeeipta epifleta CatMica , eat 
guidtm , fai pdeliarre ipfi lefliteramt , inflilu^ 

re ; neve autem de Brina pairicireari Sed ne 

de plariiat lefaemar, eefpendeat neiit pripie- 
liffa de Ateeandre , fui fe martfrtm pradicat .... 
fai aderaear edam ipfi a maltii . Caiat lam- 
tinia , tr retifaa faeinera , pie faikat peenat 
dedit , nini epat ifi nel diedre , praferiim cam 
in leiulerie centine-ntur J eidicatui ijl Bptefi 



ai Emilie Frantine dpa Pratenfuli, nen et ne* 
mtn Ciri/li, fed et ea , fan ptrpetravtrat ^ la* 
netimia .... Si fai vere imam Hliat ntgetìane 
feire defiderent , prafie efi pailitam Jtjie tatù- 
larium .... Idem in eliit eemplaritai peffumui 
efiendert . Quid fi fdaeiem fui ieient ( Monta- 
niSu } , faieant eeamem. Vih. cit. Cap. it. 

( i ) 0» lei a vat fi renfermer dant leuit 
égliftt , er g menre tue-mfmet le fea , peur fe 
déreter i la vielinte dee Ceeielifuet , fui vea- 
laiine let eUigtr de rivenir ì F ertkedeeit ^ ai* 
mani miea* fe trdier teme vife, fue de teurir 
Ite riffutt detianger de feutimens .Oap. Vili. 
Pag. 141. 
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cioè da fc fleffi la morte . Quejla , die’ egli , i la Mia mmetnxa del partila 
dì Donato , per cui ora aggiunger vogliate la vojìra morte a quelle nefanditi 
' che commettejìe in Cartagine, quando abbruciafte in onta de’ Cattolici le Baji- 
liche , ma fenxa darvi la morte .... Egli è certamente t ultimo eccejfo del 
furore quello , che ora vi difponete di fare (a). Si lagnava non per tanto 
Gaudenzio, quali che da’ Cattolici ufata folle a fe, ed a’ Tuoi compagni vio- 
lenza ; e che iti tal foggia contro il divino divieto ccrcaCTero la morte del 
giudo, e dell’ innocente . ,, Ma tu mentifei, dice Agodino: il Tribuno non 
„ tien ordine di ammazzarti , ma di trarti a fenno ; e , fe no ’l vuoi , di 
„ mandarti in efilio .... Egli A e per tal modo defidera la tua vita, 
„ che folo teme che tu da te medefimo ti dia la morte . Eccoti dunque po- 
„ do dinanzi agli occhi il Tribuno, e te deflb. Vuol egli, che nella pace 
„ di Grido tu viva: c tu nel partito di Donato cerchi da te dedb morire. 
„ Qual di voi due chiamar deggiafi il perfecutore , tu lo conofei .... Ma 
tu pur fegui ad oppormi quel divino divieto: Non ammaggare il giuflo, 
,, e r innocente . Or bene : ma e fe tu innocente e giudo fei , perchè ti am- 

„ mazzi? Noi non ti dimiamo nè innocente, nè giudo; e pur non vogHam 

„ che tu muoja. Tu all’incontro giudo ti credi ed innocente; e all’inno- 

„ cente ed al giudo pur non perdoni { b). „ A Itre validifftme rifleflioni di 
fimil fatta reca Agodino; con cui al Vefeovo Donatida l’empietà e malva- 
gità del fuo attentato provando, la follia pur dimodra di chi vuol porre a 
paraggio della fortezza Cridìana ed Eroica de’nodri Martiri i trafporti cie- 
chi e diabolici di quegli Eretici furibondi, 
xni. Ma lafciati codoro , faguitiamo ancora per poco il nodro Cenfore, il qua- 

^*An»btt chiamaci a contemplare le ferali feene accadute negli ultimi fecoli in Eu- 

liRico CI ropa, c rapprefentate dall'empietà e dal furor che fi vide in molti Scttar], 
” nati a turbare la pace , c a contaminare la Religione . Tra quede ciurmaglie 
d’ impodori vuol ei roodrarci gli Eroi, che fanno fronte a’ Martiri nodri. 
contro di Gli i/lnabattijli ( fon fue parole } hanno il loro Martirologio , che forma un 
puro volume. Della qual cofa egli in piè di pagina ci dà per mallevadore 
nobiitdis. Pietro Bayle nel Dizionario': e dice vero. Anzi dir doveva di più. Non 
uno foltanto, ma due per relazione del Bayle fono i Martirologj degli Ana- 
iiattidi, uno dato fuori in Harlem del 161$., l’altro in Horna dell’ anno 

Jjóiy. 



( 4 ) Hae efl innoeemié piriii Doniti , ut hoc 
ficirtii idjun&ii mortihus vefirit , futi etiim 
ipud Citthipinim in invidiim niflrim dt hfi- 
lieii.... fetigi iffiverimini fini miiiUut ve- 
ftrii..,,Hot certi furiofiui ift , puid voi filili 
prapiritit. S. AuguS. Lib. I. cont. Gaudent. 
Donatili. Dum. 7. 

( ^ ) Invidiefi (T mendicitti heuirit . Uh 
1“ippi td qutm loqaerit , non tili prnciptum 
nccipit ut octidimini , fed ut cirrigimini ; quid 
fi nolueritit,ni eirriBiontm impidiitii iliorum, 
in eiilium mittemini,.., tfie luttnt Triiunut „„ 



ufque odio vult ut violi, ut tnoiit ne ipfi u 
iicidit . Elei einflitui tiH inti oeutoi ipfum , 
& tt ipfum . Ipfi ti in Cirifii pici vult vi- 
veri; tu in pini Domiti ti qutrit ntiden. 
Quii vtfhum fit luui perfiiutir , tguoftt ..... 

Sid tu , qui HoUi cHieit Deum dliijfi , 

innoccntem & juAum non occidet: fi innietnt 
Il & iufiut , qum tt oeeidii? Net te inniten- 
rem Or iuflum non dieimut , tT timeu noiumtn 
ut detiderii : rii tt innountem tF jufium uh- 
trnrit , tr inneeenli C Jvfio non pircit . Ibii 
num. la. & 14. 
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16 y 7- Quefti due Martirologi però a detta del medefimo Bayle (a) fanno 
a’ cale), ed hanno fatto comparir la difcordia degli A nabattifti : giacché nell’ 
uno s’ accufa T altro di mala fede ] c gli autori di quello per via di recrimi- 
nazione quelli dell’altro condannano d’ impoHura . Quella è 1’ appendice che 
aggiunger doveva il Sig. Freret al fuo graffo voftime in foglio dell’ 
flico Martirologio. 

Io però tygar non voglio , che una quantità e ben grande di quegli fciau- 
rati fieno fiati dagl’ Imperadori , da’ Principi , da’ Maeftrati meflì a morte . ' 

La Storia Germanica del feftodecimo fecole ce ne fa pur troppo certa tefii- 
monianza . Ma la Storia medefima ancor ci afiicura , che lo fpirito d’ indi- 
pendenza , anzi di ribellione contro le fovrane podefià era il carattere di que- 
lla fanatica Setta: che animati da quello fpirito i primi capi feduflero i fem- 
plici, pofero l’arme in mano ai plebei, ed ai villani, fparfero il terrore e 
la ftrage per le Provincie, e tentarono di mettere in ifcompiglio le divine 
cofe, e le umane. Or, fe que’ che in tali attentati debellati rimafero, e 
col fuoco e colla fpada vendicatrice de’ Principi fpenti ed uccifi , chiamar li 
debbano Martiri , ci converrà dir pur anche { mi fervo dell’ argomento di S. 
Agofiino contro de’ Donatifiì , i quali di fomiglianti Martiri fi gloriavano); 
dir pur anche dovrafii , còt tutte . le carceri piene fiem di Martiri c che tutte 
le catene criminali flriagano Martiri.' che in tutte te miniere Judino Martiri c 
che sbandeggiati In tutte le Ifole fi trafportino Martiri.' che tutti que' finalmen- 
te , i quali o dal ferro , 0 dalle beflie , 0 dal fuoco per fenten^a de' Giudici 
vengono elìintì , fieno Martiri (b). Ma fe ciò è affatto irragionevole e fcon- 
ciò acomc ognuno fel vede ; il voler fregiar del carattere di Martiri gli Ana- 
battilU, c porgli a fronte delle vittime innocenti per la Fede nofira immo- 
late lo farà fimilmente. 

So finalmente che il Cenfor nofiro altri ci oppone uomini e donne delm,^^. 
novero de’ SettarJ , non folo Anabattifti , mi Calvinifti , e Luterani , i qua- 
li fenza fpada alla mano furono tratti al fupplicio : e colle patetiche frali del pteirfiUir. 
riorimondo, del Tuano, e d’altri la loro fermezza nel foffrir la morte ci 
defcrive , e ci obbietta- Ma fuperfluo io fiimo il ribatterlo con piò 
dire dopo le fcrittc e ripetute cofe in quello Capitolo . Può aver da fe il rifpoaVgt. 
faggio Lettor conofciuto, che l’opporciG uomini morti anche tra vari 
menti, e con fermezza ed ofiinazione pei loro errori, non indebolilce nè di uno i’ 
molto nè poco l’argomento, che abbiam finora trattato . In fatti fenza entrar *01,°^” u 
nell’ efame delle Tragedie di cotelli infelici SettarJ , fenza riferire i fentimen- 
ti che di cotelli rqillantati Martiri fi trovano prelTo gli Scrittori medelìmi p«ron . 

Relig. Pine. P. II. V Pro- 



( « ) Bayle Didion. Hitl. & Ctit. Artici. 
jltutéfiijln Rem. F. 

' ( t ) Si lui ut Imperutnc , vtt « judieUmi 
MÌr I» mijpi fmnai luit , eentiniu Uàrtjr tfi } 
tmrui ctrttrtt mert/rìiui pieni fumi omnee 
etttna juJicitria mtrt/rtt treinat j in emnifut 



mtnllii msrtfree arumnefi fune', in omnee in- 
fultt mtrt/ret ieforUnsuT : in emnitui pcengli- 
tue tuie inridieo glàdio mortjret feriuniur ; ài 
àmntt iefliài màrtpres furriguntetT , àut jfijpeni- 
lue juiieum vivi igniius eonetemàntur . Auguft. 
coot. Epift. ParaMD. Libi I. num. i}. 
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Proteftanti («), io non folo come in rifpoHa all’ obbietto , ma quali in via 
di perorazione finale all’ argomento finor trattato , disfido il Sig. Frcret , e l 
di lui partigiani a raccogliere le Storie tutte , gli Atti , i Proceflì di cotefU 
loro Eroi , Calvinifii , Luterani , Anabattìfii , Maomettani , Atei , e porli a 
rincontro degli Atti finceri de’noftri Martiri. Leggano effi, fìccome confeiTa 
di fe che leggeva!! non fenza un’ intima penetrazione Giufeppe Scaligero {i)' 
leggano , difli , quelli monumenti preziolì ' la cui verità , attefe^'le diligenze 
* dei Critici più Teveri , non può andar loggetta a dubitazione . Confiderino 
qui de’nodri Atleti il numero, de’lor travagli l’acerbità e la lunghezza, 
r innocenza della lor vita, la faggezza delle rirpolle,. la grandezza dell’ani- 
mo , r allegrezza del volto , il fervore della pietà . Confiderino la confeguen- 
za di tante (Iragi , che fu la moltiplicazion de’ Fedeli , le dimoflrazioni vifi- 
bili della protezione del Cielo, le morti de’ perfecutori , la rovina della fu- 
perdizione, la propagazione e dabilimento della Chiefa Ortodoffa. £ fe do* 
po quedo leale e (incero efame hanno ancora coraggio di porre a confronto 
di cotedo efercito trionfatore un branco di feiaurati , o d’ infelici , che vanta* 
vano quai Martiri dell’ altre Sette, noi compatiremo il loro accecamento ed 
odinazione, per cui pareggiano alle delle le lucciole, alla verità la follia, 
alla fantità il furore . £d intanto fecondo le Leggi della più faggia Critica 
conchiuderemo, che del fatto de’ Martiri Cridiani accompagnato da tutte le 
fue circodanze Dio folo , e non creata cagione alcuna , efferne può 1’ Autore : 
e che per ciò quedo fatto la divinità ci dimodra di quella Fede , che fu da’ 
Martiri defli figillata col fangue. 

Quedo, s’io non erro, farà più che badante a dileguare la drana pi^tefa 
del Signor Freret, e del comune de’ Libertini , che tutto di ci dordifeono e 
annojano con quedi loro vantati Martiri d’ogni ceto, per ifeuotere Targo* 
mento , che noi prendiam dai Cridiani . Contuttociò io non debbo trafandar 
quel potente rinforzo , che a me porge la caufa deda che abbiam tra mano . 
Siccome il fatto de’ nodri Martiri , tante fiate già divifato , modra da fe ve- 
ra e divina la Religione che attedano: cosi poi queda Religione, che divi* 
na e vera anche prima de’ Martiri fi dimodra, ConfideratI gli oracoli che la 
prenuDciano , i miracoli che la illudrano , la fantità de’ Tuoi dogmi , la feli- 
cità de’ progredì , e gli altri aigomenti da noi narrati * queda Religione , io 
ripiglio, dimodra pure a me, che fon veri Martiri» cioè tedimonj veraci, e 
virtuofi Eroi da Dio fodenuti , que’ che T attedano , e la confermano fino 
col fangue {e). Dall’altro lato, non prefentandomi l’Ateifmo, il Maomet* 

tif- 

/ut ItSiout tommetitr tlttdém , ut um umfliui 
miut tffe vìJttr . 

(e) Vé(!aG in Ul proponto quel eh* è Dato 
da noi ferino nel noftra Libro li. Dr’Fenda- 
mtuti Cap. XV. num. a. , dove G fgombra qua- 
lunque cavillazione che far poflaia gli avver- 
farj contro la qui recata conferma dell* ergo- 
meote . 



(«} Vedi Pietro Bayle Diftion. Hift. & 
Crit. Artici. Hutttrui Rem. B. & Art. 
pbtlt Rem. H. 

( t ) In Animadverf. Eufebian. ad annuo 
MMCLXXXIII. Htrum USitut fitrum unimut 
its tSititut, ut uamfutm fttUr imjt rteiJtt . 
Siati fuìdem àt tfft «aa/yal/yae ptt ttptu fa» , 
Or ttafeitntia m»i» fiatht pottfl . Ctrtt tg» ni- 
bil umtuan in Hijhria Ectkfiàflitt viii , « ck- 
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tifmo, l’Erefia, e lo Scifoia, fe non che tracotanza, errore, empìetlk, orri* 
dezza; non fott* altro afpetto mirar io poflb coloro che foftengono tali par* 
■titi fino alla morte , che di uomini fedotti , furibondi , imbrutiti . 

Dunque il voler accomunare cofloro coi Martiri CrifUani è un voler fitr 
confronto , come fopra io diceva , tra notte e giorno , tra follia e faggezza , 
tra menzogna e verità , eh’ i appunto l’ acuta {coperta > e la nobile intrapre* 
fa de'valorolì nofiri Cenforì. 




4 
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CAPO IXx 



l«A VERITÀ’ DE’ MIRACOLI DI GESÙ’ CRISTO 
DIMOSTRATA . 



1 



U Boutengtro pone t miracoli nel 
numero degP impojjibili . Confutafi 
coli' autorità del Rouffeau , che lo 
tratta da empio; e con un difcorfo.y 
che ne dimojìra l' errore . 
tl. Data la pojjibilità de' miracoli , pre- 
tendono t il Boulengoro , e il Fre- 
ret , che que' di Cri/lo manchino di 
autorevole tejìimonian^ ^ 



III. Si confutano , apportando piò 
clajp di tejìimonj fen^a eccet^ione . 
Prima claffe , i Profeti . 

IV. Seconda claffe , gli .Apojloli. tra- 
iate della loro teftimonianr^a . Nega- 
ti Freret , che quafi tutti gli -4po- 
floli fieno Martiri. Si ribatte . 

V. Digrefftone critica contro Giovanni £.o« 
rent;a Mofemio fallo fieffo argomento . 



facilmente pcrfuto da fe fteflb vedete il faggio Lettore, che gli 
a^nróir* Jt\. argomenti fin qui obbìettatici dal Sig. Freret, e da qualch’ altro re> 
centiflimo Libertino, non altro fono che le rancide fole, già oppode agli 
Apologifll antichi, e da loro, e da noi ultimamente ne’ Libri nollri la Dio 
■moritrdti tQcrcè dileguate: fpero ciò non oflante, che fia per conofcere una tal verità 
fi« {o*trtt- chiara evidenza in quello Capitolo , dbve i Miracoli di Gesù Crifto 

u d» t«.a favor. della Religione adoprati, e da noi medefimi altrove già foflenuti , 
» ‘dirceli! lìatno per vendicare dai nuovi ìnfulti. 

Sfibra Svelatore del Crifiianefimo entra torto dà vaibrolò nella quiftion di di- 
•naie. ritto, e francamente pronuncia che un Miracolo è una cofa imponibile . . . . 
che Dio medefimo non può fare Miracoli {a). Io per ora non opporrò a que« 
(lo audace o S. Agortinov o S. Tommafo, nomi per lui nojofi: Ecco un 
de’ più rinomati e cari Filofofì. de’ Libertini ,, Giovanni Jacopo Rouffeau nel- 
la terza, delle fue Lettere fcritte dalla montagna ( h ) . La prima qmfltona 
(die’ egli) che ci fi offre in materia di miracoli è quella: Dio può egli far 
de' miracoli ? cioè a dire, può egli derogare alle leggi, che ha fiabilite? Quefìa 
quifiione feriamente trattata farebbe empia , quantf anche non feffe affurda . Sa- 
rebbe egli far trop^ onore a colui che lo negaffe- il punirlo: bafierebbe carce- 
rarlo (veramente io ne convengo con elfo; anzi dico generalmente, che Hoc 
ttnum bis tot irteommodU remedium effe arbitrar. Cic. ) . Ma qual' uomo ha mai 
negato, fegue a dire RoQlfcau, che Dio pojfa far de' miracoli} Quello uomo 
è appunto il Signor Boulengcro, nato ad ifvelare dopo tanti Secoli il Cri- 

fìia- 

C*) L* ChrifiiiDÌf. DtvoiU Chap. VI. tifurdu et fnoii {tire trtp d' brunitiT à ttlui 

C ^ ) La f ‘miete futftiem t tifeudte ; Die» f tir le rifeudroit nigàtivement gue de le punit : 
petit-H [tire dee Mirtelee T C’ eft-è-dire , ptttt-il il ftiffireit de l’ tnftrmtr . Mtit tuF gueì kem- 
ditoger «H» lei* fu il t éteUiet f Cette fueflieu me * jtmeit mV fue Ditti pùi feirt del mim- 
[rrituftmtnt trtiiit ftriit ipipie , fi tilt n ittit eliti Lrt. uoif. pag. P4, 
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Jlianeftm». Egli lo n^a, c lo nega per due ragioni molto Teologiche, e 
ultimamente, com’egli crede, da fc [velate.. La prima, perche Dio non Ja. 
rebbe immutabile , [e cangiajfe /’ ordine della natura (a).' la feconda , perché 
Dio fen^a offendere la fua Sapienza non pub produrre un effetto contrarlo alle 
leggi cofìanti della natura / e in eonfegueru^a no» pub far de' miracoli {b). 

Quefti furono, come ognun fa, gli arzigogoli de’ Manichei, e ultimamente 
dello Spinofa . Quanto detto abbiamo nel Lib. II. De' Fondamenti , li rove- 
kia direttamente . Qui balli quello folo riflelTo a dillruggerli : Iddio col con- 
figlio di fua Sapienza decretò da tutta 1’ eternità liberamente quell’ ordine di 
cofe , o corfo di natura come fi appella : nu decretò inllememente , che in 
certi tempi , e in certi incontri da fe preordinati elTer dovelTe quello corfo a 
tali , o tal’ altre fofpenfioni , ed alterazioni fog^etto . Quelle fofpcnGoni , ed 
alterazioni addivengono appunto al comparir de miracoli . L’ordine adunque 
delle cagioni feconde fi muta; ma la Sapienza eterna del divino Provvifore 
vi brilla, c l’ immutabilità de’fuoi Decreti, anzi ch^ alterarfi, fi adempie. 

Nulla in Dio (dice Agollino) di nuovo ^ nulla di vecchio ..... muta le 
opere , ma non muta il conjiglìo (e) . Chi non conofce in tali dottrine L’ eviden^ 
za di verità , non vede il Sol nel meriggio . £ pure chi è nato per dilfipare 
le tenebre , onde il Crillianefimo è ingombro , è tanto cieca , che non la 
ficorge . 

Se non che ^li è almeno tanto condi fcendente , che ci accorda per • un n. 
iflante , che i miraceli fieno poffbili , e che quei 'di Gesù fieno fiati vert ; 0 al- * ’jf» 
meno, che non fieno fiati inferiti negli Evangel) dop) il tempo^ , in cui /*'’* * 

flati operati ( d ) . Or bene: io non ne cerco di più. Se voi capite quello no *" 800 . 
che per un iflante mi concedete, la controverfia è finita. Ma la Lt^ica dip°,m^che 
cotelli Signori è maravigliofa . I Tellimonj, ci foggiugne , che trafmeflfi 
hanno i miracoli di Gesù Grillo , non fono degni di fede . Quelli fono gli Ano- no di »to- 
(loli gente idiota , gente plebea . Gli altri Illorici contemporanei non ne fan- Aiaónita** 
no parola . E qui è dove col Boulengero va a pari palio il Signor Freret >* • 

( e ) in due interi Capitoli del fuo Efame degli %/fpolo^ifli , dove s’ argomen- 
ta provare , che „ nè prelfo i Pagani , nè prelfo i Giudei , nè preflb altri 
„ Scrittori flranieri de’ primi tempi notizia abbiam de’ Miracoli di Gesù Cri- 
„ Ilo „ ; e che perciò l’ alTerzione de’ foli di lui Difcepoli , e della truppa de' 

Fanatici , che loro diedero orecchio , non prova nulla . Cotello è fcrivere , 
lè' non con verità, almeno con civiltà, e gentilezza! 

Da quanto fi è per noi detto alia diflefa , dove trattatcT abbiamo quello si ronVutt. 
argomento, tali ciance reflano diflrutte , ficcome appunto falda di neve ^al 

So- "" “ 



(« ) Dieu nt ftroìt pnnt itnmusUe t'il thttt- 
gtoit P trdri dt /• Htturt . Chap. cit. paq. S }. 

( i } Un mittelt tji un tfftì ctntrtite su* hi* 
oonfténta dt tt- nttUTt . ptr tonft^ui nt , l^itu 
(tu'-mrim, font Ht/ftr f* fégtfft , nt ptut ftiri 
dtt mirteltt . Ibid. pag. J4. 

(c) Lib. I. ConfeJT. cap. IV. Numfunm 

nevai , aumiuem vttuj , inmvtt emnie -, eptt» 



munì, nto mutet tenfilium . 

Cd) Mtii ectordens, peur un injìtnt ,gut In 
mirteltt foitni fogliti, & gut etat di Ji/ut 
em iti vfrittiltt , tu du mtiru n ont ptint itt 
inféris dtni Itt évengiltt tprit U ttmps tù ih 
tal éti tplrt,, Ltt timeint gai In t*t utnfr 
mii fent-ili Htn dignti dt fait iBicl. 

(flCh^p. UI. ec IV.. 
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ti«a di Sole è difciolta . Contuttociò pìacemi fecondo il prefente propoùmeato * 
colla fcorta degli Apologifii chiudere novellamente la bocca a cotelU Critici 
rnaravigltofi . Tre generi di teliimonj io offro loro de’ miracoli di Gesii Crì« 

r*afc*i.'’ Ko< Altri che il precedettero, altri che con lui viffeto, altri che vennero 
dappoi eh’ egli al Cielo è falito . £ che bramate di pili ? Sono i primi i Pro* 
feti Ebrei , i ^uali in lunga ferie di Secoli fioriti effendo ; ficcome didinta* 
mente prenunziarono e l’ avvenimento del Meffia , c i tratti più minuti del* 
la Tua nafeita , vita , palTione , e morte , vocazione delle Genti , e riprova* 
zion de’ Giudei : così prediffero pure , che in lui fi farebber veduti , e che 
da lui fi farebbero que’ miracoli adoperati , che noi predichiamo . Udiamo , 
per lafciar gli altri Profeti , Ifaia prenunziare alcuno di quelli miracoli . 11 
primo , e dt tutti forfè il più flupendo , egli è quello : il Signore fleffo vi 
darà un Segno : ecco la Vergine concepirà , e partorirà un Figliuolo ^ e fi chiom 
merà il fuo nome Emg^anuelle (a ). Quanto fìa grande quello prodigio , e de* 
gno folo d’ un divino Media , ognun fe ’l vede . Noi dato abbiamo altrove 
di quello oracolo il vero fenfo , e dimodrato eirerfi compiuto efattamente in 
Gesù {è) . Udiamo quelli , che operar doveva ei medefimo e nato , ed adul* 
to. Dite a coloro ( fegue pur Ifaia ) che fimo finarriti d'animo: Non temiate . 

Ecco f Iddio vojlro Egli fleffo verrà, e vi falverà . udllora faranno aperti 

gli occhi de' ciechi, e le orecchie de' fiordi faranno dififierrate: allora il gpppo fiaU 
terà come un cervo , e la lingua del mutolo canterà ( c ) . Quanto cotedi pre* 
nunziati prodigj s' accordino colle opere maravigliofe di Grido , 1’ hanno fàt* 
to offervar giudamente gli Apologidi, fpecialmente Giudino , ed Origene : 
ma bada leggere la Stona Evangelica per chiarìrfene (d). Altri oraccui fo« 
miglienti predo lo dedb Profeta s’incontrano, ch’io qui tralafcio. Odali Da* 
vidde prenunziare il riforgimento di Grido con quede lublimi idee : Perdi 
il mio cuore fi.eallegra t p/ts mia tiagaa fefteggia , angi pur la mia ear* 
ne riptfierà in ifiptranga. Perciocchì tu non Inficierai l' anima mia nel fepolcro * 
e non permetterai, che il tuo Santo finta la corrugion della foffa , Tu mi mo^ 
flrerai il fientier della vita / fiagìetà d" ogni gioja è col tuo volto , ogni diletto à 

coU 



(•) Vttftir ìm Mìe Domimu ifft voitt 
fgnum Eett f'itg» tmipiet , tir pnitt Fifiiim , 
ér veetiitar ntmin tini Emmemitl . Cip. VII. i if. 

ClìDfi FinJamip, JtUs Rttig. Uo. II. Ctp. 
XVII. o. i}. 

( c ) Diale pafillemmit : Ctnferttmimi , tf 
melile timne : eete Dm vefltr .... Dtat ipfe vt- 
miei, ir fslveiie ver. Tane epetitmiiir eeeili 
eaeeruM , (V eurei fariemm peiekmmt . Tmee 
feliet ficee eervat eleuJut , eptrte erit Ha- 
foe maieram . Ifai. Cap. XXXV. v. 4. 

( } Oltre i primi Apologifii , di cui dire* 
mo or ora, merita d'eflèr qui recato un paf* 
fo dì $pnt’ Agoftioo in una Lettera appunto 
Apologetica delta Religione ,ch'i laCXXXVIIl. 
ad MerctI, n. tj. Ivi Tj^arge molta lume forra 



quello argomento , dicendo cori : Feiemnr 
nei islie fuadem ( roiracula ) feeige Prepittei . 
Nem in Ut fignit fniJ eecellentiut guem mar- 
atet rtfurrtxiJfeT Fedi tee Eliet,feeit heEti- 
fent.... Sei tt ipfe Me/fei , & eateri Prepteta 
vneeiffimi Deminum Chifium prephetsveram , 
& ghtiem mtgnem ei àejetunt , Fiiae tem- 
guem perem fiU , mee in eeiem miteteUerneee 
petemie fnperietem-, fti piene Oaniminf Dtnnt 
emninm , tf teminem ptepler ieminei feSueee , 
venturum pranumieverunt , Qjii prepttree tt ipfe 
lelii feeere velnit , ne efet etfnrium , gna per 
illot feeeret , fi ipfe nen feeeret . Sei tenum tir 
eliguii prepriam feeere Mail : Nefei de Virgi- 
ni, 0 nMrtiMi ttjnrgere, in Calum ed/tendere 
&c. 
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cella tua deflra in fcmpitcmo (a), l quali ultimi veri] , come chiaro fi fco* 
pre , annunziano la falita trionfale di Grillo al Cielo ; la quale altrove pure 

10 flefio Profeta in pili luoghi predice, e fpecialmente nel Salmo XXIII. con 
queir eflro giulivo : O porte eterne , aitatevi , ed il Re della gloria entrerà . 
Chi ^ quejlo Re della gloria? Egli è il Signore forte , e pojfente, il Signore 

pederofo in battaglia ,/Ìltatevi, o porte eterne, ed il Re della gloria en~ 

trerà (h). Dopo il quale inereffo ( a nollra foggia (f intendere ) mirando 

11 Profeta quello nobile trionutore affifo nel piii alto feggio di gloria, can- 
ta altrove fublimemente : Il tignare ha detto al mio Signore .* Jìedi alla mia 
deflra , in fino a tanto thè abbia pofli i tuoi nemici per ifcannello de' piedi 
tuoi (e). Ora io ragiono così : ficcome vedendo noi compiuti in Grido rut- 
ti gli altri oracoli de’ Profeti , fpettanti alla di lui vita , predicazione , fanti- 
tì, alleanza, e morte (il che fu da noi dimodrato nel Lib. II. De' Fonda- 
menti al Gap. XV II. } , conofeiamo ad evidenza avere per loro bocca parla- 
to quello Spirito di verità , che non erra : così fentendo prenunziati da’ Pro- 
feti delfi i miracoli , che fi doveano operare da lui , e nella Tua divina Per- 
fona vederli, noi abbiamo un tedimonio antecedente ed infallibile, che della 
loro verità ci aflicura. 

Quedo è il grande 'argomento , che maneggia mirabilmente S.^ Giudino 
nella fua prima Apologia aU’Imperadore Antonino, ove e i da noi tedè re- 
cati , ed ^tri moltidimi oracoli rìferifee ed illudra , appartenenti al Media : 
mercè de’quali giudamente pretende dimodrarfi ad evidenza la Divinità di Gri- 
do Crocindb , e la certezza della Religione fondata da Lui (d). Fremono , 
lo fo, al nome fol di Profeti, e di Oracoli i Libertini. Ma il loro freme- 
re è vano . Argomenti ci vogliono , e non parole , per dar una giuda ecce- 
zione a predizioni enunciate non da uno , 0 da due ( riflette egregiamente 
Teofilo Antiocheno }, ma da molti , e che in varj tempi vijfero prejfo gli JE- 

■ brei 



(«) >$• Propitr kot Ititimm ejt cnmt- 

Mm, Cr naItMuit lingue rate : infuftr tr cere 
mte rtfuielttt in fpt . Queuiem non derilinqntt 
enimem mtem in inferire •, nee deHi SenSunt 
tuum videro eerruplionem , Soler miti feeijli 
viet vite , edimpletii tue Intitie eam vuliu tuo : 
JeleSetionet in dettele tue ufqut in fnem . Che 

?[ueSo p.iffo vada directameote a prenunciare 
a rifurrezione di Crifto , Io dimofirò con 
tutta la forza e chiarezza S. Pietro nella fua 
prima conclone in faccia agli Ebrei di Geru- 
Jalemmci Gccome leggiamo negli Alti alCap. 
It. , c fu da noi olTervato nel II. Lib. De’ 
Fendemtnii Cap. XVII. num. 18. , dove abbia- 
mo r^iSraio le di lui parole . 

Qt) Pfal. aj. AttoUire ptrtet prineipet ve- 
firei , (r eleventini porte niernette ; Or rneroi- 
til Hit gloTÙt. Qui eji ifie Hot glorie! T Domi- 
limi forth, tr poloni: Domimui poteni in ptet- 
tio,,.. Elovomini porta aternelti , & introitii 
Hit glerin, « 



( 0') Pfal. top. Dltit Demimui Domine nue t 
Sedo e detirii meit , dente ponem itoimiett luet 
feetellum ptdum luerum . 

(d) Apolog. I. n. $a. Qmon/em igitur te, 
qua evinttunt , jern omnie efittedimut prmdiSe , • 
emtfuem tvenitnt , por Prepieiei fuiji ; metefft 
tfl tr te que fimiliter pradiSe funi , et eli- 
quendo tvtnient, omniiu evonture credere . N. 
$].' Qiiemede enim iomini ttueifte trtdettmut 
tum effe primogenitum ingenite Dee .... nifi it- 
fiimenie. de te , enttiaem teme foBtu venirti , 
preedicete invoniremut , tequi eventu lenfrmeto 
videremuit 

All' intendifflento medeGmo vanno le parole 
di Origene contro Celfo Lib. li. num. 48. 
Cleudot , 6 r eneot e J efn tnreiel fnifie , quem- 
etrem illnm prò Ctrifie , Dtique f Hit tetimui , 
inde per fpituum tfi,qued Cr in Prepteiiit feri- 
ptum fit\ Ifai. ]$. } : Tuni tperitniur ttali 
eecerum , tT eunt fnriorum éuditnt , tnmc [tliit 
eltudut ut ttrvut. 



* 
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Iffei f fempre cofe dijfero tra fe uniformi e concerdi ^ cosi optando par^ 

lavano di avvenimenti paffati , come di quelli che occorrevano alla giornata , 
come di quelli finalmente che a’ tempi nojìri fi adempiono . Per guifa che noi 
coti certamente fappiamo /’ avvenire da lor predetto , quanto chiaramente veda* 
to abbiamo campierfi ciò eh' è paffuto (a). Fin qui l’Apologifta Antiocheno . 
Ma quefto fìefTo argomento tratto dai Profeti , che è un de’ più poderofi , 
onde la Cridiana Religion fì dimodra , noi dopo tanti eccellenti Maedri ci 
luQnghiamo.d’ averlo fatto vedere ne’nodri Libri infuperabile ad ogniaflalto. 
£d in fatti il Signor Freret è sì prudente , che nel fuo Èfame Critico ha dimato' 
miglior partito di non efaminarlo.' e l’Autore del Crijìianefimo Difvelato eoa 
tutta la fua eloquenza non altro fa che ricucire inficme le antiche menzo^ 
tante volte dai miferedenti obbiettatc , ed altrettante dai difenfori della Relìgio* 
ne , e da noi defli a fuo luogo rintuzzate e didrutte . Profeguiamo adunque 
il cammino , e dopo gli antecedenti tedimonj profetici de’ miracoli di Gesù 
Grido rechiamo i coUtemporanci , o fìa quelli della medefima età di lui . 

Sono quedi gli Apodoli, e gli altri Difccpoli del Redentore, che de’lùot 
ciiR^c', gli prodigi , e della di lui gloriofa rifurrezione tedimonj furono di veduta, e li 
Viiore'àù. enunciarono pel Mondo tutto, e li fodennero intrepidi fino alla morte. S’è 
fUmoBui* vedere altrove {b) guanto Ila grande il pefo di tale tedimo- 

M.Nrgiii nianza J dove dopo quedo fol po/ìulato , cioè che gli ^poftoH non foffero no- 
d un altra fpecie da quella che Jtamo noi, o uomini del tutto farnetici, e 
gli di' ogni ufo di ragione , e fin di fenfo comune fpogliati , s’ è per noi dimoflra- 
Mtriiri.Sito che la loro aflerzione, accompagnata da que’ caratteri che ivi abbiam di- 
ribMif. cjjjarati, pone il fatto de’ Miracoli, e di quello fingolarmente eh’ è di tutti 
il fuggello , la rifurrezione di Grido, in tal punto di certezza, di cui la cri- 
tica più (èvera non può cercar la maggiore. Si veda il nodro luogo cita- 
to , e fi cfaminì . In fatti lo Svelatore del Cridianefimo grida bensì , che 
,/}poJloH non eran degni di fede , e che il lor tejììmonio può rifiutarfi : ma 

come poi giudifica quede grida? Perchè gli ^pojloli erano uomini fent^ lu^ 
me , tratti dalla feccia del popolo , incapaci di efaminare . Ecco la fua prima 
dimodrazionc . E perchè gli oipofloli aveano il più grande intereffe di fefletrtre 
fatti maraviglioji , i quali provaffero la divinità del loro Maejìro , e la verità 
della Religion che volevano flabilire ( c) . Ecco la feconda . Ma io ho il pia- 
cere di dirgli , che prima ancora ch’egli fcriveffe , io aveva già entrano be 
cotede fue maravigliofe dimodrazioni (che fono pur del Wooldono ) fmenti* 

tc 



(<) Lib. U. ad Autolyc. Dntn. 9 . Nw unut, 
aut tlrer , ftd piarti vtriii timptriiui fuert tpad 
Hetraoi *•.. ripd wirrn elua xr-ì 

tùitari yttamict iattr ft (T temfoa» tmnet di. 
aere , eum fan *»e* gefit fuertnt , tam 
ipfit irtm aqatli* , tara fua épud aei éodie per- 
ficiantar ; uadt eiiéta (7 de fuiurii etri» feimai 
et ite tjft tventart , futtnodmodum èT prirra »d 
trituiu ptrduSt fune. * 

C * ) Lib. !(. De'Ftttdtm. cap. XV. n, i. 
(cjChap. VI. Ltt timtini tui let tnt trtaf. 



euìt ( let miratili de J. C. ),Ui Apdtret -fai 
lei tot vai ftiu-ili Hin digaei de fo'r àr Itar 
témoiguage n'efi-il Htn ieltiti ? De Cavea mima 
dee Cirétiiai, t'étiient dee htmnut faret lamie- 
ree, lieti de la He da peuplt , per eenfigaent 
trédaln <T iatapailei d’ixaminer, Lei i/moiai 
éteieat-ili defiatereffée f Nea \ ih aveitae , fame 
doaie , te piai grand intfrit i featrnir dei faiii 
mtrveiUta* , fui preavaieat le Diviniti de lem 
mi(iri,tr la vtriH dt la Religiaaifu'ili voa- 
hipnt tiaHir. 
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L'ESAME CRIT ICO, et, C^PO IX. i6i 

te a lungo , c ad evidenza provato (a) che la Rifurrezione di Grido era un 
fatto , intorno a cui gli ^pojloli ingannar -non potevano fe fleffi o per ignoran- 
za 0 per fanatifmo , nè altri ingannare per ittterejfe / per guil'a che la Predi- 
cazione degli Apofloli , e la loro tedimonianza nell’ ijwtert de’ Libertini 
( che Grido non foflfe riforto ) era impoflible. Io non marò ^ui a ripetere 
ciò che fi può leggere trattato ivi diftefamente : ma folo gioverò a nobile 
confermazione del valore della teftimonianza Apodolica recare qui due invit- 
ti argomenti del gran ISfartire e Sacerdote Pionio, il quale a buona equità 
tra gli Apologidi della Religione Cridiana deve annoverarfì ; giacché in fat- 
ela de' popoli, e de’ Prefetti Gentili ( lìccome .fcrive Eufebio ) in difefa della 
noftra Fede perorò (6). Egli adunque, come leggiamo negli Atti Cnccri del 
fuo Martirio, accaduto nella Gittà di Smirne fotto la perl'ecuzione di Decio, 
ributtando l’ empie calunnie dagli Ebrei vomitate contro del nedro Signor 
Gesù Grido , come d’ uomo volgare , morto malamente , nè veracemente ri- 
forto , così li trafigge . Ditemi , ve ne prego .■ e quando mai i difiepoti d’ un 
uomo morto in tal foggia cacciarono per tanti anni i demonj , e feguiranno pur 
a cacciarli in avvenire ? E quando mai per un Maejiro morto in tal foggia 
( e non riforto ) tanti difcepoli , e tanti altri ancora con animo volonterofo 
tolleraron fupplicj {c)ì Poiché dunque quedi due caratteri illudri fi videro 
certamente negli Apodoli, e nrali altri feguaci del Redentore , e quand’egli 
( come promefTo avea ) non fbffe riforto , non fi farebber veduti giammai : 
efli provano ad evidenza la verità della loro predicazione, e queda in con- 
Icguenza pone i Miracoli di Gesù Grido fuori d* ogni dubbiezza . 

Qui però ci fi fa incontro il Signor Freret , e il fecondo ^fregio della te- 
dimonianza Apodolica ( giacché del primo diradi in altro capitolo didinta- 
mente ) n^a in tal guifa : Un altra illujìone degli .^pohgifti Criftiani è il 
voler perfuadere , che quafi tutti gli -^^ojloli fono morti in me^gp ai fupplicj , 
e rendendo tejlimonianga della verità de miracoli , e della Rifurrezione di Cesie 
Criflo . Ma nulla v ha di pììe falfo . 1 pile dotti Critiei accordano prefentemett- 

te , che non fi fa di qual forta di morte abbian finito gli ,^pofloli 

Qmeflo è il patere del P. Teodorico Ruinart (d) . Permettetemi però , mio 
Signor , eh’ io vi dica , che appunto coteda critica vodra , onde gli Apolo- 
gidi Cridiani pungete , è una vera illufione . Bada primamente a me , ed a- 
gli Apologidi Cridiani, che tarai fien que' difcepoli , e tanti quegli altri an- 
cora, i quali in mezzo ai fupplicj attedarono i miracoli, e la Rifurrezione 
Relig. Pine. P. IL X di 

(a) Lib. II. Dt'FemUm.Cop.XV.n, t.t.j. (^)Qup.III. Um'eairi ithjhn àet Jfeltgi- 
a Cap. XVI, n. a. 5 . flit ciritiimi tfl dt vnhir inpimir fut prtffU* 

( > } Hift. Bcei. 'Ub. IV. Cip. XV. Cnem uut In Jpttrii femt mrrtt eu miliiudti fnfjlr- 
pepulit, et Prafiddut fto Fidti noflra dtfin- ut, 9 im rinJsmt tdmtigeegt di U uéritS dit 
filmi firtrivk . mhittii & di I» léfmmBiim di J. C. Ctptmdsmt 

(r) Diiiti, luafn Cm/m hmìtùi difiipuU, liim m' iff gliu fimw, tf In pliu MiliiCritiimii 
gei fit per vim mntumi , damimi ut ptr ammit (Mv>«nfiri»r piéfimimim fm'im igmiti di gutt 
«intruat , fiBmiigui fmm'f Pro utiut tmgìfiri gtmri di mirt imi piti Itt Jpdtrit .... Quo mor- 
mmhu ptr vim mutui tu diftipuli ,]mim ilii tit genere ezeeflerint Apoftoli, dii li Piti D. 
lihmti Mimi putultn fupplieioì Pif. S.Pionu T/hrri Ruimut , pUoe aobn igaotua eS , fi 
Bum. XIU. apud Auiaartuffl. Moaulla eacipiat, &c. 
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di Crif!o • che per un Maeftro non taumaturgo , e non riforto nè fì videro t 
nè fì farebbero potuti vedere giammai . Ciò bafìa , io dico , perchè la caufa 
nofìra trionfi . Ór che appunto tanti fiati fieno i Difcepoli di Gcsii Crifio , 
e gli altri ancora , che tra i fupplicj gli rendettero tefiimonianza , io per ora 
mi contenterò di provarvelo colle voci del lodato Martire illufire , il quale 
fiori fotto Decio , e della cui dottrina , e fapere ( oltre 1’ attefiazione di £u- 
febio («)> e le nobili orazioni fue riferite negli Atti ) impariamo dal Cro- 
nico Aleflandrino (à) ch’egli era Uomo erudito , e nelle Crijliane difcipli- 
ne ìnflruito egregiamente : ficchè la Storia della Chiefa , io ripiglio , e le a» 
zioni e vicende degli Apofioli , e de’ Difcepoli di Gesù Crifio faper poteva , 
e doveva affai meglio de’ moderni nofiri Cenfori. Ma voi infìfiete col dire, 
che i plìt dotti Critici accordano prefentemente , cbt non fi fa di qual [erta dì 
morte abbian finito gli apofioli ^ e ne recate mallevadore il P- Ruinart . Ed 
io vi foggiungo , che altro è ignorare gli atti difiinti delle pafiioni , e morti 
degli Apofioli: altro il pronunciar, ch"egli è falfo che quafì tutti gli Apo- 
fioli abbian patito , e fieno morti per Gesù Crifio . La prima propofizione 
per riguardo alla parte maggior degli Apofioli è verifiima; l’ altra mercè del- 
la tradizione , e delle attefiazioni de’ Padri Antichi è temeraria , nè malage- 
vole a rifiutarli. Voi ci opponete Eracleone ( che chiamate sAutore Ecclefia- 
Jlico, quantunque foffe fuori della Chielà , ed Eretico Valentiniano ), il qua- 
le, fecondo voi, affteura prefib Clemente Aleflandrino, che Matteo, Tomma- 
fo , Filippo , e molti altri ^Apofioli fono niortì della lor morte 'naturale { c ) • 
Ma fenza entrare nella minuta difamina di quefio paflb, ( in cui non dice 
già Eracleone , c^e molti altri %4pofloli ; ma femplicemente , che molti altri 
( d) di morte naturale morirono , e non per la pubblica confeffion della Fe- 
de ) ; e fenza farvi veder l’ interefle , ch’ci poteva avere in recar tali efemp) 
per favoreggiare il Tuo errore ; vi dirò foltanto , che Clemente Aleflandrino 
medefimo, preflb di cui, come voi pur citate, leggefi il frammento di Era- 
cleone, fa si poco cafo degli efempj dall’Eretico riferiti, che poco appreifì>, 
cioè nel capo fieflb , fcrivc cosi : Solo dunque il Signore per vantaggio de’ fuoi 
nemici bevi il Calice , Del qual Signore ( notate ) offendo fiati imitatori gli 

%Apo- 

fa il Cotelerio ( In Notis ad Conft. ApoS. 
Lib. Vili, cap. aa. ) eflcre quegli flato il Le- 
vi LtUee . Quelle parole adunque td sitti met- 
ri non fi deono oeceflàriameote intendere degli 
Apofloli , come di propria autorità vuole il 
Freret , facendo dire ad Eracleone ed altri 
molli Apofioli eflcre morti di morte naturale : 
Io che Eracleone certamente non dice . Ecco T 
intero tefle di Eracleone prelTo l’Ale ffandrino : 
Non saim omntt , fui fslvi fusi , ra eonfefo- 
ne fwa voce ft ( dinanzi alle Pubbliche Pode- 
iX ') ufi funi , ér eoeeJTere . Es fuiiut efi Mse- 
etaut , fiilippui,Thomst, Levie, ir sii i mul- 
ti . Si veda pure Genziaoo Erveto nel Com- 
mentario fu qucQo paflb. 



(a} Hill. Eccl. Lib. IV. c. !$• 
tà) l'ir erse tjuditus, & Ctrifilentrum di- 
feiplinsrum fsnHiore cognitione prete imtueui. 
Apud Ruin. loc. cìt. 

( e ) Bitseléon , suttur teeléfisfitqut dm fecend 
fieele, sjfms gue Ustiiem ,Ttemsi , Piilippt,(T 
plufiturt suirts Apitrtt font morti de leur mere 
nsiuetlle. Chap. IH. pag. 70. 

(d) Kai àaari «aZZai. Apud Clem. Lib. IV. 
Strom. n. IX. Si ofiervi, che Eracleone in 
quella luogo citato dallo Reflo Signor Freret 
ai tre Apofloli Mstteo , Filippo , e Tommofo 
aggiugne Levi: iodi immediate foggiugne ed 
auri mairi. Ora celi è certo, che coteflo Le- 
vi non era ApoSolo; poiché Levi 1 ’ Apoflolo 
era Matteo poco prima nominato. Onde peo-, 
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^pojltli f come coloro che erano veramente illuminati e perfetti , per lo vantag- 
gio delle Cbiefe che fondarono , hanno patito . Della Jleffa guifa , fc^ue a dire* 
portar fi deggiono gli uomini illumiruti^ e che feguono P arme degh •A'pofioli; 
coficchi fe ioccafion fi prefenti, a favor della Chiefa patifcano tranquillamentf 
e bevano il Calice (a). Fin qui l’ AleiTandrino ; il di cui parlare illimitato, 
e indiiìnito degli %^peftoli che bevettero il Calice, fe erpreflamente , e direttar 
niente non ifmentifce Eracleone , moftra ai certo che illtfione non è quella 
degli Apologifti Crifliani, i quali appunto adoprano un tal linguaggio. Nè 
diffomigliante in vero da quello egli è il parlare altresì di due Scrittori il> 
iullri, e pili vetulli ancor di Clemente. Il primo è S. Policarpo, del quale 
un frammento di Lettera ai Filippefi noi abbiam preflb di Euiebio, ove di- 
ce così : Prego voi tutti ad ubbidire ai voflri Prelati , e ad imitare interametu- 
te la tolleranza , di cui efempio vi diedero non folamente i beatiffimi uomini 
Ignazio, Rufo, e Zofimo (i quali tutti e tre furono Martiri ) , ma ancora al- 
tri Cittadini , ed Inquilini voflri ,• fpecialmente peri lo fteffo Paolo , e gli altri 
t^pofìolic tenendo per certo, che tutti quefli non corfero a cafo; ma le via 
della fede, e della giujlizià battendo, pervennero al luogo preparato loro da 
quel Dio , delti c0Ì patimenti erano flati partecipi { b). Le riileffioni , che n> 
icono da quello palTo a favore del comun fentimento intorno al Martirio de- 
gli Apolloli, fono sì luminofe, che ogni faggio Lettore da fe può vederle» 
L’altro Scrittore antico è Egefippo, ricordato pure daEufebio, il quale tra- 
ferivo un palio di lui che comincia così : Dappoiché il Sacro Cero degli >/lpo^ 
fiali per varie forti di morte finì di vivere ( c ) • Quella frafe , s’ io mal non 
veggio, allo Hello intendimento noHro ritorna. Ma pili apertamente, e con 
pili di forza il grand’ Origene ne favella fpecialmente in due paffi che appor- 
terò qui tutti interi , parendomi che il Signor Freret , e qualche altro fu» 
amico li compiacciano aliai di quella nuova feoperta , che gli Apolloli non 
abbiano confermato col Sangue ciò, che di CriHo e de’ (È lui prodigj an- 
nunziavano . Quella lì grande , e così ferma eoflanza , foftenuta fino in faccia 
{ notate ) alta morte , ben ti dimoftra che i difcepoli di Cesh Crijlo , non finge- 
vano del Maejlro lor cofe falfe . E ad ogni retto eflimator delle cofe chiaro 

X » ap- 

C « ) Solai ergo Dtmiuat onfttr emtm , fui FiJii Ashnt togmititaem .... tr fi centìagn , ut 
ti infidititntur , ioainam , Or infideliam tepar- «S Ecelefié tvoceatur ti fuicanit tormtnu , P— 
gttitmm iiiii etlieim, SLntm imittotet aptfit- litnttr, CT ma grevtte tiltitm pi’pttitniur 
li, ut fui revtrt effint Gntfiiti, Or perftSi , ptjfitatm , 

■irti rùf E'uMnv'i -r •rftiu, Sn^ir,pttEe- (.fi Oìfien vn tmaet, ut pirtiiit prtpifi- 
tltfiit , fati fuaitrunt , ptjfi funi. Sic ergi Gnt- tic vifitic , tutaemfui ptiitntiim tttrcrtiii , gtitm 
fliei,fui vefiigiic iafifiuat aptfielieit ,dtitat ito [ptBnic non felum in Ignttio, Rufo, te Zofi- 
ft gcTeri...ut fi ftfut ttifuii tuictt , priEecli- ino nirii itttijfmit , ftJ eiitm in tliji eivitut i 
fit titrt ngtmfitntm pttienttt tffiSiinti, UStuc Or in ipft prueiput Ptulo , >,oì t,Ìì f,nwoì< A- 
ttliecm . Lib. IV. Strom. n. IX- Edit- PoUr. (1 werrÌKtit , etitriffue AptlloUt i pct ureo Aticm- 
qual pafTo di Clcmtnte coi) ccimaieataCcaria* futd hi tmmit uom frufir» eaeutrtruim , ftd 
DoErveto: Apofioli fuofue Domiuum imittncti , ia fide, ne iufiicct ingrt^ ,ni iteum fiii t Uro 
fui prò purgtudit ptcfteit efi moriuuc ,pt^ futi d*Ai(um ptrveaerurct futudofuidein OP ptfiioauin 
prò Eteltfiii, fcut fumdtrumt pretitfo fnt fin- eiutpirtieipei ctiittrnnt , HiCL Eccì. Lib- III. c.j6. 
guine , fuetti fudtrutu ptt Cirijìi unftffene ..... (e) Sed pefifutm fettr Apofioloium efciui 

J/Ojìilot fuofiie fejuimur i/trttt , fui Cirifii vette meriis gtaere ittioQue ifi • Leb. HL t. 
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apparifce, che gli t^pefleii vere Jìlmavgnù effere le cefi le quali avevano fcrh» 
te , dal fapere che tanti e tali travagli Jofferiren per lai , che credevano effere 
Figliuolo di Dio (a). Ecco il primo paffo. Udite ora il (ècondo, con cui 
conferma appunto Origene T argomento che abbiam tra le mani. Effendefi gli 
^pojloli (dopo la morte di Crifìo) pojli di propofito ad annunciare quella 
dottrina , che a quel tempo /enea evidente pericolo- della vita annunciare non Jì 
poteva^ ej/i ci porgono un lumenojo ed evidente argomento della, rìfurret^one del 
Redentore . Impercioccbì , fe finto efii ave fiero il riforgimento di Cri/lo a nuova 
vita , mai certamente annunciato non lo avrebbero con quella fermec^a , onde 
non fole perfuafero ad altri il difprecx? della morte , ma efit JleJp i primi fu* 
reno ad incontrarla ( h ) . Riflettete di grazia alla età di Origene, aUa crudi* 
zione di Origene , all’ agevolezza che avea Orione d’ eflere inflrutto , . almes 
per via d’una tradizione recente, della Storia «primi Banditori dell’ Evan* 
gelio^ e poi chiamate, fe vi dà l’ animo, vaneggianti gli ApohogilU, qual! 
or pretendono aver quafi- tutti gli t/fpo/loli confermato col fangue i miracoli 
del Redentore. Altri a tale uopo recar potrei monumenti gravilEmi in con* 
iirrma della tradizioK Ecdefiaflica , e del linguaggio preflb che comune de’ 
Padri fu. qùTeflo punto : ma badi il > fin. qui detto a rintuazar la critica del 
noflro Cenibre. 

DifrLioi* Mentre però> quedo capitolo (lo fcriveado , mi cade lotto degli oechi un 
del celebre Gknlorenzo Mofemio nel fuo Commentario delle cofe Cri- 
Jliane innanci a Co/iantino , il quale mi trattiene per alcun poco dal pa(Tar oh 
giacch’egli con molto calore combatte appunto contro quella (leda opi* 
ua<>iitfsto.nion«,.che abbiam. (ùicv confermata . Negar non li può a cotedo Scrittore la 
lode d’una vaftilTima erudizione si Eccledadica, che profana. Egli i però 
certo vederli in lui , oltre gli> errori eravifdmi della fua Setta,, una gran 
pendenza al pirronifmo, o- Ga un certo Ipirito di contraddizioiie , per cui a(> 
lai di fovente alle opinioni pili comuni , e ricevute li oppone , e fpecialmeiw 
te fe favoreggiano efle, o in decoro ridondano della Religione Ortodolfa, 
Confefla egli adunque fui bel principio : effere antiebi/fima e cojlantiffima fa- 
ma confermata per. moltifiime tejlimoniance y.che ttetti i Difcepoli del. Salvatore-, 
eccettuatone S. Giovanni, trapafiato placidamente in Efefo , per fentenca de' 
Mìeftrati Jìeno flati fatti morire, udnei ceri profonde radici (fegu’egli a dire) 
ha gittata tal' opinione negli animi di quegli fleffi che pur non vogliono com- 
parir troppo creduli, che fembra recar/! ingiuria a quegli uomini divini col ri- 
chiamarla in dubbio, od ‘ impugnarla, fc) . non per tanto fi accigne a co* 

te- 



(a) Tsute-rnhn, tetn firme eJ mrrtem ufi 
tue cmflemie ergumtnto tft -,Jifeipmlei Jtfa nen 
fuiSt nt, fui fia/ttrtut ir Megifire fut , fua 
uruiifuem treut, jtpejlelet «dirai pn eerrit ti- 
tuifir , qua [cripftrimt , afuh rmttu rflhueiori- 
het iuit ptrfpituum tfl , quei ter ae teutu ptr- 
tulniui prepttT tum , qaem Dii flium ejft m- 
ittent . Ub. 11. CODI. Celf. n. IO. 

(*) Cattrum eum Difcìpuli ft lette Mrtiut 



ieSriua, quem um firn fummt pttìeule , ut 
iemiuum tuuc vite iret , prefitri pettreat , ipfi 
miti viieutur ptrfpituum t£e (T eviieut rtfurm 
rtSieuir ergumemum . Heut euim ieSriuem , fi 
fiueijiiu rtfurrnifft ftfum re mertuit • tenta 
temftentie nen enmtutiefiiut , ut mra felum etiit 
meriit itfptHum iuflillertut , fti rtiem ipfi piJt- 
rii ieut fuHrent. Lib. 11. coni. Cclf, n. 

(f) Jntiquijfim <sr tefieuti§me feme tfi ^ 

piu- 
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teda hnpugnazione da valorofo: e da Pietro, da Paolo, e da}aco{w in fuo* 
ri vuole che gli altri Apoftoli tutti fieno morti in pce . Ma quali fon egli» 
no poi quegli argomenti robulii (che tali eifer dovrebbero certamente), co’ 
quali ab^ttere un’ opnione , eh’ ci pur confefTa venuta da una fama antiebìffi^ 
ma e eoflantìffima , e da teftimoman^e mohìjjime confermata? Il primo fi è 
l’ autoritàr di Eracleone preflTo Qemente da noi fovra accennata , il quale ef» 
preffameote dal numero de’ Martiri efclude Matteo, Filippo, Tommafo, e 
Levi, ed altri: fopra il qual punto (dice il Mofemio ) 1’ Aleflandrino. coL 
fuo tacere moflra ,. che non poteva fmentirlo . Ma noi abbiamo ofTervato ,. 
quale fia il pefo di quello palio y ed il poco calo che fa Clemente dell’aller- 
zion dell’Eretico: mentre nel capo flelTo aflòluta mente, e generalmente prò» 
nuncia,. avere gli t/fp»/ìoli ad imitazione di Cri/lo bevuto il calice della paf- 
Jione. L’altro argomento del Mofemio prendefi daPolicrate, che nella famo* 
fa Lettera a Vittore prello Eufebio nomina Filippo l’aApollolo, lo dice 
morto in Gerapoli , e pur Martire non lo chiama . Ma o non fapea, o mo- 
firava di non fapere l’erudito nollro Cenfoce quanto un tal palio di Policra- 
te, che due volte appunto prello Eufebio leggiamo, fia combattuto. Pretefe 
il Baronio, e con effo altri ancora , che Pòlicratc parli non di Filippo /’ 
yio/o,. ma. di Filippo il Diacono^' il che fe vero - folle , 1’ argomento del Mò» 
femio farebbe a terra . Ma egli tallo redarguifee il Baronio le parole recan»- 
do del medefimo antico Vefeovo riferite da Eufebio nel Lib. V. della Storia. 
Ecclefiallica al cap. 34 . dove chiama il fuo Filippo uno de dodici »4pofloli.’ 
• così in fatti lediamo nell’edizion dal Valefio. Fa però d’uopo fapere,. 
che Rufino nel tradurre quel luc^o ce lo rende per Filippo P Evangelifla (il 
quale s’intende il Diacono). 11 Crillofbrfono nella fua verfione pofe. Filippa- 
uno de' fette Diaconi, ed il Combelifio nella fua giunta alla Biblioteca de’Pa> 
dri Tom. II. follicne, che di tello di Policrate là dove dice che Filippo era 
uno de' dodici fia corrotto. In fatti Eufebio nel Libro HI. al c. 31 . dopO' 
aver' riferito una parte di quella famofa Lettera di Policrate al Papa Vitto» 
re, e dopo aver recitato le parole di lui fpettanti a Filippo, ed alle Ver^» 
xà fue Figliuole; aggiugne tollo in tal propofito un altro, pallb di Proclo, 
in cui di Filippo parimente , e delle Figliuole fi pria , e ce lo aggiugne co» 
me interamente conforme a quel di Policrate . Indi ( notate ) conferma Eufe» 
bio immediatamente entrambi i racconti, quello cioè, di Proclo, e quel di 
Policrate, colle parole di S. Luca negli Atti al c. zi. dove dice: ,Arrivam- 
mo- a Ce farea, ed entrati in cafa di Filippo T Evangelijla , cb' era l'uno de' 
fette, dimorammo appreffo di lui. Or egli aveva quattro Figliuole Vergini, le 
quali profetizzavano (a). Sembra dunque naturale , e chiara aliai l’ illazione , 

che 

pluTÌmit tigimomiis nintta, onuitt Servtterii tim eut in duUam tevoten,àut ofpngnert en- 
mtjiri apofltht , fi unum dtmst i. Jotnnrm E- dtu . De Reb. ChrifiiaD. ante Conftint. M. Szc. 
phfi piscid* motte trtinQam migifirtiumni i. $, XVI. 

topiuli fnpplicio offtBot tfft , Atgu* lontoi mitit (a) Preierts in ditlogo Coti, cajai /np'» 
hot opimio nitm in tnimit torum, gui cnduli fttimet meniionem , ProtulUt , tdvttfnt gntm 
•e levti vìdtri nolnnt, toiiott tgit, ut in/uri- infiitut» efl difpvtotio , do Piilippi , tinfgut P- 
ma pino inferro divinit illit virit etnftotur , fui liotw» eriru^ pione lenftuiitiit con Ut , fuo 

me- 
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che nel teflo di Policrate letto abbia Eufebio , non eiik /’ uno de' dediti Apo« 
doli, ma piuttoHo f uno de' fette Diaconi. So che r cruditiflìmo Tilletncm* 
zio i^ce di trovare - in quello luogo d’ Eufebio dell’ imiara^xp (<*)•* ed ia 
fatti il recato argomento fembra (Iringente. Egli però ama meglio di crede* 
re, che cotefto IHorico abbia sbagliato, che di ammettere corruzione nel te* 
fto di Policrate. Ma fé io pur non isbaglio indigrolTo, penlb che fia più 
agevole il concepire la mutazion di un cognome nel teilo del Greco Padre, 
che il darli a credere avere Eufebio letto, e traferitto ad occhi veggenti dal* 
ia Lettera di Policrate Filippo l' uno de' dodici tApoJloli; e poi avere recato 
toflo a propofito di tal Filippo, non che il palTo di Proclo, quello (leflb 
degli Atti , in cui di Filippo Diacono s\ chiaramente e apertamente G parla . 
Se cosi fu , per verità Eulebio in quel giorno travedeva di molto . Comun* 
que però fia la cofa : varrà almeno il fin qui detto a far conofeere al Sig. 
Mofemio, che il palio di Policrate da lui citato non è certamente quel po- 
derofo argomento , che debba privare dell’ onor del martirio S. Filippo 1’ Apo* 
dolo. La qual gloria per altro (quando pur dell’Apollolo parli Policrate] a 
S. Filippo cfprcflàmente ei non toglie, ma foltanto lo nomina fenza attri- 
buirgliela : e tal riflelfione , vede il faggio Lettore , quanto vaglia da fc nell’ 
argomento nodro prefente . Padiam oltre . Grande però e ma/fimo appoggio al- 
la fua opinione crede il Mofemio s’ aggiunga dal confenfo di tutti gli Scritto- 
ri de' tre primi Secoli, i quali difpntando contro i Falentiniani a favor del Mar- 
tirio; tre foli Apofloli Pietro, Paolo, c Jacopo hanno io quel coro ripo- 
di {!>)• Ottimamente . Ma dite a me , e quali fon eglino tutti cotedi Scrit- 
tori de’ tre primi Secoli , co’ quali ci fpaventate ? Tertulliano , ei rifponde v 
Clemente <^lejfandrino , ed Origene. Or bene: recitate i paffi. De’ due ultimi 
ci tace adatto, nè ci fa udire altro che i nomi: e con ragione, giacché noi 
poco dianzi recato abbiamo di quedi due, cioè di Clemente, e Tpecialmente 
di Origene , quelle tali tedimonianze , che certamente no ’l favoreggiano . 
Sicché l’ultimo e gran rinforzo del nodro Critico ripodo è in Tertulliano, 
di cui traferive uno fquarcio prefo dall’ Opera intitolata Scorpiace . Qui l’ 
Africano Padre confutar ‘volendo gli Eretici, che negavano la npcelfità ed 
utilità del Martirio; gli abbatte coU’efempio degli Apodoli , che ptito ave- 
vano per G. C. tormenti , e morte . Se per tanto cor/a {offe a que' tempi ( ar- 
gomenta il Mofemio) fai anche dubbiofa fama, che tutti gli t^pojloli del 
Salvatore dato aveffero per la Fede il fangue , Tertulliano al certo , conte colui 

eh' 



mtit tttmlinun ( e% Polycrtie ) pc ùt : Qjit- 

tu9t fofléee PUitippi filia prepUttìdti fu:ru»t 
HìirgpoU Afits civiféte^ uH ttUm etrvm , & 

pstrit Philippi fepuUrum vifttur , tlU . Lu» 
€»t vtr9 in ABthut Apoflolorum Philippi fité» 
rum mtmimt ^ qu 0 dono proptttitM oruétt ^spttd 
Csféftàm tttne temp^rit cum p$tr€ 

itnt , Vtmmuf ^inquit ^ C^féretm ^ tir tngtrf 
tu dtmum t^ilippi Euéftfiehflx trts unus 
* ftpif m , mtnfimm spud tuiu . tiuic suttm 



rsnt fMÉtmor fitÌ£ virghts pr$pht0Mitr, KilÌ- 
EeeJ. lib. lU. c. 31. 

(«) Tom. I. note VI, fur J. Philip. 

( >) Mtjut -, ^ gréviut hoc efl , 6T fttuim 
ftm con f city guoi smnts trium prisrun* 
rum Scriproret y tf in hit illi y qui enm y»lettm 
sinisnis dt mehilitstr srque dignitétt 

Msrtfritm difputsnt non pluretyqusm rrM , 
inier Apojlsloi y Msrtprtf nsminsnt y Petrum , 
Psutum y er Jscftum mtjertm tbiii* 
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tb' tra facilismo a creilere allt voci tutte del volgo ( giacché per verità ci 
non era un Critico d«l calibro del noftro Erudito ) , avrebbe oppreffi coll' in- 
tero Collegio ^poflolico gli ,^ 4 werfarJ .• e pur egli faggio fuor del eoflume ( po- 
vero Tertulliano!) come Martiri tre foli tte addita^ Pietro, Pa^o , e Jacopo.- 
dunque non ne fapeva di più. Nè di piU ne fapeano a quel tempo i CriJUani ; 
giacché, fe di piìt ne fojfero flati paleji , Tertulliano , il quale era peritiffimo 
in tutta la Storia vera ad apocrifa del Criflianefimo , non gli avrebbe ignora- 
ti {a). Fin qui il Sig. Moletnio . lo però credo , che cotedo argomento fia 
fiacco aitai ; anzi abbia la fvéntura di non provar nulla . Lo ciudichi il Leg- 
gitore. Si fa Tertulliano in quel Libro a dimoilrare contro de^Gnoflici l’uti- 
lità, e la neceffità del Martirio. Cava il tuo argomento prima da’ Libri del 
Tcftamento antico; indi paffa al Vangelo, e gl’ infegnamcnti di G. C. in 
tal propofito rifcrilce : e finalmente viene alle Lettere de^li Apodoli Pietro , 
e Paolo , da cui pur tragge le replicate fentenze , onde a^ Crifliani comanda- 
no di cònfefTare , e difendere , qual or uopo il richieggia , anche tra i tor- 
menti, ed in faccia della morte la Religione. Indi, perchè ognun veda, e 
conofca il vero tento degli Apottolici inlégnamenti , fi fa Tertulliano a mo- 
Arare aver eglino ftefli coU’efempio confermato ciò, che intimato avevano 
nelle Lettere colla penna. Non fia già vero (dice Settimio) che gli olpofloH 
fi fieno fcoflati dai fentimenti nelle Lettere efpreffi .• ciò , che hanno tffi patito , 
mi fa intendere la lor dottrina. Quefla io perfettamente comprendo dal filo leg- 
gere gli -/itti - 4 'pa/lolici . Qui miro prigioni , e ceppi , e flagelli , e faffi , e fpa- 
de ... . Vedo Pietro battuto , Stefano opprejfo , Jacopo uecifo , Paolo flra^tato . 
Tutto db [la fcritto a caratteri del loro fangue.Che fe di pili ne vuole l'Ere- 
tico fvolga le Storie Romane , e le Vite de' Cefari . Primo Nerone hagrtb la na- 
fcente Fede dì fangue . -Allora Pietro è erecififfo .' Paole martirixj(ato . Dovun- 
que tali cofe io leggo, imparo a patire.' nè molto mi cale, donde mi venga l' 
infegnameme al Martirio .' fe dalla dottrina , e dalla tnorte degli -.ipofloli . Se 
non che io veggo , ed intendo la lor dottrina f piegata , « confermatami dalla lof 
morte { b) . Fin qui Tertulliano. Ora chi non ifcorge l’intendimento di lui 
in queAo luogo? Non fi fa egli direttamente ad abbattere i GnoAici coll’ 
cfempio, e colla noverazion degli ApoAoli, i quali morti iòn per la Fede: 

ma 



( « } Si vtl ineirta tune limpnit fimo iaitt 
CiriflUntt vtrftto fuifftt , tmnts Strvetorit nt- 
firi Lrgtioi ftagaint uflimemum fuotn nmpr- 
megi, Tertulliemiit ttttigi'nr , ut pTttlivìi trtt 
ad credendum qua vulgo ftriitittur , tolum A- 
foflolormm Coltegium tdotrfariii futi oidutijfet . 
Al ilh,pratir mOTim fuum providut ,trn ttn- 
lum iadiiét inttr Apofiolot mtrt/rtt, Piitum, 
Péulum , tr Jteoiuni : pluret igitur mfeittot . 
£( ornati IO alati Cbrijìiaui pluret lufeitbaut j 
quoniam fi pluret noti fuijfeat , Teriulliino tet- 
te, Hifioria Chrifliama ttm vera , qutm fiSa 
feuntigimo , non ignoti fuijftnt . Ibid. 

( t ) Num ergo tT Aptfioirrum litleta noU- 



lit f .... ha vero fit , ut reeeiant a litertt fuir 
fenfue . SDnt' tamen pijfoi Apofiolot ftimut , ma- 
ni ftfia doSrina efi ; àano intelligo folum A9a 
deeurrtnt ; niiil quoto : tareerei illie , O* vin- 

tula , & flagella , & fata , Cf gladii 

quoJ Petrut taditur , quid Stepiamut op- 
primitUT , quid Jaeotul imnulalur , quid 
Poului difitahitur , ipforum fanguiue feripta 
funi .... Hat uUtumque fom legete , poti 
di f to', net mea ita tte fi, quii fiquir mori fri i 
magifirot ; fenfut ne , an tailul Apofiohtum ; 
nifi quid tf fenfut in iMÌtibut titignifei . Scor». 
n. XII. 
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ma reca la morte degli Apftoli, come interprete, c confermatrice della 
propria loro dottrina. E. che? forfè che anche le Lettere de^li %/lpofloli ( fpie* 
ga egregiamente il Rigalzio , di cui cita il noftro Critico P edizione , le pa- 
role di Settimio) non fono fplendide? cioè note e chiare e tnanifefle a tutti? 
Si certamente lo fono . Ma pure fuppongajì , che perduto abbiano il loro fignu 
ficato , nè fieno dejfe così evidenti , che non ammettano qualche benigna interpre» 
fazione. Vtnghiamo ai fatti. Fediamo ciò y che abblan gli .Apofloli interpreti 
delle proprie Lettere adoperato. Efp certamente non dubitarono di finir col -mar- 
tirio la vita (a) . Avendo egli adunque delle Lettere di S. Pietro , e di S. 
Paolo le lunghe e replicate parole poco prima recitate, cosi dopo aver ac- 
cennato generalmente ciò che de’ patimenti Apoftolici (la regidrato nel facro 
Libro degli Atti, di quefti due appunto Prìncipi degli Apolloli il Martirio 
ci rirerìfee: Toggiugnendo acconciamente, che ficcome eiS prima addottrinato 
lo avevano colie parole, ammaedrato l’hanno poi colPefempio: e ch’ei nel- 
la lor morte confermate vedeva le lor dottrine. Per ciò di quedi foli accen- 
na il martirio , poiché di efli foli al fuo intendimento prodotte avea le fen- 
tenze che noi abbiamo nelle loro Lettere: lìccome ancora parla della glorio- 
fa morte di }acopo , perchè riferita è negli Atti degli Apodoii, di cui 
adduce le teftimonianze . Quedo è il tenore genuino e fincero di Tertulliano . 
Ora fe doveife egli qui teflere il Catalogo , e narrare il Martirio anche de- 
gli altri Apodoii , de' quali fatta non avea prima menzione alcuna : e (è dal 
non aver ei ciò fatto , ne venga per legittima cenfegenza , che né egli , nè 
altri a que’ giorni fapevano , che quelli fodero morti martiri , ficcome pre- 
tende il Mofemio, ne fo giudice il faggio Lettore; giacché io certamente 
non fo vedercelo. Anzi mt fembra di poter dir francamente, che nè il paf- 
fr) di Tertulliano , nè gli altri argomenti tutti da ootede Critico troppo fe- 
vero ammaflati avran mai forza di una tradizione antichiffimay e cofiantiffi- 
ma y 0 confermata per moltijfime tejìimoniange ; e di farci credere che gli Apo- 
doii, non dirò tutti, ma per la parte maggiore non abbiano in attedazion 
della Fede del lor Maedro data la vita . 



C • erg» Cr JptPdaram liitera netihs t 

Sei tp. Senni funi emnihu netay itera yim- 
nififta ? Et foni funi . Set ingerii : Ite vere 
fit y ut rtetient e litltrii fait fenfm \ net tem 
itera ilta fnt èr meniftfla , guin eJmittent 
imirpritetieuit tlitujui èenigniteitm. Feniemui 



ed rtt ipfet . Viitemut guid ippnm epifilli 
fuerum tittirerum intirprttn fettrint . Vitem ttr- 
ti ipji fuem mertprie imptnderi nen duUieve- 
runt. Rigali. ÌB Ailaotat. adlaudatuo) TertuU 
liani tcxtttm. 






CA. 
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L'ESAME CRITICO^ ee. C^PO X. 



CAPO 



TERZA CLASSE DI TESTIMONJ. 

DIMOSTRAZIONE NOVELLA DELLA VERITÀ' DE* MIRACOLI DI 
GESÙ' CRISTO , E DELLA DI LUI RELIGIONE. 



I. Breve cenno de’ Giudei , e Gentili f 
che danno teflimmto a Gesù . 

II. f. Paolo .* certosa della fua Sto- 
ria . Sua ferfecurjone , fua {fimjetfio- 
ne , fuo ì^pojlolato . 

IIL Cagione miracolefa del di lui co»- 

ntgiamento dimojhatat e dlfefa. 

IV. Pani ritrovamenti de’ Lihtrtlni per 
ifebemirla-- Iddio foto potè formare , 

confortare T. Paole • 

V. Dunque i miracoli di G. C. a^e 



fon la bafe delT ^poflolatOf e prtdU 
cagione di Paolo, hanno in lui un 
tejìimonio fenga eccezione. 

VI. l Padri de primi Secoli tejlifico’ 
rono i prodigj di Crijlo , non perchè 
foffer Criflìani ^ ma Crifiiani fi fece* 
ro per aver coaofciuta la verità de' 
prodigj . 

VII. Epilogo della recata dimeflraglo* 
ne . Obiiegioni de’ Libertini difci* 
alte. 



duta de portenti medelimi , e ipeciaimente cena gloriola niunwone ai x.m ■ ^ 

^uali fono Rati gli Apoftoli : dopo , difli , aver tavellato di quelli , paffiamo • 

agK altri , i quali venner dappoi che al Cielo fall , e ce ne afficurarono , e 
tramandarono la pih autorevole teftimonianza . I due noflri Onfmì , cioè il 
Freret e lo Svelatore dal Crifitanefimo lì fanno forti con dirci • che nè tn* 

Gentili , nè tra’ Giudei di que’ tempi Scrittore alcun s’ è trovato , che fatto 
abbia di tali , e tanti prodigj menzion veruna : ma che anzi coloro che vifr 
fero non molto poi , come .Tacito , e Svetonio , parlan di Grillo , e della fua 
Setta nafcente con eflrerao difprezzo: e che non abbiamo fc non una Turba 
vile e fanatica, la qual dando fede agli ' Apolloli ne confervò e tramandò la 
memoria . Ma ed è poffibile , che agli orecchi di cotelli tanto eruditi Signori 
non fia mai giunto il nome celebre di Giufeppe Flavio, Sacerdote e Storico 
Ebreo , il quale fcriveva al tempo di Donùziano , e nelle fue Antichità Giu* 
daiche («) rende el chiara teftimonianza deU’augullo carattere delle opere ammi* 

Rei. Vinc. P. II. ¥ ^ 

r j) F«|V suwn èpe tempere Jefut^ vir fé" §4 ermeem dsmnéfet ^ sè re diligeted» ntm 
Piemt: £ temen virum iUum epertet dicere : erét Jlhuerumt^ |«i eeeperémimem pefi te^ 



loim mMìHom •pnom fgtan , mogifitr imi* 
num lui veto tihmtr ompleBumnr-, «*r plur^ 



tiamdirm niivivtu ipfi tppémh, eum divini 
Vstts hoc olisiui pnmplmimo odmiroudo dt to 



m» èuidtm n Judait, plutim,, ttiom tu Gin. pradiuiffiot . N.f«c od iim diem ^fiiit dtn^ 
tilaf od h otrifOiit . Hit eroi Cirifiui . Gumiui mimotum oO io giuui Cirijlimum .¥lov. ìolepo. 

"" Aadqnit. Judaìc. Ub. XVIIL c*f. ^ 



lum o pTÌmiiiiut gtmii fan ortufotntn tiloiui 
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rabili , e della Rifun-r^ione di G. Criflo? Non tn’è ignoto che quel palTo , 
il quale per tanti Secoli era (lato dai più dotti Padri , e Scrittori riconofeiutev 
per genuino , fu dall’ OGandro la prima fiata , indi dal Biondello , e da altri 
Critici di pari ardire rigettato per falfo. Ma e perchè non fegnalare eglina 
i noilri Filofofi la loro critica , in rirpondendo a quegli argomenti co’ quali 
non folo i Baron), i Pagi, gli Uezj , i Valesj, i Tillemonzj, i Lambecj 
Scrittori Cattolici; ma i Cave, i Grabbe, i Vofsj, e fpecialmente i Daubu» 
zj nell’edizione dell’ Avercampio , e tant’ altri uomini dottifTimi di varie 
comunioni ne foGengono l’ autenticitì , e ne provano l’interezza? Ed è polTi*^ 
bile in oltre, che fotto gli occhi di coteftl si acutamente veggenti Cenfori 
caduti non fieno mai i palTi di Tertulliano («), e fpecialmente di Giuftino^ 
Martire (b), il quale nella Tua celebre Apologia 1. ad Antonino Pio Impe* 
radore rimanda c lui , e il Senato a leggere ^li Atti ferini da Ponzio Pila» 
to, e fpediti a Roma^ ed efiGenti ne’ pubblici Xrchivj , in cui quel Prefide 
della Giudea uomo Gentile fa folenne tcGimonianza de’ miracoli operati da 
G. C. ? Perchè non bilanciar effi il valore di tali teGi , e confefTare ingenua» 
mente che nel giro di poche voci vi fi comprende lo che ricercano ( cioè te» 
Gimonianze Graniere de’ prodigi di CriGo ) di tal maniera, che non amroet» 
te giuGa eccezione ^ Ma queGt tutti io lafcio , e ad un altro m’ appiglio 
che ficcome da un lato avii tuni i caratteri che gli Avverfarj noGri ci chieg» 
gono; così per l’altro la fede ch’egli ci ha fatta delle opre divine , e del 
riforgimento di CriGo, confiderata coi foli lumi d’una Critica la più accura» 
ta e fevera , giugnerà al punto d’ una vera dimoGraziooe . 

Il, QpeGi di cui favello è Sauio l’ Ebreo , cangiato pofeù in Paolo 1’ ApoGo» 
Ptoio ; lo . Premetto adunque che l’ efiGenza , gli fentti , e le ^eGa di lui fono più 
celebri e manifeGe , che quelle d’ogni Eroe dell’ Amichiti Greca, o Roma» 
floru. ^*i|a. Effe fono a noi pervenute, mercè d’una fama la più univerfate , la più 
autorevole y e 1» più cejlante. Dico uHÌverJaU ; poiché diGefa per le nazioni 
tutte del Mondo. Dico autorevole ^ foGenuta dal confenfo di tutti i 

poàoiuo . più dotti , e dei più efìmj Scrittori , Latini , Greci , c Stranieri . Dico cojìaa» 
te ; perchè non mai o interrotta , od ofeurata per contraddizioni , o dubbiezze 
nel corfo di diciotto Secoli dai dì di Paolo nao al prefente . La bafe, poi 
di cotal fama (. oltre la notorietà e celebrità delle azioni di lui Gn che vif» 
fe ) è il Libro de’ Fatti ,Apoftoltci , compilato da uno Scrittore , non che 
fìncrono , per lungo tempo di Paolo Geifo compagno , Libro conforme in tut» 

to 



C«5 Apologel. cap. XXI. È» emnlt fupn 
Ctrifla Pilttut , «r ìpft iém prò fmt ttnfcitntU^ 
Cirifliami, Céferi tumt Tihria mmiavii . Si 
veda anche il capo V. dello fteiTo Apologetico » 
C*) CTt, TI T«»T« imnaa U rit ìri IIirTi* 
UiKmn ytn^nur itn» tilmA$ . S.U* fm- 

drm ( rairacuU ) a* t» tft, tt ttmftBit 

* /et Fami» Pilait JBii difetta pittjfit . Apoi, 
I. n. ^8. poèrem. edit. 

FalQ Atri , t {alfe Lettere di Filato ebbero 



corfo ne’paflàii Secoli, Cccone agli eruditi i 
affai noto i ma merci eran queSe molto diver» 
fe dagli Atti di Pilato, che ne’ pubblici Itn» 
periali Archivi ferbavanC , ed a’ quali fpecial» 
mente GiuBino Martire , uomo di tanta gra» 
viti e fapere , non avrebbe invitati mai gl* 
Imperadori ed il Senato , prclTo di cui la cau» 
fa della Religioo perorava, fe non gli avefllt 
egli Beffo veduti, o non fofic flato certiffiuto 
delia Iw TciiU. 
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to a ciòf che Paolo fcrive nelle Lettere dirette alle Chiefe per Io Mondo 
difTufe. Libro, che ( anche lafciatone per un momento da parte il carattere 
di canonico ) ha tutti i fegnali di veracità, che può l’Arte Critica dcfidera- 
re . Libro in fine , al quale come a tribunale , ed a fonte 'lo (leflb Signor 
Freret ci rimanda con quelle parole: Gli ^tti ^pùjiolicì effi fono quel Libre, 
in cui i Crijliani cercar t/eono la ccntexp^ di di, che accadde immediatamente 
dopo la morte di G, Crijìo (a). Ottimamente . A quello appunto io mi voi* 
go per trar contezza di Saulo. Coftui non fu già difcepolo di G. Grido : 
ni a lui , fìnchi vide in terra , mai fi accodò . Nato in Tarlo , ed allevato 
nella piò famofa Setta , eh’ era quella de’ Farifei , dotto del pari e zelante 
per la Giudaica Legge, e per le tradizioni ; appena vide comparire per o* 
pera degli Apodoli k Religione Cridiana, la odiò, la bedemmiò , e con 
tutte le forze fue fi pofe a perfeguitarla . Non era forfè padàto un anno dal- 
la morte di Grido , che tratto ad edere lapidato S. Stefano , „ Saulo vi con- 
„ fentì , e coopcrowi . Ed avendone ricevuta la podeftà da’ principali Sacer- 
„ doti , riferrava nelle prigioni r Cridiani : e quando erano fatti morire , 
„ dava la dia voce. E fpede volte entrato nelle Sinagoghe, con pene codri- 
„ gnevali a bedemmiare ; ed infuriato oltre modo contra di loro , gli perfe- 
,, guitava fki nelle Città draniere Quedo è un fatto, che non (olo è at- 
tedato da S. Luca, ma dallo dedb Paolo ripetuto dinanzi al Re Agrippa , 
prefenti edendo in pubblico Giudizio gli Ebrei: ripetuto in Gerufalemme in 
una folenne Conclone ai Giudei medefimi , e confermato da lui col citarne 
mallevadori il Sommo Sacerdote, e il Concidoro degli Anziani , da cui ot- 
tenute avea le facoltà d’ infierire contro la Chiefa : ripetuto nella Lettera a* 
Calati, ed altrove ancora. Fatto egli è in fomma per Imille guife piti au- 
tentico , ed accertato , che l’ edervi dato un tempo Catilina in Roma , ed 
effer egli dato uomo di mal talento , ed autore d’ una congiura . 

Or che addivenne ? Non contento cotedo Saulo delle dn’ allora recate Ara- 
gi, sbuffando egli ancora minacce ed uccisene contro a dijcepoli del Signore « 
venne al Sommo Sacerdote Ebreo , e gli chiefe Lettere alle Sinagoghe in Da* 
mafie ^ acciocché, fe pur ne trovava alcuni di quefta Setta, uomini e donne , 
gli menaffe legati in Gerufalemme (b). Ma che? nel punto dedb ch’egli è 
in cammino, e nel piò accefo fuoco del fuo furore, Saulo ad uno dante fi 
radredda, fi avvilifce, fi muta. E giunto in Damafeo, anzi che recare agli 
Anziani le Lettere efecutrici delle meditate fue crudeltà; eccolo ai piè d’ un 
Difcepolo di G. C. iniziarli ne’ miderj di Lui , che avea fino a quel punto 
perfeguitato , adorarne tremante la maedà , profelfarne odequiofo la Religione . 
Non bada : Entra egli nelle Sinagoghe delia Città a predicare ad alta voce 
agli Ebrei , Che Ondo era Figliuolo di Dio , con alto dupor di que’ che 

Y z r udi- 

( « ) C'tfi iémt Ut JStt in dpiiret f « /» tr taiii io iifcipohi Demimi , otetffi si Pr/a> 
Chrétient ,t»,'vciir eieteier U temmiffeaet de te tiptm Stttrietam , tr pt'Ht ee epifieUi io 
fui fe peffe immtiieitmeot eprit le mett de DMi«/niin ed Sfoegegei ; ut fi fpet iovettifrt 
}. C. Exain. Des Apologia, chap. III. iuiut via virn , et otuliem , vìmStt pttdet- 

Seulut euttm odine ffitent miuernm , teret io Jetufdem . Aft. IX. «. i. & t. 
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r udivano , e che dicevan l’ un T altro {»)• Non è cojlui quegli che ha dim 
Jirutli in Gerjtfalemme coloro y che invocavano queflo nome ? e per quefto 
appunto egli ì venuto qua per thenargli prigioni a principali Sacerdoti ? 
Così eglino , e con ragione . Ma Saulo vie piU fi rinforzava, e confonde’ 
va i Giudei , che abitavano in Damafco * dimoftrando , che quefto GcsU 
egli è il Crifto. Ufcito dopo alcun tempo dalla Citti di Damafco, $’ aggira 
per r Arabia , di là va a Gerufalemme , fcorre la Giudea y indi pafla all’ liti» 
rìcQ.. Toma di nuovo neU’Afìa, dall’ Afta viene in Europa: e quante vifo* 
no Città , Provincie , e terre , e mari tra la Paleflina , e l’ Italia , Paolo pel 
corfo di piii di trent* anni fcorre , e ri fcorre indefeffo; annuziando inftanca» 
bile,, e colla voce e colla penna ai Giudei, ai Gentili, ai Greci, ai Latini 
e ai Barbari, che Crifto è Dio, ch’egli è riforto da’ morti : e che abolito 
il Giudaifmo, il di lui Vangelo, come verace e divino, da ognuno deve a> 
dorarli . Tal dottrina ei foftiene in faccia delle Sinagoghe , dei Proconfoli , 
dei Re , dei Cefari : la foftiene ad onta di fatiche , di naufragj , di battitoi 
/ re, di carceri, di catene: e finalmente dopo avere alla fequela di Crifto con» 
vertito un iriezzo mondo , egli per cotefta Religione , da le un tempo sì o» 
diata e perfeguitata , ben volentieri in Roma fotto la fpada di Nerone lafcia ' 
la vita. Quefto per tanto, ch’io chiamo Secondo fatto, egli è pih autentico , 
ed accertato ,. che non le Guerre di Celare nelie Gallie , ed il ritorno di lui 
coir efercito armato in Roma . E non folo s’ impara dagli yftti ( che fono 
il Libro ,, a cui con ragione ci rimette il Freret ) ; ma è confermato dalle 
Lettere di Paolo fteffo, dalla tradizion . delle. Chi^e da lui fondate, dal con- 
fenfo unanime degli. Scrittori , dai monumenti Ecclefiaftici i piii rimoti, e 
da una pubUica perenne fama che non ammette eccezione. 

Uh 11 grande adunque, ed importante problema fi è il dimoftrar la cagione 
■ir«coi«& <l’ UB tal fenomeno , di cui (oBÙgliaiUe non vada. 1» Terra .. Cagione , che 
^g^jJ^ahbU potuto in un. «omento ew^ un uo^> qual era Paolo, dotto nel- 
i»*dSi»la fne Legge, tei»ciffimo della medefima , imperverfato< contro la Religio* 
^|^’*^Sie Cdftiana, ed attualmente sbuffante ftragi contro la fteffa; cangiarlo, di* 
co, in umil feguace, anzi zelantiffimo' propagatore della medefima: ed in 
oltre cagione tale, ch’abbia pei corfo di trent anni foftenuto Paolo nel me* 
defimo tenor di condotta , ed animatolo ad intraprefe più laboriolè , più ftu* 
pende, ed eroiche di quelle, che a prò della Chielà abbiano tutti gli altri 
Apoftoli adoperate . Ora quella cagione ammirabile e onnìpoflénte egli me* 
defìmo la manifeftò, c in una folenne adunanza di Ebrei in Gcrofolima, ed 
in una pubblica coacione dinanzi al Re Agrippa in Cefarea, con ijuefte pa* 
role . Mlntre {b) , effonda io infuriato oltre modo contro, i fognaci di Gesù il 



C«) Nnm* ih tjl, fui ttpugiuitt iu Jirum 
ftitm nt , fui imvtttitut memea ifiod : & iut 
o4 ioe vtuh , ut viulitr illtt duttrti »i pria- 
cipit StceriUtum f Stulut outtm muh» mtgit 
nmvtltfttitt , tr etufunieitt fudaoi , fui i*- 
iiititut Dtmmfci , ufiimum , fufuitm ih tjl 
Cirifiut . Cap. IX. *. xi. & sa. 



Na- 

C^) hem Domufcia» ttm ptufttu,^ 

ptrmiSu priacipum Sstirilotum , dit mtdh *■ 
vi* vidi , Rt*, dt eoi» fupto fpltudhrtm fdh 
tirtumfulfiSt m* luwun , tT tti fui mttum fi- 
mul trtmt . Omntffut u*t rum dttidiftutut ia 
ttrrtm, tudivi vaeem Itfueuteui miii Htiriic» 
tiugun Stuie, Stale, fuid nu pirfigaeriit du»_ 

tui» 
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T^incartno, andava in Dama/co ‘ io vidi , 0 Re ,■ per le cammino di me^^gior* 
no una luce magiare dello fplendor del Sole, la qual dal Cielo lampeggiò 
tomo a me, eoa coloro, eh facevano il viaggio meco: ed effondo noi tutti ca- 
duti in terra , io udii una voce che mi parlò , e diffemi in lingua Ebrea : Saulo , 
Saulo , perchè mi petfeguiti ? E' t' è duro di ricalcitrar conti agli /limoli . Ed- 
io diffi : Chi fei tu , Signore ? Ed egli diffe Io fon GesU , il quale tu perfe- 
guiti . M» levati , e Jla in piedi ; perciocché per quejlo ti fono apparito , per 
ordinarti miniftro e tejlimouio delle cefo le quali tu hai vedute , e di quelle an- 
cora per le quali io i apparirò . . . Perciò , 0 Re ^grippa , io non fono flato 
difuhbidiente alla celejle apparizione ; anzi , ptima a que di Damafeo , e poi in 
G eru fai emme , e per tutto il Paefe della Giudea-, ed a’ Gentili ho annunzi ato , 
che fi ravveggano . Ecco la cagione , liccorne poflente , così fola capace ad 
ìfeiorre il problema maraviglioio , che abbiam di fopra propRo . Quel Dio , 
che di piegare gli umani cuori , quando vuole , e come vuole , ha una onni* 
ptentiflima pdeRà ; egli d’ una loggia pr noi Rupnda , ma agcvoliRima a 
lui , ficcome ad una voce rintuzzò li flutti d’ un mar fremente , e ricomp» 
icli. in calma: così ad una voce franfe l’ impto furibondo del cuor di Fao* 
lo, ed umiliato c compunto al fuo volere lo fuggettò . Egli , che ad una 
voce dal fen delle tenebre fece ufeire la luce; ad una voce, diradati gli er*^ 
rori ond’ era la mente di Paolo ottenebrata , alluminolla de’ piò puri (plendo* 
ri di Religione. QueRa fu la cagione del momentaneo prodigioGlfimo can« 
giamento : cagione , che pr efler onniptentc , non ammette tardi opera- 
ri (a) i e pr efler fovrana , non riconofee rifiuti (b) . Ma queRa ca* 
gione ancora ( che a chiamarla col proprio nome , fu una grazia trion* 
fatricc di lume , e di affetto ) : queRa , dico , che (bile vie di Damafeo fe* 
«e (opra di Paolo le prime moRre del Tuo valore , queRa. in lui oziofa non 
fu ; ma divenuta tutto dì più robuRa , lo confortò , e lo promo(Te pel corfo 
di trent’anni a quella Rupnda. ferie d’eroiche impefe, che certamente for* 
pffano ogni umano ptere. Or fe la cola così addivenne , come narrò lo Reffo 
Éaolo: e (è tal fu il modo del di lui cangiamento , la Religione ha vinto, e 1 ’ 

ar< 

rum efl tiii contro flimulum colciirore.Egi oa- ctrdit dàritio ftimitus onftrotur. Aug. lib. de 
um diri : Slah et , Domine ? Domfnut outem PrzdeS. Santi. Cap. 8. Opportunamente poi al 
dioit; Ego fam Jtfut ,guem tu ptrfeguerit . Sed ptopofito nollro queRa generale fenlenza della 
lofutgi , tt fio fufor ptdet tuoi! od toc eaim cfHcacia della grazia divina applicata aveva 
ofporui tiii , ut tonfiituom it minifltum , tt Agofiioo nel libro fieRo Gap. a. alla conver- 

ttfiom torum , qua vidifli , tr eorum , quiiui Cooe appunto di Paolo , fcrivendo così ; Avtr- 

ofponio liti Undi , Rea Agrippo, non fui fui fuippt ( Paului ) o Fide, quom-vofioiot , 
inciidului cotefii viponi : Std Ut , qui funi Do- eique vetimemir over fui , repenti tfi od ifiom 
mofti primum, tT Jerofolfmit, tir in omnem grotio piieniiore eonverfut , eonvirtente ilio , cui 
rtgiontm JudOM, tir Gentiiut onnuntioiom , iit ite' ipfum foBuro per Proptetom diSum e/isTu 
paniuntiom ogerent converterentui od Deuiu . converteni vivificabia nos ; vr km fotum eu no- 
Atl. Cap. XXVI. V. 12. 6c Icqq. lente ferii voleni credere: veruni etiom eu per- 

(a) Nefeit- tordo melimino SouBi Spiritui fetutore , perfecntiomim in tiui Fidii , quom- 
groiio, Ambrof. 1 . i. in Lucam . perftqutiitur , deftnfione poitretur. Ecco addi* 

Ci") Hoc itoque groiio, quo occulte kumonie tata e Rabiliia ia- soche parole la feereta on- 

ooidiint di-vino loigitoie tiikuitur , o nullo du- nipoteflte cagione otl feoomeoo di cui pallia* 
w corde refpuimr : ideo luifpé tiiinitur , ni mo , 
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argomento che abbiam tra mano (come ognun vede) è trionfante . Ma forfè fui* 
la verità del racconto di Paolo il Libertino vacilla , e forfè quella da lui 
narrata vifione , della grand’ opra produttrice > deride . Così in Yatti la deride* 
va , e ^ual farnetico Icherniva S. Paolo quel Fedo Governatore della Giu* 
dea, ch’era uno degli Uditori della Concione pronunciata da Paolo Aeffo di* 
nanzi al Re Agrippa. A tal bcffeggiatore però egli in quella guifa rifpo* 
fe : Io »of$ farnetico , EceellentiJJimo Fefto , an^ ragiono parole di verità , e dì 
fenno ben compojlo. Perciocché il Re ( Agrippa )j al quale ancora parlo fran- 
camente , fa bene la verità di quefle cofe .* imperciocché non poffo credere , che 
alcuna di quefte cofe gli fia occdlta j coneìojjia cofa ancora che quejlo non fta 
fiato fatto in un cantone {a). Cosi l’Apodolo: il quale ci a^ita in poche 
voci il primo argomento , eh’ io chiamo di Critica / con cui fi prova ( la* 
feiando ora da parte la canonicità de’ Libri ) la verità della narrata vifione . 
La cofa non era o al bujo , o in un angolo fiicceduta , ma pel luogo , pel 
tempo, pei tellimonj , e per altre vifibili circollanze era pubblica, ed era 
certa. Ella era avvenuta Tulle vie di Damafeo, era avvenuta di pien merig* 
'gio : Paolo non era folo , ma accompagnato da un drappello di fgherri ^ e 
quelli erano tali e tanti , quanti chiedeanfi per trarre incatenati alle carceri 
tutti quegli uomini , e quelle donne Crilliane , che avclfero rinvenuti . Ora 
colloro videro la luce del Cielo , ne furono fpaventati , e caddero come Pao* 
lo , proilefi al fuolo : e comechè non intendelTero le parole , il gran tuono 
però rifentirono della voce. Quelli rizzatifi prefero Paolo per mano ( giac* 
eh’ egli per la gloria di quella luce non vedea nulla ) , e così menatolo in 
Damafeo nella llrada detta Diritta, in cafa di un certo Giuda il condulfero. 
Quivi a lui fen venne Anania , uomo non ofeuro , ma celebre sì , che a 
lui tutti i Giudei di Damafeo rendevaito tellimonianza : ed elTendo » 
gli dell’ avvenuto per via divinamente fap>evole , fi accollò a Paolo * ed 
avendolo toccato , lotto le mani di lui caddero le fraglie , onde coperti avea 
gli occhi , e riacquifiò la villa , e battezzato prefe il cibo , e fi confortò . 
Tali e fomiglievoli circollanze, comprefe brevemente da Paolo nella Concio* 
ne ad Agrippa in quelle parole ciò non accade in un cantuccio, fono narrate 
da S. Luca al cap. IX. degli Atti, e rammemorate ancora da Paolo (leflb 
in un pubblico Concillora di Ebrei in Gerufalemme; i quali per confeguen* 
za con fomma facilità per lo mezzo di tanti tellimonj da lui (IcfTo citati e 
nominati , e da tutti lor conofeiuti rifeontrar potevano con certezza o la fai* 
fità , o la verità del racconto . Anzi chi potrà dubitare , che tali ricerche , 
c tali efami non fieno adoprati ? Imperciocché fu il cangiamento di Paolo 
per tutte le éircollanze un fuccelTo sì Urano, che dovea riempir certamente 
di maraviglia e gli Ebrei e i Crilliani; e però dellare in ognuno, e fpe* 
cialmente ne’Capi della Sinagoga alta premura di rifapere come la cofa anda* 
ta fi foflie , e che -ne dicefler coloro , i quali o per iflrada , o in Damafeo vi C 

tro- 

(«) Ntm infmh C optimi trrt titìm rum niéil iorum trUmr • mpn t- 

vtritotii ,tr fohittotit verio Iteoer. Selt omim tiim in sitgulo fmiJfium iorum grjìum tfi , AA. 
do Ut RtK , od futm tr eonflouttr lofuori la- Cap. XXVI. v. 1$. 
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trovaron prcfenti . Egli è certo per tanto , che i Giudei , ancorché ebbri del 
pii] nero furore contro di Paolo ne cercalTer la morte , e replicatamente di* 
nanzi ad alcuni Prefidi Romani , che allora governavano la Giudea , recaflero > 
le accufe tutte , che da lor fi poteva , per dargli» carico e farlo pure perire ; 
della falfità però del grande avvenimento da lui narrato pubblicamente , e 
narrato come cagione e del fiio cangiamento, e del fi» predicare la nuova 
legge che tanto loro doleva , non diflero mai parola , nè lo trattarono ( co* 
me fatto avrebbero neiripotefi o^pofia ) filila fede de’tefiimoaj, che lo ac* 
compagnarpno in 'quell’affare, da im^fiore o da bugiardo. Anzi troviampiut* 
torto , che gli Scribi della Setta de Farifei agli altri Ebrei rivolti , nai nom 
troviamo, diceano , male alcuno in queft' uomo che fé uno Spirito, od «nw/n* 
gelo ha parlato a lui, non combattiamo contr a Dio (a). Sicché efaminato il 
fatto della comparfa di Crirto a Paolo filile vie di Damafco , ond’ egli 
in un momento di Perfecutore divenne Aportolo ; efaminatolo , dico , 
con que’ principi di Critica , di cui gli Eruditi nelle lor Opere , ed 
i Maertrati ne’ lor 'Tribunali fi fervono per giudicare de’ fatti, egli ^ 
si chiaro , che non ammette eccezione. Ma la mia caufa è si felice , 
che fpigne l’ argomento Critico ad un punto , cui non temerò di chiamare • 
di certezza metafilica, e che cortrigne airaffenfo. Eccolo in poche voci. Il 
cangiamento di Paolo, ed il tenore delle gerte di lui per trent’anni, fe at* 
tribuifeanfi , come noi lo dicianso, alla voce onnipotente di Dio, che lo fo* 
fHene , torto s’ intendono ; cioè fe ne feorge torto la ragion [ufficiente , che 
ce li fpiega, e la cagione efitcaciffima, che li produce . Ma fe poi da tal 
principio difgiunganfi , non v’^ pili al Mondo o ragion , o cagione , che 
fpiegarli porta, o produrli. Dunque il cangiamento di Paolo, ed il tenordel* 
le gerta di lui attribuir fi deono a quella voce divina, che fulle vie di Da* 
mafeo lo convertì, e colla forza fua onnipotente pel corfo tutto del fuo A* 
portolato lo confortò. E che? forfè di bel nuovo i Libertini fi fcuotono, e 
ci fchernifeono con un forrifo? Ma non ballano quell’ arti a debellar la ra* 
gione. A loro s’afpetta, tolta di mezzo la voce onnipotente di Dio, rafle* 
gnarci quella cagione , che fiata fia de’ due grandi accennati fenomeni produci* 
trice . Se ad erti venga fatto di artegnarcene alcuna , la quale , non dirò con 
certezza , ma con tenue probabilità bartante folTe a tal uopo, io do loro 
vinta la caufa che qui trattiamo. 

Tutti adunque ad una voce ( giacché mi fembra d’ udirli ) e con piena ly, 
franchezza rifpondono, che e il cangiamento, e l’AportoIato di Paolo effetti ftw; 
furono o àeW impoftura , o del fanatifmo. Per veritè fi ridea fui principio dijuSrtini 

J uerto Secolo in udendo alcuni Filofofì, allora detti moderni , argomentarfiSJJJft'*"; 

i fpicgare tutti 1 fenomeni della natura per via di materia fottile ; e non^io^ foia 
meno a dì nortri pur altri fi fcuotono , fentendone alcuni piii moderni ancora 
di quelli , volere render ragion di tutto coll’ attrat^ione: ma affai pili celebri 

dell’ 

C<)F<8u/ r/I lUlim iltmtr mtgnut .Et fur- Stithiit Ittului tfi ti, OUI Angtlutt Aft. Cip. 
gvatt euUtm tktri[étrum ,pugntttnl dietmtt t XXII L V. 

Niàtl nuli invenìmut in hmim iftt : iuH fi 
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deir attrazione, e della nuteria fattile fon divenuti nella fcuola de* Libertini 
ì' impoftura , ed il fanatifmo. Cotcfti fono' i due elementi univerfali, che da 
bravi Maeftri maneggiano fempre per ifciorre tutti i problemi , e per ifpie* 
gare tutti i fenomeni felicemente. I Profeti , ficcome diciamo noi, hanno pre* 
detto gli avvenimenti del Meffia , e della fua Chiefa? Fanatifmo. Desici 
Pefeatori hanno abbattuta l’Idolatria, e convertito l’intero Mondo? Impoftu» 
ra . Più migliaja di Martiri hanno foftenuta la Fede col fangue? Fanatifmo - 
Grido, e gli Apodoli hanno operati miracoli.’ Impojlura. I più alti ingegni 
Latini, e Greci han conofeiuta e difefa con Opere immortali la Religione ? 
Tutti fanatici, tutti impojlori . Lo (leflb diran pur eglino della Con verdone , 
e dell’ Apodoiato di Paolo : ma appunto colla defla felicità , con cui altrove 
modrato abbiamo che di tali principi fi fervono ad ifpiegar gli accennati ca« 
ratteri , onde la Religione nodra è fregiata . In fatti , per intraprender Paolo 
«d ingannare ( il che è proprio dell’ impodore ) e la fua Nazione ed il Mon- 
do tutto , infegnando una legge , altra da quella io cui era dato allevato , e 
cui era tuttavia così furtoiamente zelante , non potevù egli eder modo , fe 
non dhe da lufinghe o d’intercde', o di agi , o di onori . Quedi fono i prin- 
cipi e le molle, che fanno operar gl’impodori. Ma come mai potevan que- 
di aver la menoma forza fui cuor di Paolo; fe già e vedea egli fin da prin- 
cipio , e lo provò quotidianamente dipoi , che tale intraprefa non altro ap- 
portar gli poteva fe non che l’odio edremo della fua Gente; anzi non altra 
in qualunque piaggia , e ad ogn’ idante , fuorché difagi , perfecuzioni , battitu- 
re , catene , e morte ? eh’ è quanta dire , l’ intero apparato de’ mali tutti del 
Mondo. Or chi avrà- fronte di dirmi , ch’eder ^edi poteffero dimoli acconcj a 
far padare, e paffare in idante, un uomo dell * fua Setta , di cui era profonda- 
mente convinto, ed in cui viveva e favorito ed onorato , a predicar con frode « 
menzogna , ed inganno ( lo che vuol dir da impodore ^ la fino a quel punto 
da luiMÌata legge di Grido? Il fonte adunque dell impodura atto non è 
ad ifpiegare i fenomeni di cui parliamo: anzi quedi ad eda fi oppongono ca- 
pitalmente . Potrà ella adunque e la convertione idanranea di Paolo , ed il 
corfo intero del fuo Apodolato attribuirfi al fanatifmo? Appunto. Ma come 
mai coteda pretefa alterazione di &ntafia potè dcdarfi in Paolo mentr’eranel 
maggior fuo furore contro Grido, e portarlo in un attimo ad un edremo 
del tutto oppodo di umiliazione , di pentimento , di amore , e di zelo arden- 
tidimo verlo di lui? Si dirà forfè, che fembrò ad edb di udire allora dal 
Cielo una voce , la quale per verità non s’ udiva ? e che tal’ illufione lo ab- 
battè, e lo prodefe, ed operò in lui quel cangiamento , che poi fi vide? Ma 
coteda illufione e fanatifmo dovrà dira comune a tutti coloro , che lo fe- 
guivano; giacché tntti il fuono udirono di quella voce, e fpaventati caddero 
a terra: anzi dovrà pur dirfi, che l’ illufione pafTalfe fino in Damafeo, en« 
.traffe nella cafa, e nel cerebro di Anania: giacché egli al!’ arrivo di Paola 
modrodi dell’avvenutogli per idr^a , anzi delle divine protede a lui con quella 
voce intimate interamente fapevole . Oh quede sì , che fono vere illufioni , anzi 
folenni pazzie ! Se non che il tenore delle fue azioni incominciato da quel mo- 

men- 
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mento , e foftenutofi fempre pel lungo giro di ben trent’anni , balla a dimoftrarc an* 
che ai ciechi qual folle il fonte e della. Tua converlìone , e del fuo Apollolato. Un’ 
illufione accidentale , ed alle antecedenti dirpofizioni abituali dello Spirito oppolla 
prello diradali ; ed il fanatifmo da clTa prodotto, fìccome torbido ed irragione* 
vole , così nell’ incollanza delle intrapreie fi manifella , languifce al comparir 
de’ pericoli, ed al rifvegliarG gli antichi fentimenti dell’animo fucciati col 
latte finalmente fvanifcc. Paolo da quel momento in cui udì per via quella 
voce fu Crilliano , da quel momento fu Apollolo : e nel lungo facicofo ar- 
ringo non folo non lì vide in luj o turbamento, o lentezza; ma vigor Tem- 
pre eguale, anzi Tempre robuGo, Tempre creTcente. Le azioni Tue da quel 
punto tutte furono virtuoTe, e le Tue virtù tutte eroiche. Qual coraggio ne’ 
pericoli ? qual valor ne’ contraGi ? quale tolleransa nelle fatiche ? Le concioni 
da lui avute in faccia ai Principi , ed alle più illuftri alTemblee , piene Tono 
egualmente e d’una libertà la più generoTa, e d’un ragionare il più giuGo , 
c d’una Taggezza la più circoTpetta . Se Ti conTideri il frutto delle Tue predi- 
che; eflb fu la converlìone d’un mezzo Mondo. Se G leggano le divine Tue 
Lettere, e fi rileggano; queGe contengono i dettati della più Tana Morale, ed 
un SiGema il più ragionato , erudito , e Tubiime di Religione . Se G mirino 
Analmente le coTe prodigioTe, e taumaturgiche che in faccia al Mondo ope- 
rò; ce lo dimoGrano d’un poter riveGito , che la natura tutta vantaggia. 

Vede , e conoTce 1 ’ onorato , e faggio Lettore , eh’ io non efasero pun- 
to; e che non altro fon queGi , che lottili raggi di un Sole, e Gille minu- 
te d’un Mare , che potè opprimere l’ eloquenza de’ più felici ingegni latini , e 
greci, i quali G poTero, non dirò a celebrarne, ma a raccontarne le iropreTe 
lempliccmente. Or chi farà egli mai sì fanatico, e direi quafi farnetico , che 
ardiTca darci per vera cagione di una condotta sì ammirabile ed iQupenda il 
fanatifmo : Gcchè in Paolo nafcelTe dalla follia la più fublime fapienza ; ed 
il più virtuoTo cd eroico operar dal furore? Se per tanto le due accennate ca- 
gioni ( a cui le altr\ umane tutte che alcuno finger volcfTe , ridur G polTo- 
Tio ) inette fono ad iTpiegarci due fatti grandi e certillimi della ConverGonc 
iGantanea , e dell’ ApoGolico intero corTo di Paolo; noi per legittima necef- 
farìa confeguenza riferir ciò dobbiamo alla onnipotente voce di CriGo , che 
lo proGeTe per via, che lo fantiGcò in un momento, che di pienezza di lu- 
mi e di forza lo riveGì . 

Dunque , dico io , la Religione ha vinto : giacché e nella ferie di queGi Duf«t 1 

! r : : ! r._j -..i; j_ii. __.j • » % Miricolìdi 

fon U btft 
deli* Apom 

dottrine eh egli ed annunziò colla voce, e ci tramandò colla penna. Or tra 
queGe dottrine (per accoGarci al noGro affunto ), che l’intero SiGema compren-io, i^no 
dono della Religione CriGiana , Angolarmente e fi enuncia , e fi ripete , e s’in- mb/bobì™ 
calca qual bafe della Religione medcTiraa il RiTorgimento di Gesù CriGo (a) , 

Relig. Vìnc. P. IL Z che 

C * ) Si veda , oltre vari luoghi degli Atti degli Apololi , e dell’ EpiSole di S. Paolo , 



awenimenn icorgiamo 1 punti lonaamentaii aeiie noitra crenenza , cioè Ja 
gloria, e la grandezza, ed il potere del divino Legislatore Gesù; e miriamo 
in Paolo gli evidenti caratteri d’una divina MiGìone , i quali autorizzano quelle 
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che fu il tnalTimo de’ Tuoi Miracoli . Dunque abbiamo in Paolo un tedimo* 
nio de’ Miracoli di Gesù Grido i quale appunto ce lo dimandano i Liber» 
tini : anzi un tedimonio di tanto pelo , che ne porta la certezza ad un pun« 
to fuperiore ad ogni eccezione. Il che doveva per noi dimodrarfì (k). 
iPtdria*’ tedimonianza di quel Saulo, perfido prima Giudeo , pofcia di 

ptiBi Sko- Grido e de’ Tuoi Miracoli banditore , perchè appunto mercè di tali Miracoli 
■oi'p?^ilin Apodolo convertito; recar potrei in tal propofito le attedazioni di tanti 
uòmini illuRri fioriti fpecialmente nel primo e fecondo fecolo della Ghiefa , 
friTcr'^Cri e chc Colla voce, colla penna, ed ancora col l'angue di tal verità fi rendet* 
c^fti;„i“tero mallevadori. Io fo che todo con alte grida ci ripiglierebbero i nodri 
fectro p«r Cenfori , che tutti coloro furon Gridiani ; e che per ciò l’ attedazione loro 
fciau ?> nulla non vale • Ma noi diciamo ad eflì , e lo diciam con tutta ragione , 
J^^jj_'**’che non riferifcon eglino i Miracoli di Gesù Grido, perchè fofTcr Gridiani; 
ma che Gridiani fi fecero , per aver conofciuta la verità de’ Miracoli di Gesù 
Grido. Si legga Giudino M. , Teofilo Antiocheno, Glemente Aleflandrino , 
Ireneo, Cipriano, ed altri di quella età ( de’ quali o efidono l’ Opere , o 
abbiamo frammenti, o negli Atti de’ Martiri fi trovano le autentiche depo* 
fizioni ) : e fi conofcerà todo , fe diciam vero . Si vedrà con qual fermezza 
di perfuafione ed alTerifcan eglino^ e confermino cotede opere prodigiofe del 
divino nodro Legislatore . ra ^ui pregio dell’opera il riferire di nuovo 
( giacché anche nel II. Libro De Fondamenti riferita l’abbiamo ) quella fola 
particella dell’Apologetico di Quadrato, da edb lui prefentato all’ Imperado* 
re Adriano , e confervataci da Eufebio nel Lib. III. della fua Storia al Gap. 
IV. Manifejle fot erano fempre , fiteom quelle eb' eran veraci , le opere del 
nojìro Salvatore fatte a prò di- coloro , i quali o liberati eran da infermità, » 
da morte a vita chiamati . l quali non allora feltanto furon veduti da tutti , 
quando o fonati erano , o rijmjèitati j-mf , h fmmt», amebe daqifM - Ni Jota^ 
mente fin tanto che il Salvatore nofiro dimerd ito terra, ma dopo ancora che da 
noi fi partì , viffer eglino per lunga pe^a j così che alcuni di effi fino a' gU 
orni noflri fon pervenuti (h) . Fin qui Quadrato, c collo deffo linguaggio 

V di- 

fpecìalmcBte rioMf» Cape della Latterà chùto il lavoro con alcuoi tratti , quanto im« 
1. ai Corinti, e*< quefto gran punto in pieno pertioeati al difegoo, altrettanto iogiuSi con* 
lume lì pone. t'o I* Cattolica Chiara, in cui fola appunto 

L;, recata dimollrazioiie prefa dalla quella Religione Crifiiana G trova , la coi di* 
CoDvarfiooe, e dall’ Apofiolato di S. Paolo for* viniti egli dimolra ! Difetto di ben conofeere 
sa ii fiw***" d' un intero piccolo Libro pub* il fuo foggelio, e di veder le illarioni , cht 
‘ blicatp io Inghilterra da Giorgio Lyttleton , nafeono neceflariamente dalla prova ftefla eh* 

poi tradotto nella Francefe favella , e fiam- egli maneggia: giacchi, Gccome abbiamo aU 
poto in Parigi, ed in Lo léna con queGo Ti- trove offervato colf incomparabil MonGgn. Bof> 
telo : Co»jUnt%,imi (opra le Cmvir/ient t A- fuet , far//e tkffe primtipie c6t ti fe Criflieni , 
ptfielete Ài S. Peete . Pretende l’illuGre Auto* ti fe Cetteliti. CoteGi indecenti tratti che ac* 
re , che indipendentemente da ogni altra prò* cenno, e che fono nell’Originale Inglefe, nel* 
va quella Ga cosi poderofa , che fola baÀi a la traduzion di Parigi G fono tolti ; ma io 
dimo&rtre la diviniti della Religione Criftia* quella di Lofana , aocorebi pofteriore , G fono 
na . Tratta egli in fatti l' argomento con mol* lafciati . Efattezza , che nulla giova all* Opc* 
to metodo, e nitidezza. Peccato , eh' egli pei ra,e non fa punto di onor al fw Autore, 
pregiudizi della fua Setta abbia qua c Uinac* (G) Setvetetit emem C ioquit duadratut > 

no- 



Digi" “"i jy logiu 



X’ ESjÌME critico, ee. C^PO X. lyp 

dìiunù all’ Impmdore medefimo perorò (a) Cmilmente ArilHde celebre Fi- 
lorofe di Atene in altra Apologia a favor della noflra credenza ; la quale a noi 
dal tempo invidiata , pur sili’ età di £urcbio,e di S. Girolamo (i confervava. 

Ora coteifi uomini , e tant* altri che annoverare potrei , non erano certamente 
Aipiti o ceppi > co’quali nomi i Cenfori noftri lì compiaciono di onorar gentil* 
mente i pnmi Criftiani: cran eglino, ficcoroe allevati nel Paganelìmo, cosi 
nelle Filofofiche Scuole, cioè nell’arte non del favellare foltanto,lma del ra* 
gionarc nudriti . Conofcevano ciò che appellali Mondo , aveano il corredo 
della Erudizione , e della Critica : e non per tanto alia voce Apoftolica , on« 
de i Miracoli di Crilio , e fpecialmente la di lui Rifurrezione ^nnunziavali , ‘ 
diedero fermiflimo alTenfo ; mercè del quale ( giacché altrimenti flato fareb* 
be impoffibile ) l’ Uomo Crocififlb adorarono , e fotto il frìmiero Fìlefofico 
pallio , fìccome parla S. Girolamo {b), delle glorie di lui , e fpecialmente 
de’ Miracoli, e del Riforgimento , in faccia del Senato, e de’Cefari lì fece- 
ro banditori, e difenfori. 

E s’ella è cosi, voglio ben credere che il cortelè Lettore fia per con* 
cedermi aver io rifpoflo d’una maniera fuperiore ad ogni replica ai j*"^*^'* 
Cenfori , i quali hanno l’ impudenza di chiederci , che de’ Miracoli di Gesù ilo» -'ob- 
Crifto diamo loro teflimonj degni di Fede. Noi tre dalli ne abbiam recate . 

La prima di que’che precedettero la di lui venuta In terra: e quelli fono idiidoat. 
Profeti . L’ altra di que* che vilTero con eflb lui , e videro e toccarono , per 
dir cosi, colle mani le di lui opere prodigiofe : e quelli luron gli Apofloli. 

La terza di que’che venner dappoi eh' egli riforto fall ^loriofo al Cielo : 
ed in quella , anche ommelfi un Pilato , ed un Flavio Giufeppe , ci abbiam 
veduto Angolarmente un Ebreo pertinace , quale fu Paolo , ed una fchiera di 
FilofoA , e di Gentili , che furono i da noi chiamati Padri de* primi Secoli . 

Le due potentiflìme accufe d’impollura, e di fanatifmo, di cui come di lem» 
mi poco men che geometrid A fervono cotefli dotti Uomini per combattere 
contro dell’evidenza, fono Hate polle da noi nel giufto lume che meritava* 
no: ed abbiam fatto conofeere, che Analmente non han più luogo in quella 
caufa ad effert prodotte da chi ha fcintilla di fenno, e di onore. Dunque il 
fatto de’ Miracoli di Gesù Grillo rella provato in guifa , che i nemici della 
Religione armati della Critica più fevera non altro oppor potranno che can- 
tafavole , e baje . ' ' • 

Za In 



m/fri tftri ftmftr ttaffitus lunt , fuìopt fua 
vtrt tjftat: ni fcilittt , fui a moriii lihrsti, 
tut fai ea matte éi vilem rtvtetii futrtni . 
Qui fuiitm tien ftlum dum feneitutuT , *ut 
dum ad vittm tevaeahutur , eeufpeSi futa ut 
imnihu , ftd /rem» deintept tempere . Nec /»• 
lum fuendiu im tettit merétut eft Servette ne~ 
fitr , vrmn» etiem pefi eiett difeeffum diu fu- 
per/Htet fuetuiU : edet ut Ueiimitli eerum ad ut- 
fi'* uffue tempera petvtnttint ,■ Hifi. Ecclef. 
iib. HI. c. ^ 



Or*titat utu tlfimili titifiiits Jtiemi- 
eufii Piiiefepiut prt Cirifiituit cer*m H»ir<«* 
tee Priueipe d;el*m*vii , Eufeb. io Cbrooic. 

C f } De Script. Ecclef. c. to. Jrifiidet dite- 
ttienfit Piiiefepiut elefuealifmue, tS fui pri- 
fime ieiiiu difeipulut Cirifti , velumeu uefiri 
degmaih rttieuem eentiutut etdem tempere , f«e 
tt Qutdenut , Hedritut Priueipi dedit ; idtfi 
Apclegetieum prt Cirifiienit , fued uffue bedie 
ptrfeveraui , apud PHieltget iugeuii ejui i«Ji- 
tium efii 
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In fatti ci opporranno eglino il filenzio di altri Storici (iranieri di que’ 
tempi, i quali □’ opere sì prodigiofe fatta non hanno menzione? Ma ben fa 
ognuno , che coteflo ai^omento negativo a fronte di tanta luce di fofitive tu 
Himonianze da fe fvanifce. Seguiran efli ad opporci, che cotefti Storici (lra« 
nieri , quali furono Svetonio , e Tacito, parlarono anzi della Religione Cri* 
diana , e dell’ Autore di e(fa col più alto difprezzo ? Ma bifogna non aver 
letto cotefti Storici, e Tacito fpecialmente , per non fapere quanto qucdi 
Scrittori Gentili ignoralTcro la Religione del vero Iddio . Gli errori aperti e 
graviffimi di Tacito intorno alla Storia di Mosè, al culto di Gerololima, 
alle Cereraonie de’ Giudei (coi quali d’ordinario allota i Crilliani fi confoi> 
devano ) Ibno (lati da dotti uomini già ofTervati (a ) , e chiaro ci modrans 
che il dirprezzo da lui , e da Svetonio profeffato per la nafeente Religione 
Crifliana , che ignoravano interamente , non altro merita fuorché difprezzo . 
Si confrontino loia i farcafmi di cotedi due Storici lanciati a cafo contro i 
Cridiani ; fi confrontino , dico , colla tediroonianza che Plinio Secondo rendi 
a Trajano dopo fquifitiCmi efami de’codumi, della difciplina, ed eccellente 
virtù, de’ Cridiani medefimi : e li vedrà quanto vaglia l’ autorità di Tacito , 
e di Svetonio . Diranno eglino i nodri Critici ( ficcome in fatti lo dico* 
no (i)) che in Gerufalemme medeiima a cotedi Miracoli di Crido nè (ì 
badava , ni riflettevafi pùnto , come non fi baderebbe ora in Parigi alle ma* 
raviglie , che operate fi Jletffero nella Chiavenna ? Ma queda è un’ aperta men* 
togna da tutti i monumenti fmentita . Li videro gli Ebrei , e confedarono 
che queir nomo faceva di molti miraceli {c) . Per la qual cofa molti esiiarulio 
de' principali credettero in lui {d)x. gli altri però , vie più imbrutiti e acceca* 
ti, gli diceano operati per virtk di Bel^ebk Principe de' DemonJ . QueRo , co* 
me ognun fa, era la calunnia ufitata dì quegl’infelici: la qual calunnia però 
confermava appunto- il fatto- di cui teattiain»; ancorché poi ad una cagione 
lo attribuKTe, la quale e dalla natura, e dalle circoRanze, ed altresì d^ fi* 
ae, e dall’ dito de^ Miracoli Redi (ficcome dice Origene, e noi abbiamo aK 
trove modrato). era direttamente fmentita. Non venivano i Miracoli di Ge* 
aù Crido, né d^ altronde venir potevano, che da Dio: e queda appun* 
tD onnipotente- cagione toglie quella tnverifimiglianza e incredibilità, la qua* 
le, padiuido dal' Uttq- al. diritto v ci oppongono per ultimo aifalto della loro 
ofUnatezza i Libertini . Niu ci fi dica ( fono parole dello Svelatore del Cri* 
ftianefimo ) che i Miracoli di Gesù Crijlo fono sì fermamente atte/lati , quanto 
Io è qualunque fatto d' Ijìoria profana ^ e cbt.il voler dubitarne ella è cofa ce* 
sì- tiatcola , come il' dubitare dell' efiftettxa di Scipione , e di Cefare , la qual 
crediamo fui rapporto degli Storici' ebe ce ne hanno parlato . L' efiftenxa a un. 
Uomo d un Generale a batata ' , d un Eroe non è incredibile / ma un Mirato* 
lo i incredibile (e).. Ma e donde nafee , diciamo noi, l’incredibilità d’ un 

- Mi* 

C*) Vedi il Hb. II. De' Ftadomtnti cap^ (J-) Jota. XII. 4S. 

Vili. nuiB. 1. (,) Qj,, i’„ „t KM, iif, pùut tue m»- 

( i ) Frcret. Chip. III. raeltt de Jf. C. b»»» feut eujb etttfiét j»’ 

Cf) Jo»n, XL 47. eucum ftitt de f Hifieht freftnt ytr jet vau* 
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Miracolo ? Incredìbile^ dice Agodioo (n) , farebbe al certo , ft operato noi lo, 
diceffimo dal potere J «» uomo ; ma tale non è , qualor ufcito fi dica , come 
noi lo diciamo, dall' onnipotenza' S Dio. Egli quella mole creò, e quelle 
leggi v’ impofe , con cui fi regge , e mantiene : Egli adunque arredar le può , 
e mutarle qualor gli aggrada . Qui il Libertino fpinto fi fente nell’ ultimo 
trinceramento; onde non altro gli reda che il ripigliar, come già prima 1’ 
udimmo, cbe Dio non farebbe immutabile, fe cangia ffie P ordine di natura. M 2 
di bel nuovo qui pur l’ incalza Agodino con quelle invincibili voci , che Dio 
bensì al comparir de’ Miracoli muta f opere , ma non muta i configli . Alla 
quale dottrina non potendovi edere etemalmente rifpoda alcuna, reda alla 
per fine conchiufo, che l’argomento de’ Miracoli ai Gesìi Grido a favor 
della Religione è onninamente dimodrativo: giacché due edendo i punti fu 
cui fi regge, diritto, e fatto/ quello lo vedemmo appoggiato all’onnipoten» 
za di Dio ,. a cui tutto ubbidilw , e tutto cede ; ^uedo provato l’ abbian 
con tre dadi di tediroonj , cui non. può darli eccezione da chi fi pregia di 
onoratezza,, e di fenno. 

Uh im JeiittT, tjt tuffi riJltuit ftt dt dtuur trtftUt; il tt tm tfi ptt dt mimi d'ai! mira., 
d* r tiijltntr di Stifita tu dt Crftr, lut ntui tU . Le ChriSianir D^voìlé Cfaap. Vt. 
ut ert/tui fut fot h rtpptrt dii Hifliritm fui ( e } Mirum ntn tjfi dtht , a Dii ftSum-» 
atut tm far parli . L‘ itijhmtt d'um htmmt, d mi'ttulums mirum imim tffii , fi btmt [tcifitt. 
M tfadral i arndt un khtt m'tfi gtt nt> TuSt. XVli. in Cap. V,. Jean. 
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CAPO XI. 

CERTEZZA DE’ MIRACOLI DE’ SEGUACI DI GESÙ’ CRISTO 
PROVATA , E VENDICATA . 

I. Penficn di Orig'ne intorno alle prf fole potere di cacciare » Demonj , 

ve della R'Ugione Crifìiana . vantato da' neflri ^pologifli . Sua 

II. Certex^a de' Mira coi y operati dagli duplice obbiet(ione . 

t^fofloli f e dai prtmi Credenti. VI. Si rifponde alla prima. Il ^ter 

III. Màracotofi tarifmi nella Cbiefa di de' Crijìiani fovra i Demonf dtver» 

Corinto a' tempi di S. Paolo . ^ fo mojìrafi dalle preftigie gentilef» 

IV. Tejlimonianxe illujlri de' Padri de* cbe , e certamente divino . 

tre primi Secoli intorno ai Miracoli ^ VII. Si rifponde alla feconda ^ cbe tutta 
cbe fi vedean tra' Crijìiani . Concine attribuifce al fanatifme ovvero ad 
fiene dell' argomento . epìlepfia . Veri energumeni dimojlrati . 

V. Il Slg. Freret prende di mira il Vili. Epilogo. 

• 

<u ^ meno vera clie bella la riflellione di Origene fui principio 

Ilt de’ Libri Tuoi contro Celfo , dove dice così : La Religione Crìjìiana fi 
iro« dllU P’’®*''* "** /irta di dimojlraxjone cb' è di ejfa propria, e cb' è tutta divi- 

Dialettica de'Greci non ne ha veruna che por le fi poffa 
per verun mode a pareggio. Quejìa (fegu’egli a dire) ì appellata da Paolo 
ÙTolu'itt Tr£(tuT»t , xai Surdjiiuc , dìmollrazione di fpirito , e di potenza . Di 
fpirito a cagione delle profezie , delle quali tutte tanta è la perfpicuità ed evi- 
denza , che non puà a meno chi le rilegge di non conofceme in Crijìo P adem- 
pimento . Di potenza poi a eagipn de' miraceli j ad operare i quali forza , e vir- 
tìt prejfa i Crijìiani trovarfi , noi e per molti paffuti efempj fappiame , e fpe- 
cialmente percbi ancora a* dì nojlri P efperienza ne abbiamo preffo di quelli , 
ebe a norma de* Crijìiani precetti guidano la vita loro, e i cojìumi («)> Fi* 
no qui Origene, e con ottimo ragionamento: poiché (iccome la conofcenza 
delle future cole, e il reggimento delle leggi della natura appartengono al 
folo Iddio ; così «quando a favore della Religione Crilliana noi abbiamo e 
profezie, e miracoli, abbiamo una dimoftrazione eh’ è veramente divina, e 
che prova la verità di e(Ta con un genere di evidenza , a cui la Dialettica 
Greca , o Romana non giunfe mai . Noi nel fecondo Libro De' Fondamenti 

po- 

(«) StJ oJìieì» JèSriium ctjfflitntm fue ti Cirifltm ptrllotnt ; virtutit tuttm, prtpter 
. fUéitm prtprit ririta* itmtnflrtri . Di vite mirttuU, fotrum ptirtuierum vim tt pm fit- 
to! Tttit, tr ti ttm Groctrum Ditlidict me lem ptmtt Ctrifiitmn iffe,cumit multi! tliis , 
itmptTtri emiitm pttifi . llltm fiitm tjft iittt imm imii mttimt efiicitur , luti ttrum tiime 
Jiptfiitmi i» tfiimfitnt fpiriimi & virtmitt X fpi- fttpnfimt vtfiifit tpui tu, fui tt Itgii Ctri- 
riiut fuiitm , prtpttr pttphtitt , qmtrum fiitmo proctptii vittm fmtm mertfiut ttigumt . 

mm ptTfpicmittt & tvidtntie qmtmnii IcRtrtm Lib. I. contra Celfuoi n. a. 
ptrfotitTi ptitfi , ut et pToftitim cititi fmo 
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podi abbiamo entrambi cotedi Capi di dimodrazione nel Tuo giudo lume . 

I Libertini contro dì quedi colpi, che li atterrano, sbuffano Mnsì, e ne 
modrano livore e fdegno; ma in verità non rifpondono, nà rifponderanno in 
eterno che con vanifume voci. Se tali chiamar (ì debbano quelle che il 
Freret, e lo SveUtore del Crijìiatujìmo fcrivono contro la certezza de’ Mira- 
coli di Gesii Grido, lo avrà potuto feorgere ne’ precedenti Capitoli 'H Saggio 
Lettore : fe tali pur quelle fieno che fcrivono contro la verità de’ Miracoli 
de’ Seguaci di Gesii Grido, lo vedrem di prefente. 

E per cominciar dagli Apodoli : ecco com’io ragiono. Per la predicazion ,Certt»i 
degli Apodoli uomini innumerabili per lo univerlb Mondo difperfi hanno f* 
abbracciato la Fede di Gesù Grido: dunque gli Apodoli hanno veracemente Apo- 
operato Miracoli. La confeguenza per doppia via fi dimodra. Primo; per- 
chè , come abbiamo altrove con S. Agodino , ed altri Dottori (a) oflèrva- 
to , data farebbe cofa impodibile, che a creder miderj alla ragion fuperiori, 
ad offervare precetti alle cupidìgie nemici , ad abbandonare un culto fucciato 
col latte , a feguire una Legge a mille difagi efpoda G rifolveffero Genti d’ 
ogni condizion , d’ogni clima fenza riconofeere la divinità della medefima 
Legge coll’ attedazion dei Miracoli dimodrata'. In fecondo luogo poi; perchè 
eglino delli gli Apodoli e colla voce, e cogli ferità facean palefe,che Gri- 
do avea lóro data queda virtù taumaturgica, qual credenziale della lor lega- 
zione , onde credelTer le Genti eh’ effo gli avea fpediti , e eh’ era veracemen- 
te divina la lor parola. Or fe dopo queda vantata poffanza nè curati avef- 
fero infermi , nè fufeitati defunti , nè cacciati Demonj , nè draniere lingue 
parlate, nè alcun altro vero prodìgio adoperato; queda data farebbe la po- 
tente maniera p^ dimodrarfi impodori, per far bedemmiare il Vangelo, per 
farne fchernire perpetuamente ì* Autore . Se dunque e l’ Autore ne fu dal 
Mondo tutto adorato, ed abbracciato il Vangelo, e gli Apodoli, quai vera- , 
ci metraggi, in ogni piaggia, e da ogni gente e riveriti furono, ed afcolta- 
ti ; efli modraron col fatto quella miracolofa potenza , di cui fì vantavan fre- 
giati . L’ argomento è invittidimo : ma pure ancora fì avanza . Non fol di- 
ceano gli Apodoli d’elfer eglino dati da Gesù Gndo di tal potere invediti; 
ma diceano altresì , che il lor Maedro fui punto di falire al Gielo aveva 
lor così detto : %4ndate per tutto ’/ Mondo , predicai^ /’ Evangelio ad ogni 
creatura. Chi avrà creduto, e farà flato batte^gato, farà falvatoj ma ehi non 
avrà creduto , farà condannato . Or quefli fegni accompagneranno coloro che avran» 

HO creduto.' caccieranno i Demonj nel mio nome, parleranno nuovi linguaggi, 
terranno via i ferpenti y ed avvegnaché abbiano bevuta alcuna cofa mortifera , 
non farà loro alcun noci mento.' metteranno le mani fopra gl' infermi, ed ejp 
ftaranno bene {b). Andarono adunque gli Apodoli, predicarono: e coteda 



ma- 



( « } Effet eutem emuiitit figntr mirtiiliui , 
fi éi crtdtaittm rem trJao , & tpttmium t$m 
difiuHi», tr ed fprrendm» rem elle muedui 
•tfiui miieHIHut fignit iaduSut fuijftt e fim- 
fiitHut tr igneHhìut ieminihu, S. Thon. 



Cont. Gtot. lib. I. cap. 6. 

( a ) Euntei in mondiim univirfum predio 
cete Eueagtlìum emni ereemra . tipi irrdiderir , 
tr teptivHvt fuirit , felvui nit; gui vtte nen 
trididtrii, tendemneUtur , Sigu» euiim rei,tui 
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maravigliofa promeffa del lor Maeflro annunziarono in Roma , in Atene, agli 
Ebrei, ai Greci, ai Barbari, ed alle Genti tutte dell’ Univerfo. Quefte, fe. 
come è noto, al lor parlare diedero fede. Ma come data Tavrebber mai 
fe veduti tra di loro non fi foffero i promcffi gran'ftgni? Qui non fi trat- 
tava di fenomeno malagevole ad ifcuoprirfi. Erano eglino lleffi que’ primi 
Fedeli i tefiimonj ed i giudici della verità , o vanità di quella ^omeflà , 
Potevano per avventura darli a creder giammai o quelli di parlar lingue llra- 
nicre, o quelli di cacciar nel nome di Grillo i Demonj , o quegli altri di 
curare col folo toccamento gl’ infermi, quando in fatti di tal polTanza folTero 
flati fvelliti? Per altro che riflcflione ed attenzione viviffima fi facelTc allora 
fovra un tal punto , chi non è cieco lo feorge primamente dall’ oflirvare la 
varietà c moltitudine immenfa de’ primi Credenti, de’ quali è impofiìbile che 
la parte mallima ( per non dir tutti ) non ponderalTero la realtà , od illufione 
di tale avvenimento ; mentre di quinci dipendea lo fcuoprire con una evi- 
denza, quanto facile, altrettanto invitta, la verità, o falfità della Religione 
annunziata : in fecondo luogo poi dal penfare all’ importanza maffima di que- 
llo negozio . L’ abbraedare allora la Fede non era cofa sì indifferente , come 
lo era per avventura il dichiararfi Peripatetico, o Stoico, o di tal’ altra Set- 
ta feguacc : era quefto un efporfi alla perdita di tutti i beni , ed alla fomma 
di tutti i mali del Mondo . Ora cotella Fede , come dicemmo , e com’ è 
più chiaro del Sol meriggio, fu allora pd Mondo tutto abbracciata: dunque 
adempiute fi videro e negli Apofloli, c in que’ che per efli credettero le 
promeffe di Grillo, c in confeguenza i miracoli adoperati. Son elleno quelle 
quelle evidentiffime dimollrazioni , che rcndon noi (i quali tanto da que’ 
primi fecoli viviam lontani) dei Miracoli dagli Apofloli, p da’ primi Fedeli 
- operati cotanto certi , quanto certi ne potean effere que’ medefimi , che li mi- 
• ravano . E quello è ciò, che dir fi volle l’Angelico, quando infegnò che 
' quantunque ceffata fia nella Ghiefa quell’ affluenza vifibile di prodigiofi ca- 
rifmi , cn era atlor sì copiofa : eglino però rimangono tuttavia fino a noi 
nella loro virtù (a). 

Mirlcoiofi Piacemi nondimeno confermar le recate prove con un argomento di fatto, 
“»j- che darà alla dimollrazione l’intero lume dell’ evidenza . S. Paolo (della cui 
Corinto *’ Gonverfione , ed Apollolato detto abbiamo abhaflanza nel Gapo anteceden- 
*• te ) fcrivendo a que’ di Corinto , fa affai diflinta noverazione de’ Carifmi co- 
municati alla Ghiefa , de’ quali unico e fbvrano Autore è lo Spirito Sante , 
e dice „ che ad uno fi dà il dono delle guarigioni, ad altro oprar potenti 
„ operazioni , ad altro profezia , ad altro diverfità di linguaggi , ad altro in- 
„ terpretaaon de’ fermoni ; e tali altri fomiglianti doni , fecondo eh’ è utile , 
„ ed ifpediente alla Ghiefa „ {b). Badare al certo ptrebbe quella fempHce 

enun- 



CTtdìJtriiii , iéc ftqatnttir : In ntmint me» da- 
mmi* tìititm ; linguii ItfmtHtar utvii ; ftrftn- 
tti rtlicnt ■ & Jì mtrtiftrum fmid Hhrinl , mm 
eii HcttHf, faptr agrot mtnut impmemt , & 
htttt htitiunt , Marc, cap, XVI, 



C « ) Vedati S. Toniinafo nel luogo fovra 
citato . 

( > ) Unìtuiotu *Mttm d*tur mtm/tfitti» /pi- 
ritut *4 atiliuttm . Jlii fuidtm ptr fpiritum 
d*tur ftrm» ftpitittiaiif li mia» ftrm» fiitatia 
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enunciazione di Paolo a farci credere fenza^ cfitanza , che tali doni miracolo* 
fi, o fia tali poflanze di operare veri miracoli foffervi allora ne’ Fedeli di 
Gesh Grillo : contuttociò , eccone una riprova che da le abbatte la mifcreden* 
za pib pertinace . Dopo avere 1 ’ Apodolo ragionato della copia di quelli do- 
ni , e confrontati i gradi di eccellenza che hanno tra loro : rivolto ai Corin- 
tj medcfimi prcfcrive l’ordine, con cui quando C ragunavano nella Chiefa 
doveano a comun edificazioRe far ufo de ricevuti carifmi . Quando voi vi 
rannate (die* egli )j avendo ciafeun di voi, chi falnw , chi dottrina, chi lini 
guaggio , ehi rivelaxione , chi interpretazione , faccia/! ogni cofa ad edificazione^ 

Se alcuno parla linguaggio firano , faceiafi quefio da due 0 tre al piU / e /’ uno 
dopo / altro , ed uno interpreti ...» parlino due o tre Profeti , e gli altri 
giudichino .... eonciofftacofaehi tutti ad uno ad uno pojjiate profetizgare • oc- 
ciocché tutti imparino, e tutti fieno confelati . . . Perciocché Iddio non è Dio 

di ctnfufione , ma di pace .• e cosi fi fa in tutte le Chiefe de Santi (a). Si 1 

legga l’intero Capitolo, il quale tutto verfa fovr» cotelli doni miracolofi, 
cioè lingue llraniere , conofeimento de’ lègreti del cuore , antiveggenza delle 
cofe future, e fomiglianti^ infillendo altamente l’Apollolo nel regolato ufo 
che per lo vantaggio della Chiefa far ne dovevano, e conchiudendo : Così 
dunque. Fratelli miei, appetite come a gara il profetiggare , e no» divietate 
il parlar linguaggi. Faceiafi ogni cofa onejìamente , e con ordine (A). Qual 
confeguenza per tante di quinci nafea , da fé lo conofee ,.ancorch’ io taccia , il 
Lettore . Se fingafì per un momento, che di que’ prodigiofì carifmi fblTero 
flati privi que’ primi Fedeli; non è egli vero, che al foto e primo legger la 
Lettera di S. Paolo trattato certamente I’ avrebbero , anzi che da Apouolo 
da folle, da vidonario, o da beffatore? 11 dire per altro lato, che fi perfua» 
defler eglino veramente i Corintj di ^rlar 1 ’ Arabo , il Samaritano , il Pu* 
nico, od il Latino , quando in fatti non aveffer faputo che il Greco; o 
che credefTero di fcuoprire i fecreti degli altri cuori , mentre appena feorgeva* 
no i proprj ; o che (limaflcro di operar quell’ altre operazioni potenti che Pao* 

' lo accenna , fe (lati foffero ad un tal uopo dd tutto inetti , egli è quello fio* 
gerfeli i più flupidi e mentecatti uomini della terra. Se non che, quando 
ancora fi volefTero cosi firani penderi ammettere, e che dir poi dovrebbeli dell’ 
altre Chiefe del Mondo , alle quali ( come fappiamo di certo ) fi comunica- 
vano le Lettere Apofloliche, e fi leggevano nelle aflemblee? Chi potrà ’du- 
Relig. Fine. P. IL A a bi- 

ftemnium tumdtm fpiritum.: elltri fdet in r*> ur mulium Irti, & per pèrni, uhui ioler- 
drm fpirhu étti greti» ftnitetum in ano [pi- prtutar ....Propitt» tattm Ju»,»at tretJiienr, 
rifu ; eia eperetio virtuiata , elii prepitiiO ; •lii & cett'i dijudieeni .... Pmfiit tnim ornati per 
diferetio fpirituum, elii gtntr» Unguetum , »lii fingalot prophtett; ut omnet diftant ,tr omnn 
imirprttttio ftrmenam . Hee tattm tmnit opt- etbtrtentar ( Grece mi tùtk wafniMàmt , 
retar unut, etgue idem fpiritat , dividint fin- omntt eenfeletiomm •teipient Non tnim efl 
galit proat volt . I. Corinth. c. «l. dijfenfienit C Grece àvmraeiat, lenfufionit ) 

C») Quid, ergo tjl , ftttrtiT tum convenitii. Orar, fed petit: ficai 6 r in emniiut Etetefiii 
unuffuifrut vifirum pfelmum. ieht , doBrinem SeaBoram., I. Corioth. cap. 14, 
ieiet, Apteelf^m. iebtt,lingiiem ieiti , initr~ (i) Iteqat, fretrtt , emulemini prepbttere: 

preteiiontm ìeht : emnie ed edificetieacm fieni , & lòfui linguii notiti proiibtrt . Otanie euttm. 

Sive Unga» quii loquitar , ftiuudam daot , eue benefit, fteundam ordintm fieni . Ibid.. 

> r 
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bitw» che aggiorni di Paolo» e jKr tutto pur anche il fecondo Secolo della 
Chiefa» lUti non vi fieno tcftimonj infiniti , i quali appreflb certiffime in- 
fornuzioni abbiano o cogli fguardi» o coll’udito, o per la propria fperienra 
rilevata la verità di que’ prodigj ftupendi , che deferive l’ Apertolo : fenza la 
quale nè la Canonicità delle Lettere, nè la divina Miffion di S. Paolo, nè 
la Religione ftefla di Gesù Crirto avrebbe potuto reggere e pervenir fino a 
noi? A quefto genere di argomenti rifponder poffono i Libertini con baje e 
fcherni , ma con ragioni non mai . 

IV, Ma andiamo innanzi . Noi non folamente nei monumenti vetufli , ed al 
Aportolico più vicini confermata troviamo la portanza de’ Miracoli 
dJi dV p'*’ felice ne’ Fedeli di Crirto: ma fuc- 
»t fMoit ceflivamente attertata ancor la veggiamo per tertimonianze graviflime come 
perfeverante (ancorché meno copiofa) nel fecondo, e terzo, e quar- 
dt»n Secolo della Chiefa . Io non farò che recar qui alcuni palli eletti , e fu* 

Cri/ij.ni * petiori ad (^ni dubitazione . S. Giurtino Martire , che fiorì , com’ è noto , al 

JÌrd.‘ri V. *'‘"P® Antonini, nel Dialogo con Trifone (il che fu olTervato pure 

■PBcnio, da Eufebio) dello fpirito profetico favellando : «^prejfe di noi, die’ egli, /«/• 
ft/ìe tuttavìa il dono di profetare ; onde intender potete ( o Giudei ) eòe que' 
carìfmi , i quali dìffondevanfi un tempo [opta del popol vojìro , ora fono a noi 

trasferiti ( <J ) . E poco dopo al madefimo intendimento : Mancati offendo tra 

dì voi! Profeti ;■ ecco che fi veggo» tra noi e donne, e uomini fregiati de' do- 
ni dello Spirito Santo (h ) . Indi della virtù fovra gli fpiriti infernali nel 
Dialogo rteflo parlando : La poten ^ , e’ dice , del nome del noflro Redentore 
tentono attamente e paventano- i DemonJ , e fino ad oggi , feongìurati da noi 
nel nome di Gesìt Crifio crocifijfo fatto Ponzio Filato , ci ubbidì fono ( c ) . E 
di nuovo più vivamente: Ed ora noi cSe crediamo in- Gesù Crodfiffo , feongìu- 
eandò tutto i Demonj , e tutti gli fpiriti maligni, gli abbiamo alla poffanxa 
noflra foggetti {d). Di tal portanza parla egli altresì nell’Apologià feconda 
al Senato, ma parla con tuono il più accertato ; mentre ed al Senato mede* 
fimo, ed a Roma tutta fc ne appella, come a tcftimonj certiCQ.mi di veduta . 
Sul cadere di quel Secolo rteffo fiorì: Ireneo , di cui apporterò un luogo fo* 

lo riferito, appunto al propofito noflro da Eufebio . Net nome , die’ egli ( e ) , 

di 

C*) -ttfud mot etitim nane itna ettent- pn- Utt Jtfutn Deminum- lufirum creJimut , darnom 
ptttit* t* fv* (!r ipfi intMgere itietis , gua nia omoit , 6 t motti fpifitus tdiurtnà» pttifi»- 
•pud- vtt tlim fuere , r« in utt effe trtntUtn ti ntflra fuHieimut . Ibid. Bum. 76. 

}ultia. in Dial. cum, Tryphi num, 8a. C »5 Hift. Eccl. Lib. V. cap. 7. Uadt eiitm 

(f) Ptji twn c J. ClifiUum. ) nutlue epud in ejqt (Filii Dei) mmint guttputt veri funt 

vtt ttJLtit Atfut tpud ntt vìdtre tiut difeipuli , teeept» ti et grttit, od ftln- 

td to mnlimt & virti, qui dtut « fpiriutDei tem , ttfut utHittitm rrliiutrum emnium et ft- 
dtitHt . Ibid. num. 87, 8c 88. tiunt , prtur vnafquifgut ipftrum tt et munut 

(e) Adialorem 6 r rtdempiorem eum (Ckrim oceiptrit. AHi tnim Damtntt- ttpeUuHt eeitif~- 
fium ) vtttimit: euiot qmdtm ntmiuit pttem^ finte te venirne tdtt ut qui tfufmtdi mtlie 
titm dtmtnit ipfe perimefeuat ; te itdie per fpiritiiut litertli fumi, fapi fdtm tmpfeRtnr 
nimea Je fu Ctrifii , qui fuk PUttt J udnt P re-- tur , & in Ecelefit permtnetm . Atii prtfeie»-. 
fide etueifixut fuit , td/uttet fiuliitiuiuur -\hìà. titm futurerum ,tr vifitnti fertili fune , ér prt-. 
•• 3 ®. pkttìets pradiHitntt , AHi infrmti per imptfi^ 

% ( d ) E« nane qpti in etueiftum [ut Ftntit Pi- iitaaa mtnuum eurtnt , te prifiina ftuitui rta. 
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dì Gesh^ Crijlo Figlìuol di Dìo i veri di lui feguaci , melante la gratta dal 
medejimo ricevMa , operano per lo vantaggio e [alate altrui opere maravigliofe , 
a norma dell' incarico che ad ognune i impojlo. Concìojpacofacbè altri [cacciano 
eertijjimamente , e verìfftmamenu i Demonj per gui[a , che i liberati da ejp td 
abbraccino [peffe fiate la Fede , « rimangano nella Cbìe[a . y 4 ltrì ottengono l' 
antiveggenza delle [uture co[e , e vifionì celejlì , e profetkbe Predizioni . ^Itri 
col tocco delle mani curano gli infirmi ^ e alla primiera finità li ridonano. Se 
non che i morti ancora fono fiati alle volte (come abbiam detto altrove) chia- 
mati a vita, e fono pofoia per più anni tra noi vivati. Che più ? noverar non 
fi pojfono i doni, di cui la Chiefi per l'Orbe tutto diffufi , ricevendoli da Dio, 
nel nome di Gesù Crìfio Crocififfo [otto Ponzio Pilato ufo ne [a tutto giorno 
a vantaggio delle Genti finga inganno , e finza intereffe ; giacchi a grato difo 
penfi, ciò che a grato da Dio riceve. Altri paffi di quello inligne Padre ri- 
porta Eufebio , dai quali , feguc ei medefìmo a dire (a), chiaro fi foorge 
che la moltiplice varietà de' [pirituali carìfini durava tuttavia a quella età pre[- 
[0 di coloro, che n erano degni. Sebbene, a vero dire, non finì gii col finir 
del fecondo Secolo nella Chiefa cotella vifibil copia di doni . Enrico Dodvvel* 

10 uomo eruditilTimo , quantunque, ficcome è noto, dallo fpirito pirronico in 
cotelle materie non infinitamente lontano, fcrive una intera Diflertazione , 
eh’ è la IV. tra le Ciprìaniebe, in cui con una catena di tefiimonianze fin- 
crone c genuine dimollra la continuazione delle Vifioni , e de' doni Profetici nel- 
la Chiefa dai tempi degli u 4 pofioli fino a S. Cipriano: nè può dubitarli che 
ancora ne’ tempi fulTeguenti veduto fi fia , quantunque piò Taro , cotello pre- 
gio ; ficcome far fi potrebbe e cogli Atti dei Martiri , e coll’ Autorità de’ 

Padri ( alcuni però de’ quali faran tra poco citati ) , ed altri monumenti ad 
ognuno palefe . 

E s’ella è cosìj ecco in ifcorcio V èvólu^ie turàinui ,la dimojìrazjon di po- 
tenza , con cui provafi d’ una foggia incontrallabile la verità della Religione 
Crilliana ; ficcome inlieme cogli altri Apologilli diceva Origene da noi di 
fopra citato , con quelle parole : La dimoftrazìon di potenza fia ne' miracoli - 
ad operare i quali forza e virtù preffo i Crifliani trovarfi ,noi e per molti paf- 
fiti efemp/ [appiamo , e [pecialmente p>erchè ancora a' dì uojìri l efperienza ne 
abbiamo preffo di quelli , che a norma de' Crifiiani precetti guidano la vita lo- 
ro , e i cofiumi. 

E che ha egli per tanto ad opporre a cotella evidentilfima dimollrazione || 

11 Signor Freret nel fuo Efime Critico degli , 4 pologifii della Religione Crifiia- 
na? Nega ei forfè aflblutamente effcrli data da Grillo agli A portoli , ed a’ 

loro feguaci virth di operare miracoli ? Non ha coraggio . Prova egli forfè ** 

A a z non 

fiituum . Sei tr mmui liieuttìti , ut f afro dì- net ftlhnt eurmftr«»f, ntc pteuniem terrodemi 
uimtu, tMcittti fuiu, tr plurihu dtimupt tumit w tnim grstit tttepit • Dee, fic etUm grttit 
tuUftom rtmémfertuu . Quid pturo T <w» pttt/ì minifittt . 

mumerut iniri doatrum, per uaivnfum or- («) Ibid. ih igitur opporti , multipti. 
lem Eethiio 0 Dee oceipitiu , io nomimi tèmi , etm dooarum fpirituolium vorùtotim od ilio 
lui fui Pomie Piloto erucifimt ifi , Jifu Ciri- uffut tempero penet tei , fui digui tgint , pn- 
fli iuetidii od ipifuletienim ’giniium vpiroiur^ monfijf't. 
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ciu >f> inon efTerfì mal nè dagli Apfloli, nè da’ loro fcguaci tal virtli adoperata? 

«atltoiù’Nè meno. A che dunque fi rivolgono i colpi della fua Critica? Svelle 

j>o« 1 '.A^cgli (4) dal compleflb dc’cclefti carifmi tutti, onde da Gesù Crillo fu arrio* 
fucKita la Chiefa, H fri jntere di cacciar iDemm).’ c pretende che l’argomen* 
«bbiuio> {Q ApologUU indi dedotto a favor della Religione, non vaglia nulla. 
Sicché, dico io, egli a buon conto ci dà vinta la caufa. Balla per me un 
fol -miracolo fatto in conferma della Religione a dimollrarla divina. Ora che 
( lafciato anche a parte il poter fu i Demonj ) non uno , ma tanti altri mi- 
racoli adoperati fi fieno a hivor della Fede di Gesù Crillo; e quelli di ge. 

neri tanto diverfì , quanti abbiam -ali fopra accennati ; e quelli per la pubbli- 
cità , per la coHanza , per le confeguenze si luminolì e al certi , che non am- 
mettono infingimento , la Critica del Signor Freret , ancorché sì fevera , non 
ofa pur di negarlo. Dunque la Religione è trionfante. Ma incontriamo di 
fronte la Difputa dell’ Avverfaria. Si para egli dinanzi fui bel principio, e 
chiama nominatamente gli Apologilli òifliani, Ireneo, Minuzio , Tertullia- 
no , Oricene , Cipriano , Lattanzio , Arnobio , Eufébio , ed altri ancora più 
recenti: i quali, die’ egli, tutti trionfano di cotefto potere di efrrcìs^^re, cui 
rfft riguardano come prova ìncontraflabile della divinità della Religione Criflia^ 
na (b). Cosi è : ma e perchè a voi ciò non piace ? Non fi vede , f^ue egli 
toQo, che tale argomento abbia fatta impreffione alcuna fallo fpirito de' Paga» 
ni. E come in fatti poteva y4r/4- (ripiglia con franco tuono); mentre avevan 
eglino pure degli Eforcifii , 4 e«» credevano che i Demon/ ubbidiffero ( c ) .’ E 
qui da quell’ erudito uomo ch’egli è, trae fuori nova veterac cita Plu- 
tarco, Luciano, Apollonio, Pornrio, Damafìo, i Cinefi, i Bonzi, le Sacer- 
dotelfe dell’ Ifola Formofa , gli Eforcifii Ebrei , que’ della Barbarla , e del 
Regno di Fez. Indi ci fa fapere, che i Padri (lem non hanno negato que- 
llo potere di eforcizzare ai Pagani. £ finalmente al fuo intendimento e ri- 
flette e ragiona cosi : Si vede , che gli uomini in tutti i Paefì fi raffomiglia- 
■no, e che tutte le Religioni aver peffon l'appoggio degli fiefji argomenti.- ma 
«n privilegio comune a tutte le Sette non forma già prerogativa particolare per 
alcuna di loro (d). Quella è la prima parte della difputa Frereziaoa , per 
provare che 1’ argomenio degli Apologilli tratto dal poter de’ Crilliani fovra 
1 Demonj non ferve a nulla. La feconda parte però è più formidabile e ri- 
foluta . Se fi dif amina , ei dice , quejla materia con attenzione fciolta da pre» 
giudizi’, fi troverà che quafi tuttociò che fi narra intorno al Demonio, ed al 
potere che hanno gli uomini fovra quefio fpirito maligno, non nafte da altro 
principio, che da una immaginaz'tut fconcertata , 0 dalla mala fede di coloro, 

i qua» 



( j) Chap. V. 

(*)Ibid. pag. 7p. 

C c ) On ■« vtit pél lut tu trgumtnt tit 
Jéit éucum imprtftn fui ht Psftmt & ttm» 
«triit €m tui-it féii, puifirf ité éinitnt éujp itt 
Etartifiei, sutfailt Ut CTtfrilat qat lu De» 
imm tktiffiitmf Ibid. 



(d ) Om volt per»li fue /» éemmii fe ref. 
femUtmt ie»t itui tu pt/t , tir fiw tfiim tu 
Retìgieul piuvtiit l'éppoper du m/mti érgmmnii 
méii un privilègi etmmuo ì téuin tu feSti m' 
tttUit flint de prérigitivu fiur uuimu dtlltt 
tn fortitulier . Ibid. p. S4. 
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i quali traggono $ lor vantaggi dal fomentare gli errori popolari (a). Ora a 
dimoftrar qQcfto punto, ei per più pagine ci racconta Novelle parte ferie , 
parte rìdevoli di perfone che fì fpacciavano per ofTefle, quando in fatti non 
cran tali (nè qui in vero egli avrà durato fatica molta, giacché d’impodu* 
re, e d’inganni raccor fe ne polTono volumi interi); terminando poi l’ora* 
zione contro i’ argomento del potere dato da Crifto Ibpra i Demonj col nar- 
rare o le follie, o k frodi di alquanti malnati che pretendeano guarir da 
mali, o cagionare tali altri effetti colla virtù maravigliofa di alcune voci. 

Ella è quella in follanza l’erudita azione del Sig. Freret contro gli Apolo- 
ghi Criftiani; cui però non è malagevole il rovefeiare e didruggere con 
chiarezza . 

' E per quanto fpetta alla di lui prima propolìzione , con cui avvilifce la jj 
virtù de’feguaci di Grido fovra i Demonj, come quella che a fuo parere ce- «lu 'pimi. 
mane effondo a tutte te Sette , nè era miracolo , nè la Religion confermava , io Cria^'i"** 
ragiono coti. Gesù Grido ha detto che avrebbe conferiti a’fuoi Apodoli, ed^°*'*i.Df. 
a’ lor feguaci que’ doni , che abbiam di fopra accennati , di parlare cioè lin- "°aaflr's 
gue dranicre , di prcnunziar le cofe future, di fanar col tocco gl’infermi, 
trarre a vita col lol comando i defunti ; c quedi doni appunto egli avrebbe , # 
lor conferiti per confermare con ellì la Religione che predicavano , e dimo- dlJiST!"'* 
drare la divinità dell’ Autore che gl’ inviava . Ed in fatti ebbero gli Apodo- 
li cotedi doni, e di eOi hanno fatto nel cofpetto del Mondo pubblica mo- 
dra: ed il Mondo per veri miracoli riconofcendoli , ha abbracciata come di- 
vina la Fede che predicavano ; e l’ Autore di effa , dimodrato mercè di que* 
legni per padrone fovrano della natura, ha adorato per vero Iddio. Tutto 
quedo è dato da noi provato , e 1’ Avverfario ce lo lafcia fuor di contefa . 

Faffiam oltre . Ma così è , cotedo Padrone fovrano della natura ha promeflb 
a’ fuoi Difcepoli , ed a’ lor feguaci infìeme cogli altri doni miracolofi quello 
pur di fcacciare i Demonj nel nome fuo, e lo ha loro promeffo come fegno 
confermativo della fua Religione: dunque lo ha dato; e quedo poter ae* 

Gridiani era jin potere non e<^uivoco, ma miracolofo e caratteridico . Dun- 
gue dirittamente gli Apologidi lo han celebrato come argomento trionfante 
della verità della nodra Religione. Al faggio Lettore mi appello: rifletta 
fulle cofe teflè dimodrate , e giudichi , fe pel Signor Freret vi può efferc 
conveniente rifpoda . In fatti dar non' ce la potendo come Criftiano, anzi nò 
meno come Fiìofofo ragionatore, la perfona fodien di Pagano: e dopo aver- 
ci fatto fapere , che quella poflanza di cui parliamo , non ba fatto impreso- 
ne alcuna fallo fpirito de' pagani , fodiene la lor ragione con dirci da ^enero- 
fo : E come in fatti poteva farla ; mentre avean e^ino pure degli efordfii , a 
cui credevano che i Demoni ubbidiffero ? Caufa infelice ! £ come primamente 
dir voi potete , che il dominio de’ nodri fovra i Demonj impreffione non fi- 
cea 



(<) S> Tea iMtmiluìt ente muitre sveeuae 
tnemum dégsgét de piiugét,ea treuvertit gue 
frefgae tnt ee gu'en déHie du démeie, & da 
femvtir gue Itt iemmet tnt fur ctt tffrii mi- 



Un, u' I d" tutte ftìmelpe qu ane imigìnétiia 
dénmgée ,iu li nuaenife fei de tea* qui trio- 
vtat leur iventigt i tntretenir let irreurt f*- 
faltiru, Ibid, 
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cea ne' Gentil!, quando $. Ireneo Padre Apodolico, e tedimonio di veduta 
( per lafciar ora altri molti ) lafciò fcritto , fìccome udifte : tAltrì ( de’ feguaci - 
di Crifto) /cacciane certi/fimamtnie e verijfimantente i Demtnj , per guifa che i 
libttaù da effi ed abbraccia» la Fede , e rimangono nella Cbiefa ? Lo ftenb 
troviamo atteftato da altri Scrittori di que’ tempi, fpecialmente da Tertullia* 
no , il di cui tellimonio or ora reciteremo ■ E in vero di qual foggia mai 
accader poteva altrimenti preflb un Gentile, il quale avefle efattamente e fag« 
giamente difaminata la cola? Voi dite che v’ eran pur tra di loro degli efor^ 
tifìi , a cui credevano ( i Pagani ) che i Demo») ubbidiffero . V i fi conceda : e 
vi fi conceda pur anche , che a cagione di tal confronto la virtù de’ noflri 
potefle a prima giùnta fembrare equivoca, nè da per fé fiefia difpiegarfi co* 
me divina {a). £ che ? non vedevano però i Gentili quella fielTa potenza 
ne’Crilliani unita a quegli altri carifini , che da non altro fonte venir pote- 
vano che da Dio? Gli udivano nel nome di Grido cacciare i Demonj.e gli 
udivano nel tempo fiefib nella virtù d’ un tal nome illuminare i ciechi , fu- 
feitare i defunti , parlar linguaggi dranieri , e far palefi i fegreti degli altrui 
cuori . Cosi S. Paolo nella Città di Filippi nel nome di Gesù Crilto caccia 
da una Fanticella lo Spirito di Pitone ond’ era invaia . L’ avarìzia arciera i 
padroni di lei per non riconolcere l’operazione divina: ma chiufo la deda 
notte r Apodolo col fuo compagno nella più dretta prigione, e con duri 
ceppi a’ piedi , ecco che alle preghiere di lui dedali todo un tremuoto , fcrol- 
la la carcere, fi fpalancano le porte , fciolgonfi i ceppi e i legami: ed il car- 
ceriere compunto, colla famiglia il poter di Grido conofee, e la Religio- 
ne ne abbraccia i( ^ • Potevan dunque i Pagani ad onta di tutti i loro 
Eforcidi riconofeere per divina la pofianza de’ nodri , fol tanto che avef- 
fer volto lo fguardo a quella copia di doni certamente divini , onde ta- 
le poflanza dall’ Autor che la diede fu corredata . Queda è la prima 
rifpoda al vodro Pagano : udite or la feconda . Quando il poter de’ Gridiani 
Covra il Demonio confiderato fi fofle anche da per fc foloj dico che, ad 



C*)NoRro conCglio, Gccome feorgeG , io 
c|ue&o luogo non è , ni in fatti uopo ne ab- 
biamo, di entrare nella difamiiia del caratte- 
re , c del valore degli Eforcifti Gentili , e tut- 
te fame conofeere le differenze, che tra loro* 
palTavano e li CriRiaoi . Due fole ne accennerem 

3 ui di volo fulle traccie di S. GiuSino , che 
icea cole pubbliche, c da ntuno fmentite; la 
prima tilguarda il modo , la feconda il fuc- 
ceffo di cotcSi Eforcifmi . Per ciò che al pri- 
mo appartiene, note fono le fattucchierie e le 
prefiigie che G praticavano da' Gentili , ufate 
pur dagli Ebrei a’ tempi di Giuliino , e da lui 
rinfacaaie a Trifone ( in Dial. num. 8j. ) con 
queSe parole ; Jsm vtfo Eaareiylai vtfnt aiti 
mtt tJHhtt, ptrinJe «ff«r Gtutu , sj/urett , 
fmftihu w am«/r(ir M(i là dove tutta I' 
arte de’ noftri altro non ara che 1* invocazione 
del nome di Crifto . Coila vittU di quefto o»> 



onta 

me divino da efli invocato ( e quella è l'al- 
tra differenza ) i CriSiani cacciavano verace- 
mente i Demoni , che cacciar non potevano 
gli Eforcifti Gentili. Ed un fatto era quello 
coti palcfe,che lo fteflb Giuftino non temè di 
dire ( Apolog. U. nnm. 6. } ai Romani , ed 
al Senato ; Id prtfcS» et hit , fue in emnitn» 
ttnlit geruMur , ptrfpittrt ptttftii . Plurimtt <- 
nim » dmntmit tgitatM in rare orie,& in nr- 
te vtflrt molti et tuftrit Ciriflitnii , com per 
nemen Jefn Chrifti juh Perni» Pilli» erneifti 
eiiarireiti , »h itili id/nriimUne , imintieiii’ 
ine, (V umefeit mn fmitii finivtmnl , & 
leiimnnm fin»nt, friSii (r tieSie daminihua 
himinet ditieuniHai. Quelle anche fole due 
differenze non cren elleno capaci di fu fvel- 
»h» imprigiine fovr» I» fpieit» di'Pigini alquan- 
to faggi ed attenti? 

(f) AAuum Apoftol. Gap. XVI. 
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onta di tutti gli Eforcifti Pagani, riconofcer dovevafì per divino. E come 
no? un tal potere da virtù umana non nafcea certamente; giacché ficcome 
tra r uomo , e le fujlanxe feparate naturalmente non v’ ha commercio ; co^ 
molto meno fovra di elTe naturalmente può l’ uomo avere dominio e potere ^ 
Sari dunque venuta ne’ CriRiani tal forza da collufione , od intelligenza cogli 
ftelTi Demonj ? Ma come mai ? fé efla era tutta indiritta ad avvilirli , a rin- 
tuzzarli, a rovefciame il culto, a diRruggerne il Regno. Dunque ella venir 
non poteva fe non da Dio. Voi fapete che qucRo fu il grande argomento, 
onde CriRo RelTo fece ammutolire gli Ebrei , quando calunniavano il di luì 
potere fovra i Demonj come proveniente dal Principe di quegli fpirti rubel- 
lì: Ogni regno ( ei dice) («) tiìvifo in parti contrarie è difetto.' parimente^ 
ogni cafa divi fa in parti contrarie, mina. Così anche fe Satana è divifo- ito 
parti contrarie, come può fiate il fuo Regnai poiché voi dite che lo caccio i 
Demonj per Beelgebub . Udite però come l’argomento perora uno de’ da voi 
citati, ma non già efaminati ApplogiRi; voglio dir Tertulliano (b). Pre- 
mette egli, ai rrefidi Romani rivolto, quella fua sì foknne disfida da noi 
altrove accennata , e cui la fola verità trar potea dalle labbra d’un uomo che 
non foRe pazzo, così dicendo: „ Si tragga qui dinanzi ai Tribunali voRrt 
,, alcuno indemoniato. Se interrogato coteRo fpirito invafore da qualunque 
„ CriRiano , non confeRerà eRer egli un Demonio ; e parimenti le l’ Idolo 
,, della voRra Giunone , e del voRro Ffculapio , che voi quai Numi adora- 
,, te, non faranno la confeRìone medefìma, ma avranno ardire mentir al 
„ CriRiano che gli feongiura , qui toRo di coteRo CriRiano arditiflimo il 
„ fangue fpargete . „ Indi fegu’ egli a dire così : J^ual fatto pili manifejìo di 
quefloi qual prova più convincente} La chiarexga della verità fi palefa, e col» 
la propria virth fi fofliene, Concioffiacofacbé direte forfè, che magico incanto y 
o alcun prejligio in qtieflo affate intervenga} Ditelo pure, fe gli "occhi vofìri y 
e gli orecchi ve lo permetteranno .... Ma come fia , che i vofìri Dà , fe in 
verità fono tali , voglian con una menzogna dirji Demonj ? Sarà ciò- forfè per 
compiacere ed ubbidire ai Crijliani} Ma In queflo cafo la Divinità, che adora» 
te, foggetta agli uomini fi dimoflra . . . . Se non che ninna al certo a fuo difdoro, 
ma ben piuttojlo a proprio onore mentifee... .Finalmente totefle teflimonian^e , che 
da noi interpellati rendono i vofìri Numi, fono cagione ,cbe gli uomini abbraccino 

la 



(•) Oflwf rtgmam im ftipfum iiaifitm iefo» 
l»Htur,te fupTé domum etiti.. Si tuitm 

tr Sttémét im ftipfum iiuifiu là, qutnui»à*» 
tir Ttguum tiutf fai* iieitit im Brtleptui mt 
tjieirt immani». Lue. II. 17. 

(i) Apologet. cap. >). Qjtii tpenm».. 
niftftiuif fuii ite protaiiamt fittimi} Simpli- 
titat vtriiatU in miiia tf: vittut itti fu» affi- 
pii , NJiil fufpitari lietHl . Magia , aut atigu» 
tiufmaii fattati* fati iitttii? Si acuti vtftri 
tr amiti ptrmifttint mtit .... Sì atatr*. parie 
vere Dei fmm, tm fi ft immani» mamituatut t 
in mi miHi atfumintmxl fam. trgi futjiSA tfi 



Chriftianii Ovinìtat vtài» Ni ma ai fauna 

itittui ntentitur , guin patiut ai hnortm ..... 
Hai ienifue teàimenia Drirmm vtfharum Chi» 
pianai faterà lenfutveruni , fuia pturimum. itti* 
crtienio", in Chiffa Domina ereiimat . tpfi Li» 
ttrarut» nePiatum film acttnJuni : ipfi fpti 
H»à*m pitniian» miifeant . Cetili» iitoi, guai 
feiam, itiam ie fangaine\Chipiano'um". aotten» 
itaqma tiei tam frulhufot , un» efficiifoi fiU 
amittttt , wl ne » vatii qutniaqu* an Chipia» 
nii fmgeniuT , p ittn fui CirtPiine vittmtva» 
Ut utiiiaiim pnimrt , mantiri titaru . I&iie. 
Ha «are. 
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la Fede di Getìt CriJi<hj giacchi quanto piU lor crediamo , tanto pik erediai 
ma che Crijlo è Dio . Effi confermano la verità delle noflre Scritture , ejji ac» 
crefiono la ferme^XP delle noflre [peran^e. Or come mai vorrebbero efji perdere 
adoratori così offixjofi , così impegnati verfo di fe , quali appunto voi flètè , i 
quali fin col /angue fleffo de’ Criftiani , che ad onor loro verfate , /oliti flètè di 
venerarli} %4h\ che fe da noi /congiurati à con/effare la verità, poief/er eglino 
mentire, lo farebbero certamente • /e non altro per timore che voi medeflmì , mer- 
ci di tal confe/flone loro refi una volta Crifliani , non avefle a cacciarli dai 
corpi ojfe/jli , flccome noi li cacciamo . Qui io m’ appello all’ Ejame Critico del 
Signor Freret. Ponderi egli fol quello paflb colU più rigida Critica; e poi 
ini dica fe le Tue teorie, ed eteroclite erudizioni contro l’ argomento tratta 
da^li Eforcifti Crifliani, tutte in un punto non ifvanircono ? Tre cofe noi 
^ui troviamo alTerite, e provate da Tertulliano d'una maniera invincibile. 
X<a prima fi è il poter de' Crifliani fovra i Demonj , che o invafavano gli 
nomini , od occupavano i Simolacri . Di quello fatto egli in fàccia alle fpa> 
de fguainatc de’ Perfecutori Romani ellbifce per mallevadore il fangue e la' 
vita d’ogni Crifliano. La feconda cofa fi è T impreflione che tal potere fa* 
ceva fovra degl’idolatri, i quali conofciuta la viltà dei fìnti Numi davano 
biro le fpallc , ed abbracciavan la Fede . La terza fi è quella appunto , che 
qui direttamente proviamo : cioè che tal poter ne’ Crifliani non da prefligj , 

0 da collunone cogli fpiriti maligni venir potea , effendo che tendeva tutto 
ad avvilirne il carattere , e a diftruggerne 1’ ufurpata dominazione : ma bensì 
dal divin nome di quello che con tal mezzo fovrano Signore dimoflrandofi 
d’ogni creatura, la divinità pur anche della fua Religione moflrava . Quindi 
giuftamente detto- poco prima avea Tertulliano: Tutto coteflo noflro dominio 
t podeflà /ovra gli /piriti ruhelli noi l'abbiamo dall' invocaxion del nome di 

Criflo U timor y. che hanno gl'infelici di Criflo Dio, li rende a’ di lui 

fervi /oggetti .... £ per noflro comando e/con anche toro malgrado dai cor- 
pi , e fa ne dolgono , ed alla vojlra flejfa pre/ene^a fe ne vergognano (a ) . Ora 
s’ella è cosi; fì efagerino pure quanto fi voglia le fattucchierie,, e le prcfli* 
eie degli Eforcifli idolatri ( intorno alle quali uopo qui non abbiam di dif^ 
fonderci ) : e chi non vede , che dal poter de’ Crifliani fovra i Demonj era- 
no effe infinitamente diverfe? L’ autorità ,, ed il dominio , che ne’ feguaci di 
Gesù Criflo giuflamente vantano gli Apologifll, veniva certamente dà un 
principio’ fuperiore ai Demonj flem , ed al quale quegli fpiriti rubelli erano 
malgrado loro foggetti. Il potere degli Efòrcipi pagani certamente non ora 
tale ( cioè difeendente da principio fuperiore ai Demonj ) ; poiché , quand’ an- 
che o come fole, o come imppflure non fi rigettaffero le opere loro in tal 
genere, certamente derivare potevanfi da coliufione con quegli fpiriti mali- 
gni , i- quali per tali frodi gli accecati Gentili nel culto loro vie più allac- 
ciavano.. Dunque ella, è falfa quella magiflral confeguenza, che il Signor 

Fre- 

C *)lbid. Omnit ha* luflfà m iUtr iàmina- pitiiciànlur [hvìt Dii , &• Ciripi .... Di ur- 
ti», tt pitiftii di mmiiutiomi Chrifii vitti .... piritui noflri impirii ticidmai inviti , 6* dir 
Ciri/him ùmeiau in Dii,9Dium ia.Qhrip,, Itntu, (t mUt- fi* ftmUut nuttf tentila. 
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Ftwet dalle Storie , o lien /avole dcgH Eforciili pagani raccoglie: che tutte 
k Reltgieni (fi ^6 dir peggio?) awr’pojfm P appoggio degli fteffi argomenti, 
e ebe un prhUe^o comune a tutte le Sette , non forma gid prerogativa portico^ 
tare per alcuna di loro . Tanta: bomunanza avea tra il potere de’ noflri Stf 
vra i Demoni , e le prefiigie degli Eforcifti pagani; quanta ve n’ha tra la 
kce, e le tenebre, tra Crifto, e Belial. Giucchi dalle apportate cofe il 
Lettore, c’io dica vero; e (è la. prima parte della DifjHitazion Frereziana 
fia iateramente abbattuta . 

Ma veniamo all’altra, in cui egli ^ual novello Aleflandra recide il nodo «=r?f|nni)c 
con un fendente. Se fi difamina , ei dice, cen ifpirhe veto di peegiudhj que- 
fia materia , fi fcorgerd , cbe quafi tutte ciò che fi dice intorno al Demonio ,juttó «tirt- 
ed al potere de^i uomini fovra di lui , non nafte da altronde , cbe da una im~ 
maginaxione feoncertata , e dalla mala fede di que' cbe traggono i lor vantaggi 
nel fomentare gli errori popolarefcbi . { a ) . Se l’avveduto ed onorato Critico vL* , nei. 
noftro con quella particola di eccezione quafi tutto trar vuole dalla clafle del-4“5«ùf ** 
le imMfiure , e de’ fanatifmi le guarigioni degli oifeffi narrate dai Vangelo, 
e dagli altri Ecclefiafiici autentici monumenti ; dando poi l’ altre tutte dai Pa> 

S ani vantate, e molte ancora delle riferite da altri, per frutto di fantafia, e 
i rigiro: io qui non gli farò contrailo , giacché mi dà egli ileflb la caufa 
vinta. Gli lafcierò narrare a veglia le fue florielle delle iìnte fpiritate, ede* < 
gli frenici feongiuratori * e potrà , qualora gli aggrada , farne un’ appendice 
al Decamerone. Già fi (a, che nel txwndo fiati fempre vi fono e ingannatori, 
e ingannati. Ma fe poi penfaiTe il Freret ( ficcome ardifeon penfarlo gli A* 
mici fuoi } che invafione diabolica fiata mai non vi fia, e che alla (ola o 
fantafia, o fingimento attribuir fi debba quanto ne’ divini , -od eccleliafiici mo- 
numenti in tal materia fi fcrive; egli va troppo lungi dal vero, ed io con 
argomento , cbe dopo le dette cofe non ha eccezione , ce lo dimofiro . Gesù 
Cnfio , il quale ha data , come abbiam veduto e provato , a’ fuoi Seguaci 
virtii di curare i leblnnfi, e traree a vita i n»rti, ha data pur loro virth 
di cacciar i Demonj da’ corpi ofTefli. Ma ficcome pazzia farebbe il pretender 
che nè mai fiati vi fieno veri defunti , nè veri lebbrofi , ma immaginar) fol- 
tanto; cosi il dire che veri energumeni fiati non vi fieno giammai , ma finti 
foto « fanatici, ella è (bilia, ed empietà: empietà effendo , e follia concepire che 
r Autor divino della Natura abbia data pofTanza verace contro di un male 
fittizio, e conferita virtii di produrre un efiètto che non doveva efifier giam« 
mai. So che un Medico {b) Inglefe , ed un Critico ( c ) della fiefla ' nazio* 
ne, non avendo ( almeno il primo } coraggio di rovefeiare quegli antichi 
Storici monumenti , che ci attefiano la potenza di cacciare i Demonj , ami- 
Relig. Vino. P. IL B b bui- 



(«) Si ftn eotmiaolt tetti meiitrt eoli um 
ottioiHm dégégii di prtiogét, on iriuvtriil gol 
fnfgot toni CI futa diHn da Démim, & da 
foaoiir gai Iti iemma tal far (et ifpiii tao- 
lim, a' 1 Statri ftineipt gu’aae imogmititn 
dértmgft , tu lo mouvoife fii de età» gai Ireui 



viat teur tvtallgt i latretiaìr tot emmri 
faUirei, Chap. V. pag. 84. 

( t } (^eSi i il Dottor Mead nel Libro in- 
titolato Medito Sano . 

C ( } Midietoa Rimtii lihrt fioro i MtV#> 
eoli miri primi Sitili, 
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1P4 riflessioni SOPRjf 

buifcono quella fenomeno ad una malattia naturale , che appellali EpìUffìa , 
Ma comechè anche in tale fuppollo 1* 'argomentò pel principal noflro alTunto 
farebbe invincibile; giacché lo fgombrare colla fola invocazion del nome di 
Gesù Grillo morbo sì fpaventevole farebbe tin vero miracolo : ella è una 
Critica non folo violenta , ma ilravolta affatto , l’ interpretar le parole , o 
trarre le Storie narrate in quello propofito ad intendimento sì Arano. Levo» 
ci di Satana, di Demanio, e di fpìrito immondo, quanto fon ripetute ne’mo* 
numenti CriAiani, altrettanto n’è coAante, c palele il lignificato., Gli avve* 
nimenti poi troppo fon luminofì, per poterci far travedere. BaAa tra mille 
quel luogo folo di S. Luca : I Demon) ancora ufeivan di molti , gridando , e 
dicendo .■ Tu fei il Crijìo , il Figlìuol di Dio y ma egli ( Gesù ) gli /grida- 
va , e non permetteva loro di parlare / perciocchi /apevano , eh' egli era il Cri- 
/lo (a). Voler ciò intendere de’ fintomi della Epiltffia per verità mi fembra 
una licenza Ermeneutica troppo Arana : ficcome pure lo fpiegare il palTaggio 
di que’ Demonj nel paefe de' Gerafeni dal corpo d’ un uomo offelTo ad una 
mandra di porci ( ^ ) ; lo fpiegarlo , dico , per via di contagione epiletica 
farebbe certamente una vera follia; Di fomiglianti racconti poi abbiamo ne’ 
Padri. £ per lafciar GiuAino , Ireneo, Tertulliano, Origene, Arnobio , ed 
altri, citerò folo S. Cipriano, il quale a Oemetriano fenve così (c): Oh fe 
tu ti trmaffi prefeute allora t ^aatido A malici /piriti fino da noi /congiurati ^ 
e battuti cogli fpirituali flagelli, e coi tormenti delle parole dagli ofleffi corpi 
fi cacciano l allora, quando urlando ej/i, e gemendo con umana voce, e dalla 
potette^ divina flagellati e perco/fi , confejfano il /uturo ejiremo giudizio J Fie- 
ni , e riamo/ei to^H occhi tuoi ejfer vere le co/e che ti diciamo. Fino qui un 
de’pUi gravi , de^ più faggi, e dotti Padri della Chiefa , S. Cipriano. Ma 

{ irima di Cipriano parlato aveva quali collo AelTo linguaggio Minuzio Fe» 
ice in Roma . Tutte quofie co/t ( ci dice ) àd una gran parto di voi 
( o Gentili ) /ono manifefte / eioi , eie i Demonj , con/ef/an eC ejfere ve- 
ramente Demonj qualunque fiata da noi coi tormenti delle parole , e cogl' 

in- 



(«} Lue. cap. IV. V. 4t. Exitent tutem da- 
nuHÌ* • muliìi , citmtatis , CT dietntU : Qjtit 
tu et fitiot Dei i Cr inerefent fimettt et It- 
foi, eoi» fcitixHt ipfum t][i Cirifium. 

Matth. cip. Vili. 

( c ),Giovatni di traferivere non folo le pa- 
role da me citate, e tradotte nel tedo ; ma 
tutta intera la fentenza dei gran Cipriano a 
queRo propolito . Scriv' egli a Demetriano , uo- 
mo Gentile, e in dignità eoHituito , creduto 
da alcuni Giudice di Cartagine , da altri an- 
cora Proconfole dell' Africa -, e gli dice coti : 
Oi fi toiitt nt vtllet , & vidtTt , qutnde a 
natii sdiortHiar , O* feffornror fpirinhtmt fit- 
pit, 9 vertarom tarmtniit de atfe^e earfari- 
iui rjieiumtm ! outnda eiuleotet , & pmemet 
vece trnnané , ^ faieflati divi»» fiegeli» tt ver- 
ter» femientet , «cniuroni iuiitiorn nnfte/iiur ! 



t'e»i , & eagmafee ver» effe qua dieimae . ' Et 
fui» fit deat teiere te dieir , vel ipfit fuae t'tlit 
erede ; tut fi vtltterit & liti ertdtrt , de et ipft 
/•f amar , enditnte et , qui »uae tuam ptBut *à- 
fedir, fai nane meutem tu»m igrureatia neHe 
eoeevit . VidtHt aas regeri »i tir fuat tu regee , 
timeri »i eie fuat fa timer, fuat tu adartt.Vi- 
delie fai m»au nafir» fiere viaSat , tir irniwpe 
eeptivee faet la fafpicie (ir vemrarit ae dami- 
mi . Cirtt vel fit taafuadi in ifiit irrarilat 
lait pattrit ; fuenda eaafpexerii & eudiirii deai 
tu 31 , quid fini, intirragiiiant nafit» fietim pre- 
dire -, tir , praftatiiut litet velie , prsfiigiue eU 
lai èr f»U»ci*t fu»e ma paffe teiere . Lìb. ad 
Demetrian. ptg. f )]. Edit. Ozonienf. an. ipoo. 
Si veda pure lo fteffo Padre aci Libro »d Do- 
ifoiam pag. j. 
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mtend) dtllf trazioni dai\orpi offtffi dìfcaccianfi . Lo Jleffo Saturno , e Se^ 
rapide , « , Giove , t tutta la raj^a de' Detnonj che voi adorate , vìnti dal do^ 
lare dicano afertamente ciò che effi fono / nè v' ha timore eh' efft menti* 
ftano , fpecialmente trovandovi voi prefenti , t ridondando tal confeffione in tan* 
to loro dìfdoro , t « Eglino /congiurati nel nome del Dio vero e fola , miferi e 
corrucciati entro i corpi fremon di orrore^ ed o tofio dileguanji , o adagio feto 
partono, fecondo che maggiore o minore i la fede di ehi è ojfeffo, e la graxjn , 

di chi /congiura (a ), Le ftefle foggie <ii dire lì trovano preffo S> Ireneo , 
Giurino, Tertulliano, Origene, Arnobio, Lattanzio, Prudenzo, Agollino , 
ed altri Padri , e Scrittori Latini , e Greci . Le quali narrazioni per verità 
fe intender voglianft di morbo epiletico, dir ci converrà che foflc tal mor- 
bo un Proteo il piu maravigliofo che ftato fiavi al Mondo giammai ; c che 
a quel tempo la natura, ed i fintomi di quello male follerò diverfi affatto da 
quelli che han conofeiuto gli antichi Maellri deU’arte Medica, e che pur olTer- 
vanfi negli epiletici a’giorni noHri:la qual cofa quanto lia fconcia ed alfurda, 
alcun non v’ha che non vegga . Se però le recate teflimonianze vagliano poten- 
temente a dillipare ripotefì capricciofa de’due Inglefì fovr’ accennati ; non meno 
fmentifeono l’ardita pretefa del Sic. Freret , il quale a iànatirmo,ed impollura 
aferive che che degli Energumeni Ita regillrato ne’monumenti CriRiani > Le dis- 
fide , che faceano i Padri’ fu quello punto ai Gentili , erano pubbliche , e folenni * 
erano frequenti , e dillefe tanto , quanto dillefa era la Chiefa : giacché il po- 
ter del nome di Grillo fovra i Detnonj lo troviamo predicato , e vantato in 
Cartagine, e in Roma, in Alcffandria, e in Bizanzo, nelle Gallie , ed in 
Ifpagna; in corto dire, dal Sol levante all’occafo. Ora il volere che tutti i 
Padri, e tutti gli Storici de’ quattro primi fecoli foflero fanatici , od impo- 
fiori ; e che tutti i Gentili , cne mai non poterono fu quello fatto fmentirli , 
foflero llolidi, o foffer buoi: il voler quello, io ripiglio , farà privilegio de- 
gli Spiriti Forti, a cui la Critica del rellante degli uomini non arriva. 

Per le quali cofe tutte refta ormai dunque fermato, ad onta di tutte ifEpìjijJ, 
oppofizioni dei Sig. Freret, eflcre Hata la Religione di Crillo fregiata dal ^ 
fuo Autore del dono de’ Miracoli, la cui verità ed efillenza fi é da. noi di- 
mollrata con prove fuperiori ad ogni rifpolla . Tra quelli prodigioG doni però 
quello ancora fi feorge, a cui il &nfor nollro volge unicamente i dardi del- 
la fua Critica ; cioè il potere de’ nollri fovra i Demonj . Il fonte di tal po- 
tere ch’era la promeffa di Crillo donatore di tutti gli altri carifmi, e l’ef- 
fetto di tal potere eh’ era la fovverlìone dell’ impero del Diavolo , ce ne di- 
mollra il carattere miracolofo , e la differenza infinita dalle prelligie tutte eh' 

B b z effe- 



(j) Hoc emn/e ftiuat pltrieue peri viflram, 
ipftt Dem$nn de ftmttipfir etnfiiiri , outtiit * 
notis tnmcniìt vtThrum , Or nttitnit inttniiit 
de terperitut eeiguntur. Jpft Seturnui , & St- 
etpit, Jupiltr, tr quideuid Damenum teli^ 
tie,viBi delete,qu»d [unt ,thquuntur t net <»i- 

fu( io torpitudiaent [ni fOtHrmUis praftnim ve' 



fitom e/liHiHai , meotluotur .... Ipfi àdjurttl 
per Tìtum veroM Cr felum, invili, mi feri r»r- 
peiiiui intirrefiunl ; Cr vtl eeihuat fieiim , vif 
ivenefcunt grtduim, preut fdtt peiieniit adiu- 
vtl tal grtlit lurmiii tfpirtt , In OAit.pig. 
»S*. Eéit, Otiulii. Lu^. Bai. 
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eflieie vi poterono in tat propofìto tra i Gentili . L’ autorità poi' ih&llibile 
del medefìmo Grido, che atteftò doverli vedere un tal fegnak oe’fuoi, ed i) 
pubblico tefKmonio di quattro fecoli- che iu faccia del Mondo tutto colla fpe« 
rienza lo conièmi^, ben ci afficura efier troppo ardita ed infelice la preten* 
fione di chi mercè d’alquante mendicate ftorielle tutto afcrive a fanatifmo , 
e ad impoftur», che che in propofrto di Energumem nelle Criftiane ftorie d 
le^. Dunque gli Apologiftì Criftiani hanno con buona ragione adoprato a 
direfa della lor Religione tale argomento cui le dicerie erudite , o le novei» 
le Frereziane tutte non vaglion punto ad ifcuotere leggiermente , non che a. 
invalidare, 11 che propofto ci eravamo di dimoftrarcL.. 




CA. 
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C A P O XIL 

LA RELIGIONE CRISTIANA, E LA CATTOLICA CHIESA 
SI POSSONO CONOSCERE DA CHKXHESSIA. 



L 11 Frtret ci prepme il problema : 
Come conciliare fi poflà la neceifi* 
tà della Divina Rivelazione coU’i* 
gnoranza della maggior parte d^Ii 
uomini, e colla loro poca capaci» 
tà ? Egli la crede inconciliabile . 
Riftretto de' fuoi [ofifmi . 

II. Noi al Freret propongbìamo quefl» 
Teorema dimoftrato: La Divina RU 
velazione eCfte . Effa c infegna ejfe- 
re necejfarìo , che tutù gli uomim 
la conofcanoj dunque tutti lo pof- 
fono . 

HI. Quale fìa F'effetto degli argomen- 
ti di credibilità: e come in. noi fi. 
produca la Fede ? 

IV. Tenebre plrroniane fparfk dal Fre- 
ret , e dal Rouffeau , per rendere im- 
pojjiblle lo fcuoprlmento della Rive- 
landone, Si deridono. 

Y. L’ efijlenn^a della Divina Rivda» 
zione. è un fatto i cui una ferie eU 
avvenimenti notar/, e pubblici mani- 
feflano . Si reca di quefii un fag-^ 



gio ; e fi mojlra ^ere alla portata 
di tutti gli uomini. 

VI. Pajfo illufire di S. Già, Grifofio- 
mo, con cui ribattefi la efagerata 
incapacità degli uomini in fatto di 
Religione . 

VII. Nuovi affai ti dell' ■jìwerfario per 
dimqftrare impojjibile agf idioti il ri- 
conofcere la vera Cbiefa . Si rintu^- 
^ano. Caratteri della Cbiefa Catto- 
lica, per cui- da ogni altra Setta, 
vifibllmente difiinguefi. 

Vili. Recriminatone , e fofifml dol 
Jurìeu contro I Cattolici dal Filofo- 
fo libertino al fuo intendimento adot- 
tati. Quanto firn vani , Rlfteffione 
graviffima del Rapino , 

IX. .Altri tratti di luce, onde S. .A- 
goflino moftra ad ognuno chiara o 
vifibile la. Cattolica Cbiefa . Fera- 
cagione dell' accecamento de' Novatori . 

X. Conferma , ed epilogo delP argomen- 
to fino ad ora trattato. Vera anali- 
ft della Fede Ortodofla.. 



Q*E gloriar non fì polTono'i Libertini di aver trovata ancora l’arte di vim r. 

O cere ^ vantare almeno fì poflbno di non aver trafcurata maniera alcuna 
di battagliar» . Vedemmo finm» il Sig. Freret alimentarli di abbattere ad unati probi,. 
ad una, quali con fìngolari certami , le prove prefìb che tutte della Divina Ri-"«///^^ 
velazione. Quanto vana Hata fìa Tintraprefa, e fì è da noi 'dimofìrato , 
non potè» non vederla egli fìelFo , s’ era quell’ uom di genio - che pur fi dice . ìì^dìvìoo 
Non vien octò meno in un petto sì valórofo 1’ ardire : egli ci sfida ad un e^ 
ftremo conflitto. E per riufcirvi felicemente, depofie l’armi dogmatiche , 
guemifce alla plrromca ; fperando col favor di tenebrofe dubbiezze o- riportar giJ, 
la vittoria, o rendere almeno incerto l’efito della pugna . Si propone egli 
adunque toglier di mezzo con uno fcaltro divifamento la necellità della Di- 
vina Rivelazione, come quella che fa ìnconeiliabile coll' ignoranxa della ptìt)'E|u'ucre. 
- par- 
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it {nettiti, parte degli ucmìni , e colla loro poqa capacità ( 0 ) . E per farG Grada all’ a« 
fl';^Qo‘^>zione , le teftinioniaDze premette di Teologi e Proteftanti e Ortodoffi , i 
^oi fofif. Quali pronunciano concoHemente , che la Religione ftabilita' da Dio per la 

*'* lalvezza di tutti ^li uomini debbe elTere facile a riconofcerfi da chiccneffia ; 

o vogliam dire, cinta di tali caratteri, eh’ elTer poflano anche ai pili fem* 
plici manìfeGi . Ciò premeGo , ei c’ inveGe con queGa dimoGrazione {b) 
Una Religione , le di cui prove non fono alta portata di tutti gli uomi^ 
ni ragionevoli , non può ejjere la Religione flaòilita da Dio per i /empiici , « 
per gl' ignoranti . Ma coti i, che non v ha Religione alcuna di tutte quelle 
che pretendono d effere rivelate , di cui le prove fieno alla portata di tutti gli 
uomini. Dunque delle Religioni, che fi pretendono rivelate , alcuna non v ha 
che effere poffa /labilità da Dio peri /empiici, e per gl' ignoranti . L’argomen» 
to è In /orma, egli dice; la confeguenza è legittima. La prima propolizio* 

ne è fuori di controverCa : della feconda fola può dubitarfì ; ma queGa per 

tre capi appunto fi prova . I. per la difficoltà , che accompagna Tempre le ri* 
cerche in materia di Religione . II. per la debolezza dello fpirito umano. 
III. per la moltiplicità de’bifogni e degli affari, a’ quali la pih parte degli 
uomini va foggetta. £ qui è dove il noGro Scrittore apre alla Tua fàntafia 

J |uella pirronica feena, in cui vedemmb fpaziarfi gli anni paffati infleme col 
uo Emilio il Filofofo Ginevrino (cj. La Religione rivelata, ei dice , reca 
per bafe Profezie , e Miracoli . Ora per conofeere e di «quelle l’ adempimen* 
to, e di queGi la verità, quali Gudj , quali inveGigazioni , quale penetrazio- 
ne di fpirito non fi richiede ? Qui ci vogliono lingue Graniere , cioè Ebrai- 
ca , Caldaica, Greca, Siriaca, per intendere i Lim' ne’ quali fono origina- 
riamente e le profezie , ed i miracoli regìGrati . Qui fi ricerca cognizione 
d’ IGoria , poGcGo di Critica , Scienza ' della natura , Sagacità d’ ingegno , 
per efaminare l’autenticità de’ Codici , li valore degli Scrittori , il pefo de* 
TcGimohj , il carattere dell’ opere che diconfi maravigtiofe ; e determina- 
re dopo rifieffioni profonde il grado di credenza che tali fenomeni , o fia fe- 
gnali fi poffono meritare . Or non è egli contro la /perienga , fon Tue parole , 
e contro la ragione f immaginar/i, che uomini di qualunque ordine e condigione 
far poffano tutte le nece/farie ricerche per giugnere ad un tal di/cernimento (d)l 
. Nè folo è baGante , fegue egli a dire , l’avere efaminata una fola Religione 
per abbracciarla : uopo richiede paragonarla coll’ altre tutte , che fi glorian 
di avere lo GeGb genere di fondamenti , per poter poi con cognizione m cau- 

fa 

(e) Chap. Xlt. Cimmem »m peut cmeUìer He ie ttui lei hmmii’, Jent éueume in rr/*> 
le tircegiie £ a»t religii» révélri evie l'igne, tieni, gui fiéttniint itti rivditi ,ne pnt (ire 
linci il là plùpàtt in timttti , (f leur piu li ritigien itiUit it Ditu piar In pmplit tf 
il eipieiuT ptg. i4p. pt«r In ignirint . Ivi pag. ajt. 

^tyUni rtligiin, itnt Ut pteuvit tu [ini (v)Vcdt il Lib. K' , fiadiuentiVit.O. 
piint a li piriit it tiui Ut iimmti iiifinni- Ctf. V. n. Vili. ' 

tilt, mi ptut itrt là rtligiin éiiitii il Dira (i') Il ijt uniti l’etpiriinti Ct canili II 
piai Ut firn piti tr piar Ut igniriai ; »r il a'p tiifia , £ imigiatr gue mi In hmaut pai fin* 
I imiaai tiligiin,it lauin eeUn gai fipritim fiitt uutn Ut iieiniin aittffiitit pmr pnVI' 
itnt riviUtt, imt In prtuvn fiient i li pir- aii i et iifumtmtm , Pag. a;}. 
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fa dare ad una fola la preferenza. Ma per fomigliante difamina che lì ricer- 
ca Il Rouffeau , ficcome vedemmo , giudicò eflere in tale ipotefì necelfa- 
rio che tutti gli uomini vediti in amefe di pellegrini , abbandonate le ter- 
re, ed il clima natio , andalTero a grandi fpcfe , e con lunge fatiche giran- 
do per tutti gli angoli di quedo globo ad efaminare, a paragonare, a veri- 
ficare da per fe defli i culti diveiT» che vi fi efercitano. Il Signor Freret è 
più condi uendente coi Tuoi Neofiti . Ei gli difpenfa veramente da quedo fa- 
ticofo pellegrinaggio: intima loro però lii Jover erigere un Tribunale, dinanzi 
a cui facciano comparire tutte te Sette dell' Unruerfo ( la qual , per vero dire , 
lieve cofa non è ) , ed in cui , dopo avere difaminati a bell’ agio i loro ti- 
toli , e le lor pretenfioni , elfi pronuncino un giudizio equabile . Ma come 
mai , fclama egli , la piìt parte degli uomini nel feno dell' ignoranza che gli 
accleca, e della mi feria che gli opprime, efeguir potranno cotanta imprefa (a)? 
Cosi fi penfa, e cosi fi fcrive da chi vuole prenderfi gioco dei /'empiici, e 
far Travedere la verità . Quanto ingiude fieno tali pretefe , e quanto orride 
di cotedi pirronici divifamenti le confegucnzc, per cui difperato farebbe il 
ritrovamento, non che della Religion Rivelata, della delTa pur anche Reli- 
gion naturale ; lo abbiamo a fuo luogo contro l ’ Educator dell' Emilio ad e- 
videnza modrato (b). Ma teniamo dietro ancora per poco al Sig. Freret , 
il quale per provar pure impoflibile alla comune degli uomini il conofeimen- 
to di qtie’ fegnali che manifedano la Cattolica Religione , c’ invede con un 
hominem j perchè tratto dalle difpute de* Cattolici de/fi contro 
(c). Il Sig. Nicola, e gli altri nodri Teologi condannano la 
via di efame dai Novatori introdotta , per elTere evidentemente al di fopra della 
capacità, e de’lumi dell’ univerfale degli uomini, e fpecialmente de’femplici, il 
difeemere tra tanti dogmi ,de’quali fi difputa tra’Cndiani , quali feguir fi deb- 
bano , e quali fi debbano rigettare . Quindi a buona equità pretendono i Cattolici 
neceifaria eflere la via dell' autorità ; mercè di cui i Fedeli alla voce della 
Chiefa aflbggettandofi , da efla ricevano e le Scritture, e l’interpretazione 
delle medeumc , e qualunque dogmatico infegnamento . Argomento invitto c- 
gli è quedo ( dice il nodro Filofofo ) contro de’ Protedanti ; ma la feiaura 
fi è , che lo deflb per modo di recriminazione dai Protedanti , e fpecialmen- 
te dal }urieu, contro de’ Cattolici fi rivolge. E come no? Se è al di fopra 
della capacità, e de’lumi della. comune degli uomini, e fpecialmente de’ fem- 
plici, ed ignoranti, l’ efaminare i dogmi, e difeernere quali approvar fi deg- 
gi^no, quali lafciare; e non farà egli fovra la capeità degli ftefli il difeer- 
nere quale tra le varie e tante Religioni del Mondo debba feguirfi ? il giu- 
dicare dove ritrovili quell’autorità, a cui uopo fia aflc^gettarfi ? il conolcere 
finalmente donde venga alla Romana Chiefa quella infallibilità , per cui agl’ 
infegnamenti di efla e fi pITa e fi debba 1 * uomo acchetare ? Se 1 ’ argomen- 
to (conchiude il Freret) c contro i Cattolici, e contro i Protedanti ftrigne 

egual- 

(*) P»g. 156. Ilf. Ùt' FenJsmenti . 

(t) Si veda il luogo tedi citato del Lib. (e) Pag. a$7. e fegv 
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egualmente ; diciamo pur con franchezza , che /« neeejlità d' una RtUglon 
Rivelata è mconctliabile ceti' ignoranza iS una gran parte degli uomini , e cella 
loro poca capacità ; ed in confeguenza, che la Religione Criftiana h a terra. 
Diffe : e coi cenni fé tremar f Olimpo . 

Sia però a grado al Lettor cortefe feguirmi attentamente ; giacché fpero che, 
col diradare cotefte tenebre fparfe dallo Scettico noftro Difputatore, tutti in< 
fieme i Tuoi vani trionfi anderanno in fumo. * 

Ci propone il Filofofo ad ifeiorre un Problema: come cioè conciliar fi 
j^pofla la neceffità d'una Divina Rivelazione colla ignoranza della maggior 
parte degli uomini ? Egli onninamente inconciliabile la pretende , per eScre 
rem» din*» le pTovc di coteft| Rivelazione Superiori alla comune capacità . Noi accettia» 
dÌ'vIiL ìu - di buon voler la propofta, e pronti fiamo ad ifeiorre il problema, ed 4 
fviluppare tutte le da lui promoflc difficoltà . Siaci però pri ma permeiTo proporre 
«'* inVegn* fcamnievolmente ai di lui rifleffi un Teorema già dimoftrato; ed è, che /« 
cféirio'**’ Rivelazione certamente efijìe , c che le prove di eflà fono certamente alla portata 
ck* lutti tutti i ficché, «quando pure il volgo cotefte prove non arrìvaffe a cono* 
Ìa conofcA- fcere,non vacillerebbe punto il Teorema; in quella guifa che una propofizione 
"® Geometrica non lafcia d’ eflèr veriffima , perché gllidioti non intendono quel- 

touo. la dimoftrazione onde da tutti i Matematici viene provata . Or che fi pretende 

da noi col ricordar qui al noftro Filofofo cotal Teorema? Due cofe appun* 
to , e di non lieve momento . La prima fi é l’ abbattere tofto , mercé del 
teorema medefimo già dimoftrato, Io fcaltro fine del Libertino in quefto 
lungo Capitolo, eh’ è di ferire quali pel fianco dell’ ignoranza volgare la Ri* 
velazione in fe ftelTa , e toglierla di mezzo , come alTolutamente inacceffi* 
bile e vana. A fronte d’una dimoftrazione così fatti aflalti fono zero, e la 
Religione é trionfatrice . 11 fecondo mio configlio fi é , che a cotefta Divina 
Rivelatone , già dimoftrata efiftente , come ad oracolo infallibile io mi ri* 
volgo per avviarmi con ficurezza allo fcioglimento dello da lui propofto Pro* 
blema : le conciliare cioè fi polTa , ed in qual modo fi pofla coll’ ignoranza 
volgare la neceffità d’ una Divina Rivelazione . Veniamo al punto . Iddio ci 
fa lapcre, che («) fenza la Fede è impoffibile piacere a lui .• che {b) chi 
avrà creduto^ e farà fiato batte^^ato, farà falvo: ma obi non avrà credute^ 
farà condannato : e che ( c ) in niun altro fuorché in Gesit Nazareno è la fa» 
tute : conciofftacbé non vi fia alcun altro nome Jotto il Cielo , che fta dato a» 
gli uomini, per lo tettale ci convenga effer falvi. Quella legge é univerfale e 
per le perlone e pci tempi ; onde egregiamente il nollro Poeta Teologoxbbe 
a dire , che al Celefte Regno ( d,) 

Non fall mai chi non credette in Crifio, • 

Ni pria , ni poi che ’/ fi cbiavaffè al l^no . 

• Or 



C«) Sii»» FlJe imptlpUlt tfi plcctri Dit . C*) efi i» dh élifut f»Uu . Nte taim 

Hcbr. XI. 6. aliai namut eji fot Cala iatum PamimHu$,ì» 

(k) Qai ertiìinit & hptinatnt fatrh , f» aporttat mai falvtt fini. A A. IV. li. 
falvmi etit ; fHi vrr. tua crtiidtrit ,ciniemn^ Dante Farad. Cane. XIX. 

Hinr, Marc. XVI, 16, 
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Ora egli è’ certo , che Dio non comanda mai l’ impoflibile ( « ) ; nè mai pu- 

nifce l' uomo per aver mancato a ciò che non può . QueRo , dice AgofU* 

xx> ( i ) , è un dettato sì palefe e sì manifelto , che lo ritantaiw e li Pojìori 

ne' Monti , e li Poeti ne' Teatri | e gC li/ioti nei Circoli , e li Dotti nelle Bi- 

bliotecbe , e li Maejlri nelle Scuole , e li Vefcovi nelle Bafiliche , ed in tutu 
f Orbe Terraqueo il Genere Untano . Se dunque Iddio vuole , che tutti cono* 
fcano la Religione di Grido , e dalla falute efclude que’ tutti che non l’ a* 
vran conofciuta , tutti per confèguenza la poflbno conofcere , e la contezza 
di efla non i inconciliabile coll' ignoranza della pih parte degli uomini e colla 
loro poca capacità . Quefta è la rifpoda al primo quefito : fe poffano ? 

Di veder ora ci rcda come lo poffano ? Come la più parte degli uomini , Qui* fa 
rifaper tante (Ione, profezie, miracoli , e penetrare quegli altri argomenti ‘,1* 
tutti , che fono dati da noi trattati nel fecondo Libro De' Fondamenti , e 
nelle paflate Rifitffioni contro lo fteffo Signor Freret vendicati ? Opportuna < cemt *i« 
cofa io (limo primamente riflettere, che le prove della Religione Crilliana 
fono bensì dimojlratrici invitte della di lei credibilità; non lono però della 
Crifliana credenza generatrici (c). Quinci non è gU neceflario, che da tuN 
ti dualmente l’evidenza di quelle prove penetrata fla e percepita ; giacché 
r afknfo , che danno i Crilliani alle veritè rivelate , effetto non è del loro 
naturale convincimento. Nafce la no (Ira Fede da un pio affetto e credulità, 
che è un dono fovrannaturale di Dio {d), il quale internamente muove Ha 
volontà , e rendela bene affetta verfo di lui medefimo che rivela , o verfo le 
cofe (lelte rivelate e promeffe . Invellita da quello dolce affetto la volontà , inclina 
c(Ta l’intelletto ad anentir fermamente a’millerj , che fono alfuo veder (iiperio* 
ri > ed a crederli per certiffimi , per l’ autorità di Dio che gli ha rivelati. I 
Retig. Fine. P. IL C c mo* 



( •) Dnu imptJfUlj» nan inhel ; fti iuien- 
i$ mmet Or fteirt funi poft •> tr peiirt funi 
ma pejftt tr siiavst ut pt/ii. Augot. tib. 
ie Nat. & Grat. c. 4}. 

(S) Etitmnt hi Liiti tifturi miii fcraUH- 
di ersut , uadt difetrem, uimiuem vituptratin' 
Uf fupplicitve digmtm fui .... id ntn f*eiu , 
funi fteert ara pertjf? Ntmne iftt ctatsut & 
tn Mtutdut Pejierit, in Tkuttit Pttta,Cr 
iudoSi io Circutir , & Delti io BiUieiieeit , 
Msgiflri io Seielit , & Motifiitet io ftetstit 
leiii, Cr fa erh ttttttuto genut iumsoum T 
AuguQ. Lib. dt duibut Aaimabut cip. Xt. 

( e ) Vedafi Melchior Ciao de Ijoc. Tbeol. 
Lib. II. Cap. VII. in terpon. id 4. dove dif- 
fufamente tratta e da gran Teologo quefio 
argomento . 

(d) Le Lettere di S. Paolo, che formano, 
come fi fa, porzione illufire della Rivelazio* 
ne Criftiana, frequentemente c* incalcano tal 
verità . Ephef. IL v. S. Gtotia tfiit fthtati 
per fdtm , bt in oto te ytHt j Dti eorae da* 
mim efi. II. CorlDtli. Ul. v. J.Neit tuedfuft 



feitotet Jìmai eegiten ilifuid t ueiii, futfi et 
ntkii I ftd fuBeitmit ntfré et Dee tfi . Sul 
qoal foto ,ri{Mlftiido 1 Semipelagiani , i quali 
alle ione aatie dell* «omo U prtndplo attri» 
buivaoo della Fede , coti riflette egregiamente 
S. Agoflino Lib. de Prxd. SanSor. c. it. 4tm 
ttodtot He , tir vtrkt iffé petptodeut , fui pH* 
rear et tuHt tft Fidti euptum ,& et Dee effe 
Fidii fupplemiotum . Qitit eaim oeo vidttt 
priut effe etgitert , fUtm erediet ì Nullut fuipp* 
aedi! tlifuid ,oiJi priut ttgìtsverie effe credro* 
dum . Si veda rimerò Capo del S. D. Per la qual 
cofa il celebre Concilio II. di Oranect contro 

f li fltffi Semipelagiani così nel V. Canone de- 
nifee .- Si fuit , ficut eugmeotum , ite eiiom ioh 
riaei Fidti ,ipfuwf tu tredulitttit effeSum, fte 

io euro etedimat , fui iuftiftet ioipium ma 

ptr grttia dooum , idefi per iofpiretieoem Spiritue 
StoSi, eerrigeutim veluoteitm otfirem et iop- 
itliutt td Fidtm , ai impittttt ed pittetim ,ftd 
euturtUter oekit ioeffe dicit , Jpeflilitie dtgmtm 
tikmt èdvtrfori apprebstur. 
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motivi adunque di credibilità fervono a far sì, che prudente, e non temerario 
fia il paflaggio di un Infedele alla Chiefa , cui di sì divini caratteri vede 
* cinta : fervono a confermare , ed a confolare un CriHiano nella Fede già rU 
cevuta : fervono acciò, che quelli i quali li penetrano , e li comprendono piena* 
mente , poflano la lor mercè dimollrare la verità della Religione agl’increduli, 
e difenderla contro de’ pervicaci . Per altro liccome molti vi fono Rati , 
e vi fon tuttavia , i quali o veduti i legni , od intefi quegli argomen* 
ti , che rendono evidentemente credibile la Religione , non perciò voglio* 
no (tf) credere; giacché, liccome dicemmo, non fono le prove della ere* 
dibilità le generatrici della credenza : così altri efler vi poflbno tra’ fede li, 
fpecialmente femplici e idioti , i quali credono fermamente le verità del- 
la Fede , che la Chiefa loro propone come da Dio rivelate ; fenza però 
penetrare a fondo colla natia perfpicacia , c fenza diflintamente riflettere e 
ragionare intorno alla forza ed evidenza di que’ motivi che le rendon credi- 
bili . E non per tanto di cotefti femplici e idioti la credenza è perfetta , non 
men di quella de’ piìi faputi ; e dir di loro lì può quella fentenza nobiliflima 
di Agoflino : cctefla turba </’ idioti non la vivacità d’ intendere , ma la fem» 
plichi di credere rende ficurijftma {b). Quanto quelle dottrine verillime va- 
gliano ad abbattere tutto quell’ appvato d’ immaginate difficoltà , che ci 
obbietta il Freret per rendere inconciliabile la credenza Crifliana colla debo- 
lezza de’ femplici , credo che il Lettor dotto e faggio già lo comprenda . 

IV. Non ifchiflamo però di entrare in lizza direttamente, ed incontrare i col- 
Hiron!»»” P* quefto prode combattitore . Io confeflb , che fe per conofeere la credibi- 
fptrft '“ti ì(t(è della Religione Crifliana uopo Ha apprender prima le lingue llraniere in 
furono ferirti originariamente i Sacri Volumi; aver rilette le Storie La- 
tine , Greche, ed Ebree; polTeder l’arte Critica , c ponderare colla fua feor- 
pofCbiic iJ ta ogni genere di Sionumenti; aver la Scienza della Natura, e difaminar 
ibL coi teoremi di efla l’ indole de’ fenomeni maravigliofi : confeffio , che fe dopo 
fuppellettile di fapere fi richieda in oltre di andare pellegrinando pelMon- 
do , o chiamare al luo Tribunale quante Religioni vi han fulla Terra per 
porle tutte ad efame, confrontarle colla Religione Crifliana, e dar finalmen- 
te a quefta, fe pur efla lo meritL, la preferenza: confeflb, ripiglio, che fe 
tutto ciò fi ricerca per divenire Crifliano, la cofa è difperata ; e la cono- 
feenza della Divina Rivelazione non folamente i inconciliabile coll' ignorane^a 
della maggior parte degli uomini, e la loro poca capacità.' ma è inconcilia- 
bile altresì col valore e col talento de’ più addottrinati . Imperciocché in ta- 
le ipotefi farà pur troppo vera l’illazione dell’Amico, o Maeflro, o Scolare 
del Signor Freret , il Roufleau : che appena quegli , che avrà goduto della fa^ 



Si veda a que&o propoCto S. Tomsia- 
fo in piti luoghi , e fpeeialmentt nella Lezio- 
ne II. Tovra il Capir. X. di S. Paolo ai Roma- 
ni , dove a quel palo dell' Apoftolo : Corde tmim 
trtdituT od lofiìtiom , dice CO»! : Cerere , fua 
od eereriereim Dei eeetemm portimeot ,/oeefl iomo 
mlene, fed credere ma pttefi nifi veleat, Intel- 



leffut enim eredenxit non determinotur od ogeiem 
tiendmm vtritoti et neeeffitoee rotionit, fieni in- 
tellellne feientit, fed » voluntote . 

( i ) Cteeerom inippe tnriom mom iatelll/tindi 
yivoce'tot, fed tredendi finpliekos iniijfimom 
foeit . CoBt EpiCL Manicli. cap. IV, 
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mttà piìt nbufla, cbt avrh meglio impiegato il fuo tempo, meglio tifato di fu» 
ragione, e che fard vìjfuto pili anni, appena quefìi giugnerà a fapere nella 
vecchia ja a che debba attenerfi • e /ara maraviglia, Je prima di morire faprà 
egli in qual Religione avrebbe dovuto vivere {a). Ma quelle fono tutte ba« 
ratterie ed impollure, cacciate fuori per ofcurare la verità, per imbrogliare 
la teda delle povere donne , e per allacciare i giovani difcoli ed ignoranti , 
L’efìdenza della Divina Rivelazione è un fatto; e quello fatto mezzo ^ 
di varj pubblici folcnni e chiariffimi avvenimenti fi manifella. Noi diciaino , dtiu di°vu 
che il Mondo un tempo era tutto quafi Idolatra ; e che per la. Predicazion 
del Vangelo l’Idolatria è cellàta , e per lo Mondo tutto fì è adorato Geshf'"». 
Crocififlb. Noi diciamo, che primi efecutori di quella grande rivoluzione meaiiuo. 
furono alcuni poveri Pefcatori , i quali annunziavano una Legge , quanto ’ * 
pura c illibata, altrettanto de’ rei appetiti nemica; è una Dottrina, quanto ■nniriAt* 
eccellente e fublime , altrettanto alla ragion fuperiore. Noi diciamo che ^-.drqutal^ 
la voce di cotedi Banditori II oppofe un tempo ed il potere de’Cefari , 
il faper da’TilofoH: ma che ciò nulla odante pili milioni di uomini d’ognirc «iiipon. 
età , d’ ogni condizion , d’ ogni fedo diedero loro orecchio ^ e non folo ab- 
b'andonarono gli antichi riti, e fantidcarono i loro codumi, ma tra le pii}”*' 
barbare carnincine per la Fede di quell’ Uom Crocifìdo fparfero il fangue . 

Quedi fon latti, di cui noi abbiamo mallevadore tutto il genere umano di 
tutti i tempi , e di tutti i luoghi ; non men di quello che mallevadore ci da 
dato , e ci ua della fondazione di Roma , delle guerre di Cefare , della fcopcrta di 
un nuovo Mondo . Il dubitare di quedi fatti è pazzia : il pretendere m riià» 
per non lì pedano mercè della pubblica voce e fama , ma che ricerchili o l’a» 
verli veduti , o l’averli profondamente difaminati , è fmentire,e feon volgere (di* 
ce S. Agodino {b) ) tutta la umana focietà , che tutto di appunto’ ibvr» 
d’un fomigliante criterio nelle quotidiane deliberazioni ed intraprefe fenza ed* 
tazione alcuna fi appoggia . Pal&amo innanzi . Noi ponghiamo a capo di tut* 
ti cotedi marayigUcdi avvenimenti la Rdurmaon* Gaia NsfZareno tregior* 
ni dopo eh’ égli nr fitto in Croce, e fepolto . Ma dì - coteds Ri&urezione , 
che fu il maflimo de’ Miracoli , quale argomento rechiamo noi ? La foie dè|^' 
fa de’ fatti tedè narrati; cioè la predicazion degli Apodoli , la didruùont 
dell’Idolatria, la converfion delle Genti, il tedimonio de’ Martiri, eia 
perfuafione univerfale e rodante di diciotto fècoli ; niuno de’ quali fat/! , fé 
Grido non folle riforto, farebbe certamente fucceduto giammai. Cht^dubita* 
re? fé Grido non riforgea il terzo giorno, ficcome avea promeflb, c come 
mai gli Apodoli andati farebbero per lo Mondo a predicarne la legge, cd a 
fparger fudori e fangue per un uomo riconofeiuto impodore ? Ma fe gli A* 



C C 2 



po' 



(<) Si veda il paltò intero dello Scrittor 
Ginevrino da noi traferitto a pii di pagina 
nel Lib. III. Di’ FimUaumi Par. li. cap. V. 
n. 8. 

( i) De iitilit. creden. cap. XII. MiJis p§f, 
[umt ifftrri, fuHui ifitadttm uiiil emniue è». 



mena ftiuléùi Siudmai •iiil frr- 

Jiri fiitmitimia , f «ad fiffumm umili pin 

tiptmm . Il che dal S. Dottore confermaC coiP 
accennar vari efenpi eoa miao familiari , cbt 
lumioofi . 
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poftoti lìoo predicavai», nè fi abbatteva l’ Idolatria, nè la Religione CrilHa* 
na fi propagava . Se poi la Religtone Crilliana non propagavafi ; e come mai 
dal Sol levante alK occaib tante migliaja di Martiri data avrebber la vita per 
attefiarla ? Se nb i Martiri , nè gli Apoftoli , nè la Religione CrifHana fiati 
al Mondo ci {blTero , come noi faremmo Criftieni ? Come il nome e la 
ma di tal Religione occuperebbe la terra ? Or tutti cotefii fatti e ci furono , 
t ci fono ; e noi fieffi ne fiamo cogli occhi medefimi teftimonj . Dunque la 
Rifurrezione di Crifio , da cui cotefii fatti dipendono , è indubitata . Ma cos> 
è, che fe Crifio è rifbrto ( ficcome avea egli fieflb promefib ), egli fu un 
Legislatore verace ; e fu , ^uale in fatri dicevafi , Figliuol di Dio . Dunque 
la Rivelazione Crifiiana da lui apportata , e pubblicata ella è vera ; e come tale , 
ella è degna che da un uom ragionevole fia abbracciata (a) . Quefia è una vera 
dimofirazione , ma dimofttazione appaiate a fani folenni , manifefiifiìmi , e , 
dirò così , univerfali . Dimofirazàone però , che con breviflima analifi fi riduce 
ad un principio metafifico , ed inconcuffo ( da noi a fuo luogo indicato ed ef« 
pfio ) , e perciò d’ una ineluttabile forza , e fermezza . Ora dimando al 
softro Cenfore e perchè la comune degl» uomini anche non dotti , fenza 

ave* 



(«) Vede abbt&aoza il faggio Cef(or«,cÌie 
OÙo conCglio in qucRo luogo non i , ni il pun* 
to della cauta in cui mi trovo lo chiede, recar 
intera, cioè con rutto il fuo corredo la d/mo» 
^acieer rvaogr/rra , o fia la prova dell' eli Reo» 
za della- Divina Rivelazione k Ciò può vederli nel 
II. LUvn Di EtaJaiatmi . Qiii fe ne apporta 
4uel folo faggio che baRa a dilettamente ri* 
batiere l' Avverfario . Aggiugnere vi fi poflooo 
facijniente gli OrareM de"proft(i,oade prcnun- 
xiaci furono gli avvenimenti': ed i miratili Ore* 

S itoG , dai quali furano confermali . B a vero 
ire S. AgeRlno, il quale è un ApolbgiSà che 
ben meritava d’ellère letto dal noflro Cento* 
re, nel Lib. XIII. contro FauAo al Oipo VII. 
dar voleniloci una breve. Formula di tititài^ 
tire un Gentile , e perfuadergli il credere a 
CrìJJo Dii, accennati i Fatti che fpettano alta 
htoria della noRra Religione^ pubblici tanto a- 
folenn^chc elTer non poSbno a veruno celati 
fchiera egli C capr Vili, e IX. } una ferie di 
teRimoniC^fetici , da cui- furono divioamen* 
te predetti , per quindi. moRrare al fuO' Cate* 
(armeno , che U Religione Crifiiana porta il. 
marchio della DivinitA ; e che di elTa l' Auto* 
re' dimoRrato verzcifilmo , fi- dee per vero Dio 
( qnal.egli appunto dicevafi ) ricooofcerc ed 
ador-ire. Il confronro degli oracoli coi fucceffi 
egli è cosi fcnfibile-, e liuniuoib , che ma^it ve* 
emiJam erit ( dice il Santo cap. X> ) in rama 
rtrtem tvidtatia- eteeomfirfeet (GeotÌlia>)i fa’**!- 
fi iicim , piffeé‘ f«ane. ifii per marutam feti 
eeepemrtt yCInifiiinit bae litterét eimpifteiSi 
ante divinitm ptadiSi putariatut , tu iiufi re* 



mere brrmmimi fìBer eieuemaeremtir . Hit vrrrirA 
dura erie , tufi- efiel lite fpitftu laltiue ttitua 
pipttles /tfdavram ... Per etrmm fuippl Codierà. 
pTihmut , ttaa a tnHt tiaquim de rerum tvetrta 
timmiaitit ifii effe eoaferiptà , fed ilim in Ut» 
rtgm pradiSi arfve /ervara , mm c autem mini- 
feftéU & implqti . Si fegga a leggere il Sento , 
che ogn’eltra dubbiezza al fuo Ncofito fenfibil- 
mente togliendo, il nofiro pirroniano Cenfore, 
quattordici fecoli-fono , già coofurava . S. Tom* 
inalò, d’ Aquino nel Lib. I. eenrra > Gtmtili al 
capo VI. dopo avere recati gli altri argomenti 
onde dimoRra la erediUlitì della noRra Reli* 
gione, ed accennati noi fini che noi abbia* 
mo indicati-, pi propefito de' Mirateli coti fa« 
velia : Haaavcttmtain miraài/ie Mandi renver- 
fii id fidtm.jCtrtffiaium iadìeium eertijfimum 
e/t praterimam figuirum , ut ei •/errine itcrim 
ri meefft non fit-, eum in fui tfftBu ippirriul 
tuidiiuer . Effet aarrm emmibue figme mirali* 
liue , fi id etedtniim tim ardua , & id ape* 
rtaium tim diffieilii , id fperiudttm tim 

altt-f mandai abfqiu miiibitibut figuii induRui 
fuiffet a. fimplieitiu- tr iguibJlibut bimiuibut. ; 
quimvit Itili teffet Deue eiiim mlhii tempiTÌbui 
id' linjtrmiriimm fdii per finBli'fuit mitm 
tuli ipieari . Si ponderino queRi paffi di Ago* 
Rino, e Tommafo relativi all' argomento^ che 
idsbiara formato ari tefio ; e poi neghi chi 
può , che le. dillicoltà imraeginate dal Sigoer» 
Freret tettino pieBameote fgombrate., e ad evi* 
denza mottraio che le prove della Divina Ri* 
nriauone efier poffono alla portata di cbiun-* 
que BOB è uno. fiÌRÙc->; od una tzlpz .. 
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àvert ftudiato T Ebraico , cd il Caldeo , fcnza avere rilette le Storie Roma- 
ae, e Greche, fcnza avere viaggiato per tutti gli angoli della Terra * per- 
chè, dico, non potrà reftare colpita e pcrfuara di fatti cosi sfolgoranti e 
fenfibili, quando Ceno loro efpofti con lemplicità c nitidezza? Ed in confe- 

S uenza , perchè non potrà la lor mercè riconofcere , fc non col metodo preci fo 
i un logico raziocinio , almeno in virtù di buon fenfo , e con un giudizio 
che chiamafì prudenziale , che la Rivelazione Crifliana» appoggiata a tali /ot- 
ri , è meritevole d’ etlèrc feguitata ? 

E che ? forfè ancora il Filofofo noftro s’ infinge tei’ ignoranza , e la idio* 
taggine , e la rozzezza ci oppone d’ una gran parte degli uomini incapaci er* ai s. 
di conofcere , e di capire fatti ^er altro sì luminofi ? Così a vero dire ob« ci?”ao- 
biettavafi già a S. Giovanni CrifoComo ( ed è ormai tempo che facciamo ^ 
udire al noCro Cenfore degli ApologiCi un qualche nobile ApologiCa preve-» 
nire i fuoi obbietti, ed iiciorli : ) così, dico, fi opponeva al GrifoRo* ^chàdeVTi 
mo pet ifcufar que* Gentili , che non eflendo negli Studj verfati, nè ^ 

nofevano il vero Dio, nè la Crifiiana Legge feguivano.,, Dirai per avven- 
n'^tura ( fono parole del Santo ) : e come potrà acquilìare tali notizie chi di 
„ niuna fapienza è dotato? Ma di grazia, ei rifponde, cofiui che nè fapien- 
u te , nè prudente , ma rozzo ed idiota tu chiami ; miralo un poco ikI ma- 
„ neggio degl’interein fuoi temporali, e vedrai di quanta perfpicacia egli fia 
„ e capacitale fornito. Or come fia dunque, che fe alquanto di attenzione 
n nIì adoperi nel grande affare di cui parliamo, non conofca quella verità 
„ cn.’ è più luminola del Sole , e che per ogn’ intorno lo invefie ? Le azio- 
„ ni di Gesù Criflo, fegue a dire il GrifoRomo, fono elleno rinchiufe forfè 
„ tra i confini della PaleRina, o io qualche anguRo angolo della Terra ? E 
„ non diffe di Lui un Profeta, tutti dal minore fino al maggiore di loro 
„ mi conojcerannoì Ed a tale oracolo in fatti rifpofero gii avvenimenti . Il 
M dogma CriRiano ( cioè la Storia , la Legge , e la Religione di CriRo ) egli 
„ è relb sì pubblico, e sì folenne, che fi può rifapere da chicchelfia . Ma 
„ dunque , torna ad opporli il Santo , e farà egli capace di tal contezza an- 
M che un villano, ed un barbaro ? Non folo io dico ( e i rifponde ) un barba- 
„ ro,ed un villano; ma quegli ancora, che tutti gli altri vinca in viltà, ed 
„ in rozzezza. E non vediamo noi tutto dìcoteRo,che turni opponi villano, 

„ e barbaro , qualor appoRo gli venga alcun falfo,faper Hciorre gli obbietti, 

M faper ritorcerli contro l’accufatore, faper trovar mille arti, onde trarfi d* 

„ impaccio, e far palefe la fua innocenza? E qucR’uomo, sì fagace e fcal- 
,, trito negli altri affari , fi dovrà credere Rtipido ed incapace di riconofcere 
„ il vero Iddio, e la di lui annunziata agli uomini Religione (a)? „ Fino 

a qui 

C<) Ditti fintati quenem pttfo Dt! quif- tvtliiui rthit te mede /o.'aiuijìr , que tsttrit 
piene tegniiientm ejftquttur , qui uullt fit fe- fette ^nen eite furti epud Dtum dtfptHur •• nem 
piemie imfiruSut f J* bum , qutm ipfe nte fe- rum veritei ipfe fit Sete fpttudidier ; que ft 
piemitm judieet , net prudtniem, fid iuteuium quifqae tmiultrit, tediui fiU , fi peate fumt 
eppettei tS inuiittm ; fi fuetit in benis externit etttmier , felutem tenvenitt : qued fent fuptrve- 
ptriftiieiui , ttmiret tenff rei fua imtntum , C7 teneum vidtri non detti ; fiquidtm Ct Ctrijti 
line tjufmeii epprimt ditiginiim : qui fi fpiii- tei gtfta beudquequtm Pelafiinit leiii , vit era 
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a qui il Grifodomo, che con tali argomenti , quanto fenfibili , altrettanto 
dringenti chiaro dimodra l’ abbaglio del Cenfor nodro , che non rifìnifce mai 
di dire> e ridire ejfere inconcUiabile la nectffità Jtlla Rivtla^ont Crijììana coll* 
ìgnoranxa della maggior parte de^li uomini, e eolia loro poca capacità. 

Lo sforzo però principale delf Arringa del Signor Freret da neirefagera* 
re quelle difficoltà dZ'Cui d vede l’uomo attorniato , qualor debba abbraccia* 
re la Religione Cattolica, a preferenza di quelle Sette in cui il Cridianefì* 
mo è lacerato. Qui è dove trionfa il di lui pirronifmo : giacché ( liccome 
abbiam di fopra accennato } apportati prima quegli argomenti , onde i Cat* 
tolìci modrano a’ Protedanti edere impoffibile la via di efame propoda nelle 
loro raunanze a qualunque perfona per ifeernere i dogmi che deve abbraccia* 
re; ci fa fapcre il nodro Filofofo , che i Protedanti ai Cattolici per modo 
di recriminazione rifpondono , che lo dedb efame è necelfario anche a noi per 
conofeere ouale fìa la vera Chiefa , e donde ad eda venga l’ infallibilità , per 
cui poi air autorevole voce fua poda il femplice Cridiano , lafciata ogn’ altra 
inquifiuone , acchetarfì . Ora da quante fpinofe difficoltà circondato da quedo 
efame , e come da fuperiore alla capacità della comune degli uomini , ei d fa 
a dimodrarlo coi raziocinj del }urieu , eh’ é il grande Protagonida cui fee* 
glie per far giuocare la feena , e fpignere gli fpettatori nella difperazione , 
nell’ indifFerentifmo , e nell’ empietà ( a ) . Ma quedo fuo fecondo aflalto gli 
riufeirà sì felice , come fu il primo . Vediamolo . 

Quel principio , che mi la Cridiano , mi fa Cattolico ( ^ ) : e dopo aver 
io conofeiuto , mercé di quella dimodrazione che altrove fu da me ampia, 
mente efpoda , e poco fa brevemente indicata , la verità della Religione Cri* 
diana , non podb non conofeere quale da la vera Chiefa di Gesù Crido . In 
fatti e quale fra tante da queda mai, fe non che quella appunto che mi mo* 
dra la fua origine in Gesù Crido , c che da lui indituita coll’ ordi* 
nazion degli Apodoli, arricchita col depodto prcziofo di fua dottrina, d è 
fenza interrompimento di Minidri, e fenza cangiamento di Dogmi dno a’ dì 
noftri ferbata? Or quefta é la fola Chiefa Cattolica Romana. Quefta fola è 
quell’albero che mi moftra le fue radici dtte , per dir così , nel feno del fuo Fon. 

da* 



gufft «tiftì* ntii ttrrtrum engmlt tireumftti- 
iumur . Nenme tr ifft Proplittém euJifti ijliuf. 
mtii dt Ciriftt praditiattm: Me omnet vifuri 
funi,* miniiao ufque ad nujorem? Nsnac tt- 
Ì4m inrtlligìi é*t diS$ vtrit /uiffe rttus i$n- 
firiHMié T Qjtt erga ki vtnUm funi Sa* 

kituri, gui rum vidtant vtrit itti legii innUii 
lift id pirdifetndvm etpijìtii , nec ramni kit 
imkui jìmdtànt f Ditti itignii : ifiiufmadi ik 
iimine ruflicim , & hrknrt duxttii iiigtndt ? 
Ntn tguidtm a kirkeri fàum , & turi vtrféu , 
gmm »k 1 » extgtrim, fui amntt hrkarii fupi- 
rii , Or fttitgtt . Cur tnim , die miki , fi fu* 
dt n igitur, ruflitinmi it , fi ttvt fin, Or aS- 
itQi cinfuiéri uevit , tT idvirfiri» fi vim ^a* 
litmr ikfifitit , fiSiltrifnt mttit tfiu tt viti- 



Sur , tu dima» vii itavi iFeiitar ; veram *d 
ca , fan fpiriiut funi , tua pàti praJeatit un* 
rur t QueRo paflb fla in un Sermone che ha 
queRo titolo *. Nt Jctadilam laigaim fritrum 
pcnamur, il quale leggeG nel Tomo V. dell’ 
Opere di S. Giovanni GrifoRoino dell’ Ediz. di 
Venezia del i$8j. Lo fleffo poi quanto alla 
foRanza C trova neirOmelia XXVI. in Epifioi. 
ad Romanot Tom. IX. Edìt. poRremx Ein* 
GenGi . 

C a ) Pag. ado. 

( S ) QueRa i la bella maffima da noi al* 
trove apportata, ma che prima di noi fu * 
propofta , e provata io pili luoghi delle fu* 
Opere da MooGgner fioffutt . 



Dìgitized by Google 



r ES^ME CRITICO, ec. C^PO XII. toy 

datore: e da querto tronco (<*) fcoi^o ad occhi veggenti fepararfi ne’ varj 
fecoli pofteriori, quali inutili rami, le varie Sette che ingiudamcntc il no* 
me fi attribuifcono di Crifiiane • Dove era Ella prima del quarto feoolo la 
Chiefa Ariana? Dove innanzi al quinto la Nefloriana? Dove nell’undecimo 
rAlbigefe? dove nel quintodecimo la Luterana, la Calviniftica , la Socinia* 
na? Ah ch’io non le trovo in verun angolo della Terra! Niuna dunque di 
quelle Chiefe è la Chiefa di Gesii Grillo . L’ Epoca fda della lor nafcita , 
polleriore all’ Illitutor della Fede , mollra che la loro origine non h divina . 
Il nome folo de’ Fondatori me ne la fcorgere l’ inilituùone terrena • L’ inno* 
vazione de’ loro dogmi me ne palefa la falfitli. L’ incoftanza , e la variazio* 
ne delle loro formole di oredenza me ne fa toccar con mano la confufione , 
e l’errore . Dall’ altro lato e non bafta egli aver gli occhi in fronte per r/* 
conejcere, dice il gran BolTuet, piU chiari del Sol meriggio gli oppojìi appun- 
to vantaggi della Chiefa Cattolica Romana al di [opra di tutte P altre Socie- 
tà che ft attribuifcono il nome di Chiefa ? Vedranno tutti fot tanto che rimirare 
la vogliano, vedranno inquefla Chiefa P antichità , la fuccefftone (dc’Vefcovi } , 
la fermeg^a a perfeverar nel medejimo flato , /«*?<» fhe fi ^ffa moffrare con al- 
cun fatto pojìtivo 0 la data del cominciamento ^ alcun de fuei dogmi , o verun 
atto con cui effa rinum^ a’ fuoi antichi Maeflri . Vi vedranno la Cattedra di 
S. Pietro , in cui i Cnfliani di tutti i tempi fi fono recato a gloria di con- 
fervar P unità : ed in quefla Cattedra una eminente ed inviolabile autorità , ed 
infiem: P incompatibilità con tutti gli errori, i quali fono flati fempre fulmina- 
ti da quejP alta Sede . Vi vedranno in una parola i vantaggi della Cattolicità , 
i quali coflringotto i di lei flefii Nemici nel met^*** loro calunnie a render- 
le teflimonianga . Ciò farà conefcere ( fegue a dir l’ illullre Prelato ) a tut- 
ti gli uomini di buon fenfo , che per verun modo abbandonar non fi dee 
quefla Chiefa , in cui alla fin fine confeffar deefi ( e lo ha confelTato lo llef- 
fo Jurieu ) che in effa fi trova la vita eterna , E farà evidente a chiccbeffia , 
che coloro , i quali feparati fi forno dal di lei feno , al di lei fono materno ri- 
tornar deorto da tutti gli angoli della terra per ajficurare la lor falute (b) . 

Fi. 

S. AuguS. de Symbol, c. VI. Jffs ejl f vnrent lo Cititi ititint Pierre ed Ut Chi- 
Etelefit SenSt , EiiUfit orno , EtcUfit viri ,Ec- limi it tiui hi tempi imi ftit ghiri de ceaftr- 
tlifit CttliUit, tiuttt ommtt iattfit pugmemi x ver F uniti : demi cuti Cititi um imimimti & 
pugniti piti/l , iipugmiri remen ntn peitfi.Ht- invilititi lutiriii , & F imcempitilitiii «vre 
tifi! immet di itti niirumt, iimguim fiimtnto liutti Ut irriurt fui imi tiutit iti fmdripiit 
Maii/i'« de vili proti ft: ipft luina mtmtt in di ei limi fiigi. Ut / virrimt im um mit rea/ 
tediti fut,im viti (mtyim tlitiiiti fui. Pirla Ui ivimligtt di te Citliliiiti jui firttmt fu 
imfenrum non vintini iim . Voci preziofe ! immtmit tu milieu di trarr tilemmiei À lui rin- 
civili ritinniltrint Ut tvimugii pimi itlt- Otri lemiigmtgt, li far fin iimfijfir i timi Ut 
lem far li SeUil , di F Eglifi CiihUgui Re. gtnt dt lem fimi , fa’ ea le diveil di' tunnt 
miimi lu-diffui de temili In lutrit Sitiii/t fui meint guititr , fa' ì le fu il feut iviuir quen 
I titriluemi li litri d" Eglifi. Ih f vittimi F p trcuvi le vie ilirmitU;Cr il pentire /vibrar, 
emtìfuiti, le futeijiim, te firmiti ò dimturer qui remiar im ijl fitti di fm fiim , t' ig ì te 
dim li mimi ilei, fem qu em Fui puiffi met- fiim meiiritn fa'// feut ritiurmr di tiui lei 
quir por eutun feil pefiitf mi le doti du tim- iiim di le litri peur efftlrir firn filui . Troi- 
lararmirar d eutun di fu digmti , mi eutun Cerne ArertiS'eatat fur Ut Lettret de M. Ju* 
i9i là tlli timemtt ì fu entiini meitrti . Ut lidi , n. XVU. 
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Fino qui Monfig. Boffuet. Dunque, dico io, quel principio che ci fa Cri- 
Aiani, ci h Cattolici; giacché fole in queAa Chiefa ricroviamo con cer- 
tezza la Religione che per l’ umana falvezza fu fondata da Gesii CriAo : 
la qual Religione certamente non veggiamo noi in quell’ altre Chiefe , 
che nate dopo di Lui dal feno appunto oi qucAa fi fon divelto . Ma pro- 
feguiamo . 

Entrato una fiata nel grembo della Chiefa Cattolica, ecco ch’efia infegna 
a me ed a tutti i Tuoi figliuoli ogni verità neceffarìa alla falute. Efla mi a- 
pre il Teforo della parola fcritta , e tramandata , che tiene dal filo Fondatore , e 
dagli ApoAoli banditori di Lui, e che di mano in mano, mercè della fuccef- 
fione de Tuoi Pallori , qual depofito preziofiffimo lu fino a quello dì cullodi- 
to . A me non altro efla impone che di afcoltare , e di credere . Ed ecco la 
Divina Rivelazione eflfere nella Chiefa Cattolica non già inconciliabile ( fic- 
come con tanti fchiamazzi ce lo obbietta il Freret ) , ma ami conciliata per- 
fettamente colS ignoranza della pii» parte degli uomini , e colla loro poca capa~ 
cità . Qui ed il fapiente c l’ idiota , e il grande e il piccolo fenz’ altro Au- 
dio, fenz’ altro' r/imc fono iAruiti pienamente di tutti i MiAerj, e di tutte 
le leggi di Gesh CriAo, ond’eflerc veri CriAiani, ed ottener la Salute . Or 
attefo <^ueAo fatto folenne e pubblico, e chi non vede novellamente come 
quel principio Aelfo , che m’ ha fatto CrHliano , mi fa Cattolico ? Conckxffia- 
cofachè ed in quale di tanti ceti farà Ella la Religione di CriAo, fe non in 
quello in cui tal Religione appunto e fermamente , e pienamente s’ infegna ? 
Entro nelle Chiefe de^ ProteAanti , ed un fafeio di Scritture mi fi dà in ma- 
no : ma nel tempo medefimo fi dice a me, che a me s’ afpetta l’efaminar- 
le, c col mio privato giudizio difeernere la loro autenticità, ed il vero fen- 
fo delle parole; onde appoggiato a tal privato giudizio , formar io debbo mia 
fede fu ■ tutti i dogmi . Ciò che dicefi a me , fi dice , o dir fi può all’ uom di 
contado , ed alla debole femminella . Che fe pur il MiniAro oAia d’ intorno 
ai dogmi, ofTia riguardo alle Scritture il fuo parere mi accenna : a queAo 
però non aggiugne grado veruno di autorità. Anzich’egli infegna e proteAa 
( fe pur non vuole ufeir dal fiAema , ond’ ei da noi fi divife ) che autorità 
non v’ ha in terra , che fottomettere a fe mi poffa , o mi deggia ; ma che in 
tal afiàre il diritto dell’ efame al giudiì^o di ogni privato appartiene . Dun- 
que, dico io, in queAi ceti non s’ infegna la Religione di Gesh CriAo; ma 
fi portano gli uomini all’ignoranza, al pirronifmo, alla difperazione . Dun- 
que quel principio, che mi fa CriAiano, mi ùl ufeire da queAi ceti, in cui 
la CriAiana Religion non s’ infegna ; e mi fa volare in grembo della Chie- 
là ortodoffa , dove mi fi toglie ogni dubbiezza , dove liberato dal dovere di 
un efame alla comune degli uomini fuperiore ed inutile , mi fi fa intendere 
articolatamente e fermamente la dottrina di Gesh CriAo (a). 

. Ma 

9 ^ 

C«) Veder fi può quello argoneato mtneg- oel IH. Awertimento ai ProteOanti fopra la 
giato trionfantemente dal gran Bofluct in mot- Lcltcre di M, luticu. 
ti luoghi delle fue Opere ', ma fiogolarnente 
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Ma qui è dove appunto l’ Avvcrfario mi arreda , ed in compagnia del Tuo vnr. 
Campione Jurieu potentemente m’invefte. Voi dite (cosi egli) che Gatto- 
lica Chiefa ogni dubbiezza fi toglie ; poiché fermamente , cioè con autorità la 
Criftiana dottrina s’ infegna . Ma e non fapete voi , che P Efame del Jolo ^rtìcolg 
dell' Autorità della Chiefa ricerca tanta penetracftime e fapere guanto gli 
tutti ì M. Jurieu lo ha bene provate: e di che ha dimojìrato Jì è, che i [empiici *i fuo in- 
non fono in ijlato di decidere quejìa quiftione con cognixjone di caufa . „ Io di- iJotiui”.'* 
„ mando ( ecco le parole di M. Jurieu ) fe per idmirfi del folo Articolo 
„ Chiefa è infallibile non fa d’uopo fapere,!. Se il Libro donde cavafì que- fleffion* 

„ do padb fia canonico e divino? LI. Se iu conforme all’ originale ? IH- Se 
„ non vi fìa qualche altra maniera di leggerlo, che ne indebolifca la prova? 

„ IV. SI il padb fìa tale , che non poITa avere altri fenfì ( o ) „ ? Fin qui il 
Jurieu : dopo le cui parole entra in lizza ilFilofofo,eci pone in veduta tutte 
le ricerche critiche ed erudite , tutte le notizie di lingue orientali e draniere , 
tutte le difpute metafifiche e teologiche, tutte le Lezioni di Commentatori 
antichi e moderni , che neceffarie Tòno, ad un Neofìto per evacuare quedi 
gran punti di difficoltà , e decidere in fine fe la Chiefa -fìa infallilHle nell* 
lofegnare . Che trionfo pel nodro Pirronico ? che gioja pei nodri piccoli Li- 
bertini ? Ma ^uedi fono trionfi da feena , e gioje puerili . Quanto in primo 
luogo fìen vani gli sforzi del Jurieu, e ridicole «quelle difficoltà , onde ofeurar 
li argomenta i tedi Vangelici^da cui fi prova Pinfallibilità della Chiefa, « 
l^ialmente que’due,/e porte infernali non vinceranno contro di Lei ^ ed io ff 
no con voi tutti i giorni fino alla confuma^jone de* fecali ( h ) : quanto , dico 
gli sforzi del Minidro di Roterdam vani fieno ed imbelli., l’hanno modrato 
1 nodri Teologi , ed in particolare il gran Boduet nelle Jflruofioni [opra le 
Promeffe di Cri/io alla Chiefa, e negli ^Avvertimenti ai Protejlanti , dove il 
Sidema di quello Scettico Controverfìda è veramente annientato . 

io però in conformità del mio prefente configlio incontrar voglio per altra 
via la maliziofa disfida . Dico che il mio Neofito , fenza difaminar -altri padi , e 
lenza confultare Commentatori , è già certidimo della infallibilità della Chiefa 
Cattolica ; edendo queda una confegutn^a effenejalmente conneffa coi fatti notorj 
e pubblici, che gli fono già manifedi. £ come no? ecco i fatti. I. Cride 
ha fondato la Religione Cridiana , mercè di quel teforo di Dottrina c di 
Leggi, a norma di cui dovevano gli uomini credere ed operare , per cosi 
Rei. Vinc. P. 11. D d ren- 



(.ey L’ttsmtit du fruì snicU de féuHritd dt- 
mende prtfeue eutent de tenneifeiiee far lefui 
de irai lei eatrei, M. Jurieu l'e tieu preuvt ; 
meii ee fa’M a diueentt*, e'efl far lei fimplei 
ue font peini en ilei de fe déterminir far etile 
fueflioH tute eonntijfemee de r«a/r. „ Je derain- 
,, de, rr fent fet prrr/rr, G pour t'inSruire de 
„ ce feul trticle , 1' Efiifi eff infelliHe , il ne 
„ faut pas faroir tuffi, (. Si le lirre, d'oii on 
„ tire ce palTage,eft canonique,eS diein? II. 
« S’il eft conforme 1 Toriginal ? Iti. S'il n'y s 
,, ptt qaelque maniere de lire qui affoibliflc 1* 



„ preuve ? IV. Si le paSage ne peut pet tvoir 
d’autre fen<„? pag. adj. 

( 1 ) Perla Inferi non praveletuni tdvetfut 
tem . Matth. XVI, i8. Et teet epe vetifeum 
fum emnikui dittai , a/far ed eenfummeiienem 
yirra/i . Matth. XXVIII. ao. TeQi fono qurSi , 
per tafeiar ora gli altri , lampanti ed apertiffimi 
■ n qualunque interpretazioue , e verGooe j e che 
formano da per fé foli la tortura , e U con- 
danna di quanti Eretici furono , fono , c faran- 
no Gno olla fine de' fecoli . 
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render a Dio degno culto, e confeguir la falute. II. Quella Religione 1* 
hanno propagata gli Apoftoli pel Mondo intero ; ed hanno enunciata colla 
voce e cogli fcritti la Dottrina e la Legge del loro Maeftro , e qual pre* 
ziofo depolito r hanno a’fucceflbri Tuoi raccomandata. III. Succeflbri degli A* 
poRoli fono i Vefcovi, primo de’ quali egli è il Romano Pontefice oggi vi* 
vente, dal quale noi fino a S. Pietro Principe degli Apofioli per una non 
interrotta catena di Sacerdoti a lui fimiglianti fagliamo . IV. Quelli fono i 
Maellri della Chiefa ; e quelli perennemente predicano ed infegnano alla Cri* 
diana plebe la Dottrina e la Legge ricevuta da’ lor Maggiori ammaellrati da- 
gli Apolloli,i quali furono da Grido a qued’uopo inviati. Quelli fono fatti 
folenni , notor j , pubblici ; per rifapere i quali al mio Ncofito n^ di lìngua Arabi- 
ca , nè di Commentatori , nè di quedioni metafifiche , nè di lunghi viaggi , o di 
penofe ricerche fa di mediare . Or fuppodo per un monlento , che fue/lo corpo 
di Paftori neirinfegnar la Dottrina, e nelfintimare la Legge di Grido non fia 
infallibile , ma al giudizio privato di ognun che afcolta fi appartenga l'inten* 
derla e interpretarla • ecco che tutti i fatti fovr’ accennati fono inutili , 
e fono vanì. Inutile il magìdero de’ Vefcovi, inutile la predicazìon degli A* 
podoli , inutile la propagazione delle loro Scritture, inutile la rivelazione di 
Gesù Grido, e vana e inutile la fua Religione. Che dubitarne ? ella coteda 
Religione in tale ipotefi è lafciata in balla di tutti gl’ingegni deboli , e ca- 
pricciofi, ed infinitamente diverfi. Ognuno degli uditori fe la intende a fuo 
modo, quando è privo di autorità chi la fentenza intima ed enuncia . Ec- 
co dunque la dottrina sfregiata, le leggi inefficaci , lacerata la Religione . 
La colà parla da fe ; ma l’ efempio de’ Novatori , dopo che partirono dalla 
Chiefa Cattolica in cui ittfaUibìlità fi riconofce, ad evidenza ce lo dimo- 
flra. Le lor Variazioni ne’ punti anche maffimi della Fede , e le tante Set- 
te, in cui fi divifero »e (ottodivifero con eguale indificrenza che ardore, fono 
palefi ; E quella qualunque uniformità e verità nelle Dottrine e nelle Leggi 
Cridianc, che appo di loro fi trova, può dirli frutto più todo di arbitrio , 
che di Sidema. Dunque la fondazion della Religione operata da Grido co- 
gli altri fatti fovr’ accennati ella è inutile e vana, fe nel mezzo di elfa non 
v’ha un Tribunale infallibile, che e la Dottrina ne infegni, e le Leggi da 
Lui intimate ne fpieghi . Ora il dire edere date inutili e vane , opere co- 
tanto grandi, non folo è empietà, ma pazzia, faccialmente per un Cridia- 
Bo, quale da noi nella prcfente ipotefi fi confiderà . Dunque l’ infallibili- 
tà della Chiefa ella è una confeguen^a eJfenZnl mente conntffa con fatti no- 
tor} , folenni , pubblici , che rifapere fi podbno da chiccheffia . Confe- 
Buenza , io ripiglio , ben capita ed intefa non folo dagli uomini di miglior 
tenno , ma anche dai più femplici e idioti , che perchè appunto fon tali , pili 
bifognofi rifentonfi d’una guida; ma d’ una guida che fia ficura . Giacché 
quando fofpettar podano che non fia tale, cda lor meno giova che il non 
averla ; molto ben rifapendo anche gl’ idioti , che chi ad un cieco s’ affida « 
temer non può che rovina ( <> } . 

E 

C«) Qiii non UfcUm di rifletterlo, giacché cade malto in acconcio, che la confegaenza 
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E s’eUa è così, dove ora ita fe n* è la ftcriminaxttnt de’ Novatori , ol» 
biettataci con tanto ardore dal Sig.Freret? Con qual coraggio potrà più ri< 
peterci , che l’ Efame del folo articolo dell’ ufutorità della Chiefa ricerca tanta 
penetrazione e fa^re, quanto l’efame di tutti gli altri articoli della Fede : 
e che il Sig. Jurieu ha molto ben dimoftrato , che i femplici non fono in 
iflato di decidere quella quiflione con cognizione di caufa? Qual recrimina» 
zion ? qual confronto ? U efame de’ Novatori , oltre l’ elTere univerfale , cioè 
rifguardante tutti i dogmi CrilUani , egli è un efame di dìfeuffiene , e di 
diritto : quello che li ricerca in un Neonto , è una femplice oflervazione , t 
ponderazione di fatti . L’ efame de’ Protellanti è ordinato a formare la prò» 
pria fede , cioè una intelligenza e perfuafione fermiffima del fenfo delle Scrit» 
ture, e de’ divini miflerj, mercè delle private ricerche e lumi, non foggetti 
ad autorità di Concilj , o di Chiefa : le ricerche di un Neofito fono indiritte 
a formare un giudizio prudenziale della credibilità della Religione , e della 
Chiefa : e ciò Tempre , come dicemmo , colla feorta di fatti notorj e pubblici « 
e delle confeguenze naturali , che dagli lìelfi derivano . 

Piacemi di apportar qui alcuni verfi del celebre Rapino , al q^uale appunto 
nel fuo palTaggio dal Calvinifmo alla Chiefa oppoda fu l’ obbiezione che te* 
ftè udimmo . Fa d' uopo offervare , e’ dice , che l' obbiezione non è fendala , ebe 
fopra un equivoco , La voce di efame prendefi d' ordinario per la difeufftone de* 
dogmi particolari, ed in queflo fenfo fi oppone n//’ autorità .* e così dicefi , ebe 
i Proiefianti feguono la via dell' efame , ed i Cattolici la via dell' autorità , 
Cioè a dire, ebe i Protefìanti creder non vogliono fe non ebe al proprio giudi- 
zio fu tutti gli articoli della Fede, e nella interpretazione degli Oracoli facrie 
là dove i Cattolici non prefumono in quefìa guifa de’ preprj lumi intorno a ma- 
terie tanto fublimi , ma fi rimettono inieran^ente al giudizio della Chiefa , Ma 
nella obbiezione, di cui fi tratta, i trovatori ( ed il Sig.Freret che Avvocato 
dimodrafì degli Erranti ) prendono quefla voce di efame in altro fenfo, e I’ 
intendono per qualunque attenzione, che generalmente puh farfi anche fovea di 
fatti , quali fono i Miracoli di GesU Crtflo , la Rifurrezione di lui , e fovra 
le altre cofe di fatto , che fono il fondamento del Crifììanefimo . Fi ha , h 
eonfeffo, in cotefla attenzione una fpecie di raziocinio s giacché fi dice'. Io vedo 



appunto teSè dedotta cfla con nuovo lume ci 
accerta, che nella fola Romana Chiefa ci è 
la vera Religione di Geah CriSot giacchi fo* 
la quella Chiefa della iaftlUHUth fi pregia, e 
pregiar fe ne può con diritto ; eSendo fuo fi. 
(tema collante U fnmizz* ( come dicemmo col 
Vefeovo di Meaux ) a pttftvttstt nel mnltfimi 
fine, A*V ehe fi p»ffa mafirart CM tlian fat- 
to pafiiiva ui la data dii eamimiamama d' al- 
ciM da' fati dogmi, nt vnun atta etn eai affa 
timangj a' futi aatieU Matfiri . Tutte le altre 
Sette nello fiaccare da noi han certamente in* 
•ovato , ed innovando fallito. La flelTa Chiefa 
Greca nel fepararfi dal Romano Poniefice ha 
cangiate le maflune proftflatc giè da' fuoi Pa- 



D d « un 

dri n^Ii antichi Concili Ecumenici con cflo 
noi celebrati : e la medefima Chiefa nelle tan* 
te pofieriori vicende di rottura , e di unioa 
coi Latini per cagione di gravilfimi dogmi , ha 
fatto al Mondo palefe quanto fia effa inilabi. 
le, e quanto errante. Sola dunque la Chiedi 
Cattolica Romana i la vera Chiefa di Crifto g 
giacchi oltre il dimofirar la fna origine, n 
fiicceflìooe non interrotta (in dal fuo Inllitula. 
re, effa fòla fetba quel pregio dt iafallikilitè , 
da cui elTer dee acconmgnata la Religione 
fondata dal Redentore: fenea del qual pregio 
euttdùa grand'opera della Mifllone di Lui Aa> 
ta farebbe inutile c vana g il che non può 
concepirli fcne’alto onore. 
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un mirica !» , io •utio' Gesìt Crìftn rifufchato in teftimonlo ddla Mljfione cb^ egli 
ha ricevuta dal Padre fuo / dunque egli è veramente inviato da Dio ■ Ma quejìà 
forta di raziocinio non ohtepaffa la capaciti degli uomini . Un tal raziocinio 
per tanto egli è quello , che ci fa abbracciare la Fede Crijhana . E un raziocU 
nio appunto della Jleffa natura fi è quello, che abbracciar- ci fa la FedeCatto» 
lica ; poiché tutto , come vedemmo , vi fi riduce a prove di fatto . Or fe ciò 
vuol tbiamarfi col nome di efame , io non mi oppongo, giacchi non voglio dif> 
future di voci: ma fi dovrà però fempre accordarmi , che corre una \differenza 
ejìrema tra cfamc, ed efame {a). Fino a qui il Sig. Papino, colle cui fo« 
le parole la tanto vantata recriminazione de’ Protelianti è già annichilata; e 
la fatai confeguenza del Sig. Freret, che mercè di eda fpargcr volea di- te- 
nebre alla coroun degli uomini- impenetrabili la chiarezza della Chiefa. Catto» 
lica , è diArutta . 

aitri^ntt' ^ tanto-, che pili ci A efagerino o dal Jurieu,o dal Freret i pro- 

di im*, fondi Aud^ , le rottili ricerche , le vaAe cognizioni erudite, come mezzi, quanto 
annoino" ifcuoprire la vera Chiefa di CriAo , altrettanto all’ univerfale degli 

nr« ad o- uomini fuperioii . G*»!! Cr^e, dice S. AgoAino , /wr tranquillare quefti fpaventi 
defiati fpirito d^uu Neofita femplice dagl' impofiori acconciamente ci avverte-, 
lica* *Ciia' /<» JmaCbi^a i-fimile ad una Città piantata fovra di un Monte, che per dò 
fa.varaca' Ndo^Mw afcmutorfi { b) ',tm a tutti coloro che hanno occhi in fronte fi rende 
le vlfibilc e manifeAa. La fua antichità , la fua invariabilità , la Aia eAen- 
•o da’Ho. fione,. la fua rinomanza la diAingue da ogn’ altra Setta , che dal feno di 
divifa , ma de’ fuoi pregi mancante , rende forzata teAimonio alla di lei 
verità. Q,ueAi cAcrni fognali , dice altrove lo Aedo AgoAino {c ), tengono 



ìt feut rmurfurr, fUt F ttft^tn^Ht- meat nt ptfft print tè ctftitf Jet iammti; i 
H i-tgU , u' eft fauié* fi» far- tmt éqmvaoat . efl o» TOifomumtHt dt enn attuft fui uim 
Le met S teemtn fe ftend iF erjineire piar la ftit emittjler le Fai chittiinne ,& c’efl »u^. um 
difeuF»n dei degniti ptrticulien : e'ejl ea et fene nifennement dt mime nuuTt fui neul ftittm~ 
fu'iir i'tpptft ì t tutteM ; Ct que C en die que trtjfer /« Fai ettéeliqui ; puifque , eemme to 
iti Preie/Uae fuivtua la vtit d" ittmeii-, & Ite viem dt vttr , teut f tfl itduit ì dtt preuutt 
SatMiquti la.veit d' amttriié. C' tfl-ì~dirt , qut dt ftit. Si t’ia vtut tppeller cela txtnua , p 
Ut Prttiflani ne veulent ertire qut teur pieprt f ettfeni ; etr il ne ftut pai difpultr dei ter. 
tugtmtin fuT ttai lei trtielet dt Fei , & dtn met: mait il ftudrt dtmeurir d' teterd qu' il p 
S iattrpiittiitit dtt Oratloi [ttth ; tu litu qui aura une txtrimt difirtnet entre ettmen 6t tti. 
dtt CttUliquei ot ptèfumtat ptt tmfi,dt leUrt men. L«a Deux- Voi»-. Steood. put. kA, II. 
janprtt lumtertt dtnt det metitui Ji fuHimes , a. XXV. 

dr tu' ih t' tn rtpparient. emiértment tu iugt. ( < •) Et rtnquim Hit , qmim eittcàinimur , 
tmttt dt F Eglift . Méir dtmi l'eHeSie» dtnt il quartret tr dieeret : Quo ergi figut mtnifefh 
t’agir, hi Prtiifiaai inteadinr et nui d'etamta aibut parvulin , Crutudum valent liquiJtm di- 
ta un aulre ftut ,erh prtuuim piur itme te- fetintrt a tee trrtritut vtritiiem , qui minififit 
Itatita qu' in ptut flirt eiugéniial , mime fu» iaditio eentto Bieltjitm Qhrifii , tu quem jim 
tei fati f,eammi fur he miraelee dej efus Ctrifi , ttidtri tautu rermm tneet pradiStrum irmi/*- 
fur fa RéfurreSiaa , & fur he autret itifei da flathut umptllut} .... Prepier he tnim miiui 
fate , qui fiat ht ftademtai du Cirifiitnifme , Il pirvulirum , qui ptffunt -feduei ti itminiiat , 
f a dtnt etiti aitiaiiea une efpiei di rttftnnt- mtuifefittitntm tliriittie Ettlt/iie Domiuut qu». 
menf. est in iit,Je vu un mirath,}t vtit un qut ptavidini aite Noa poteft civitit abfcon- 
Jlfu>Chifl rifufiitd tu témaiguagt dt laómifi- di fuprx aionUni conSituta • Cont. FauRum 
in quii a rifui dt fa» Ptrf,il ifi dtnt virita- i.ib. XIII. C. i). 

ihmtm tavtfi di Diiu . Cclir fitte di tiiftiuuu ( c ) Coni. Epift, Idaaiciuù c. 4. yiuht [«»>, 
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giuftamente ( ed in confeguenza giuftamente anche invitano ) in feno alla 
Chiefa Cattolica un uomo , quana anche non penetri didintamente gli argo* 
menti profondi, interni, e fapientiflimi de’dopmi Tuoi. Lo tiene il eonfenfo 
de' popoli e delle genti, lo tiene l' autorità cominciata coi miracoli, nudrita coU 
Ut fperanxa , accrefciuta colla carità , coll' antichità confermata . Lo tiene la fuc- -, 
eeffione de Sacerdoti fino al prtftnte Vefcovo nella Sede di Pietro ( ciò vedeva ' 

S. Agodino nel Secolo IV., e noi lo dedb veggiamo nel XVIII.) a cui il 
Signore dopo il fuo rìforgimento ordini di pafcere le pecorelle. Lo tiene final- 
mente in quefla Chiefa lo fleffo nome di Cattolica , il quale non fen^a ragione 
in mexgp a tante erefie ad effa fola appartiene per guifa, che quantunque tut- 
ti gli Eretici voglian tffere detti Cattolici ‘ giugnendo però in una Città alcun 
pellegrino, e chiedendo dove fi vada alla Chiefa Cattolica , niun degli Eretici 
0 la propria- BafiUca , o la propria Cafa ardir ha di moflrargli . Quefti dunque 
tali' e tanti carifftmi vincoli del nome Crifliano tengono l' uom fedele nella C hit- 
fa Cattolica . E quedi , io ripiglio , fono que’ dedt , che trar vi podbno pru* 
dentemente ogn’ infedele , foltanto che o gli rimiri , o da uno raggio Cate» 
chida gli vengano pianamente e fempliccmente rapprefcntati . 

Qui però direbbe forfè taluno: fé tanto luminofa è la Cattolica Chiefa-, 
e tanto chiari i fegnali , che la verità di eda a fronte delle Ereticali Sette 
dimodrano; e come poi nel Secolo Sedodecimo , per tacere de' precedenti , 
tanta parte di Germania , d’Inghilterra, e d’altri Regni ancora alla voce 
d’un Lutero, c d’un Calvino diede a queda Chiefa le reni, ed a’ Ceti ap* 
punto de’ Novatori fi volfe? Ma e che dovrò io rifpondere ? anzi che non 
potrei rifpondere a tale obbietto? E che? forfè la rivolta di que’ due Infeli* 
ci potrebbe farci dubitare per un momento del podedb di tanti be’pregj , e 
tra gli altri di quello di Cattolicità in cui la Romana Chiefa trovavafi , 
quando coloro fi fepararon da noi? Carattere, dice egregiamente il Boffuet , 
infeparahile dalla Chiefa, e non per tanto inimJiahile a tutte le Erefie , Forfè 
il folo atto di feparazione da noi , e della innovazione de’ dogmi non appo- 
neva vifibilmente a que’ follevati il marchio di Scifmatici , e Novatori ? Ba- / 
dava dunque voler rifiettervi leggermente per conofcerlo: nè fia fe non. che 
un pazzo colui, che dica edere ecclidato il Sole, perchè v’abbiano degli o- 
dinati , che volte ad edb le fpalle, chiudano gli occhi , o fi acciechino a 
bella poda per non vederlo. Le ree cupidigie, non gli argomenti; un furor ' 
cieco, non la ragione, cagioni furono di tanti mali. Badino a perfuadercelo i 

pochi tlerfi d’uno Scrittore rifpcttabililTimo „ e da ogpi parzialità certamente 

lon- 



qua i» ijut ( Bcclefim Cttholicx ) grtmie me 
lufiiffime iimtui.Ttnti etnfnfit ft^ulerum etfut 
gtatium : ttiut euBoritét mireculii i»ièttii,fpt 
uutiite, titriieie euBs, viwfiste firmeist unii 
et ipf» Stài Puri jtprjttilì, lai pefitndti cvti 
futt pcfl rifurrlSitnim Dimiaur ummindsvit , 
uffa! od pruftutim Bpifcopélum fuieiJIit Seiir. 
dìium : ttntt fortini iffum Cetieliea ntmtn , 



fuod non fine toufft iuttr tem muliti ianfn 
fie iflé Eeiltjié foto thinuit , ut cum cmnti 
iaitiiti ft itiieliiu dici velini ; quotimi itmin 
peregrino tliiui , uH ad Caiioliiam eoniuniatur , 
nutlut ioretieorum vii tofiliiim faam , vii do- 
mum tudtoi oflindue . ìfta ergo tot & lama 
neminit Chrifliani carisma vineu/a riBt bomi- 
ntio itntnt crtdtnlim in Cttitlico Eulijìt, 



Digitized by Coogle 



114 RIFLESSIONI SOFR^ 

lontano {tt)% Se le eagieni de' pregnffi della Riforma ridar /i vogliano a prin» 
eìpj femplleii fi vedrd che in Ctìlemagna ejfa fu opera dell' intereffe , in In* 
gbilterra delP amore , in Francia della novità , e forfè ef una cantre . 

CoB^rou, ^ JP**'^ foddisfatto ancora il terribil nollro Cenfore : ei torna tuttavia 

«I «pUogoa romperci il capo co’ Tuoi fempliei , co fuoi ignoranti ^ che non fanno nè legm 
mrato*?nQ^ere , nè fcrivere ( ed oh piaciuto foCTe alla noilra forte, che tale foife pure 
uio™ il Freret! nè egli fcritti avrebbe, nè noi dovremmo le^re tanti fo- 
Anaiifi del- fifmi }; alla capacità de’ quali troppo fuperiori cfTendo riflemoni si ferie, 
vuole pur che crediamo, che il lor paflàggio alla Fede, e la lor profeffion 
di Cattolici non può eflere effetto fe non che o di temerità , o di fanatil* 
mo. Ma qual fu mai, dirà taluno forprefo di tanta infiftenza , quale fumai 
del noftro Filofofo il configlio , quali le mire nel trarre continuamente in ifce* 
na coteffa turba d’idioti, e nell’ appoggiar la caufa della Irreligione alh lo» 
ro ignoranza? Ecco fviluppati, fe mal non mi appongo, gli occulti fuoi £• 
ni , ed infieme perorata con un breve epilogo la Cauta tutta . 

Compiuto aveva ormai il Sig. Freret quel fuo Efame degli >ApoìogilU , 
comprelo in undici Capitoli affai proliflì, ed indiritti ad abbattere ad una ad 
una tutte quali le prove della Religione Criffiana. Riletto però, per quant’io 
credo, con' animo' pili pofatq il lavoro, s’avvide ( nè ci voleva gran fatto 
a vederlo ) eh* era tutto vano -ed inutile , e che tutti que’ grandi sforzi di 
erudizione, di citazioni, di raziocini contro il fatto della Divina Rivelazio- 
ne indiritti non avevano alcun effetto. Vedeva che i noftri argomenti tutti 
reffavano nella loro interezza, e che preffb Ae Saggi ■, ad onta di tante fue 
oppoGzioni, nulla perdevano del natio loro valore. Che fa egli adunque lo 
Scrittore fagace? Dallo ffuolo de Saggi , e de' Dotti torce lo (guardo , e fa 
divenire foggetto della fua arringa la turba de'femplidt ed ignoranti, Ei pro- 
pone adunque il Problema*. Come almeno conciliare fi poffa la necrffitd della Di^ 
vina Rivelagiene ( contro di cui aveva lino a quel punto infelicemente pu- 
gnata ) colla ignoranga della più parte degli uomini ^ e colla toro poca capa» 
cità ^ effonda che le prove di cotefla Rivelazione non peno alla loro portata ^ 
taa alle veduto del loro intendere fuperiori ? Quivi egli aperto avendoli un 
nuovo genere di battaglia , fi fa pììi forte ; giacché la crefeere la grandezza 
delle difficoltà in ragion diretta della debolezza volgare. In guifa tale però 
il fuo conliglio efeguifee , che ufo facendo d’ un fottil pirronifmo , porta le 
fue confeguenze al di là della turba degl’ignoranti ; e s’argomenta di fir 
credere fe non incerta, almeno iodi feerni bile agli fguardi di chiccheTfia , la 
Religione, e la Chiefa. Noi incontrato abbiamo fullc- tracce medelìme 1 * 
Avverfario; e per eludere le maliziofe vedute, cui è indiritto il fuo dire , 
propoffo icarobievolmente a lui abbiamo un teorema , che fli altrove da noi 
nelle pili ffrette forme provato, e che egli medelimo di prefente col fuo mo- 
do 

C«) Si dtnt em vmt réJuIrt In teeftt Jet Frtnet ttlui Jt la nturtetaii,eu fune 

ftegrìt de la R^/òraM ì Jet p’intipet fimflei , cSbu/ìni . Mimoires pour fervir a rhiftoire de 
•>> veret^fu'en dlltiatgat ce fui l'taviege Jt tìraodebourg , Part. !• tj. E 4 U. io 9 . 
t inieitt , en ^agftfcnre ttlui de l'tnuur tu T ano. 1751. 
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do di fcrivere almeno a mezza bocca concede . Il teorema fi è , che a buon 
conto al Tribunale de’ dotti le prove dell’ efiftenza della Divina Rivelazipr 
ne fono evidenti ; e in grazia di ellè pronunciare fi dee , che quc^ 
(Io fatto è certiffimo ed inconcuflb • Ciò ({abilito , la caufa della Religio* " 
ne è trionfante ; poiché 1 ’ ignoranza di chi non penetra le prove di eflà 
nulla le nuoce, ed il problema dall’ Avverfario propofioci refia facilmen* 
te difciolto: concioffiachè a cotèfta Divina Rivelazione, già dlmojlrata t/i- 
fieate , noi come ad Oracolo infallibile ci rivolgiamo per lo defiderato di* 
fcioglimento . Ella c’infegna, che nè fa piente , nè idiota fenza la Fede in 
Crilto s’ è mai falvato: dunque, diciamo noi, non men l’idiota, che ilfag* 
gio può conofcere la Religione Crilliana; avvegnaché Dio non comandi mai 
T impoffibils , ma comandando ci awi/i di fare ciò che pojjiamo , 0 di chiedere 
quello che non pofpamo , e ci a/uti perchi il pofftamo ( a ) . 

E a vero dire, le prove, per cui fi può da chicche(Iia riconofcere tal Re* 
ligione, non dipendono già o da fpecolazioni profonde, o da erudizione mol* 
tiplice, o da confronti, o da efami di difcufjione. Quelle prove fon fatti , 
ma fatti pubblici, notor), vifibili ; du^ue quando fieno loro fa^iamente 
proponi , capir li pofiTono anche gl’ idioti . In lecondo luogo dagl’ i^ti non 
chiedefi innalzare m quelli fatti una ferie di raziocini formali e legati che 
producano in efii quella evidenza della credibilità della Religione , la quale 
producono ne’ dotti: bada pei femplici un prudenziale giudizio , che foave* 
mente diljpongali ad abbracciarla. Terzo: Acciò fi riconofcano quefti fatti , 
come fa a uopo per inifìàrfi, 0 incamminarji alla Fede, la Rivelazione ( che 
abbiam dimolirata efiflente ) c’infegna fpargerfi fovra le menti un lume fo* 
vrannaturale di Dio , del qual lume non men l’idiota , che l’ uomo dotto è ca* 
pace . Quarto finalmente , e(Tendo le prove della Religione dimoflratrìci bensì 
della credibilità di effa , ma non generatrici della credenza , ne fiegue ( e ce 
lo infegna la (lelTa dimofirata Rivelazione ) che la Fede fi genera mercè di 
IMI pio affetto di aedtMé-^ if quak piega rinteHettoTìi predare ài Tuo alfeo* 
fo alla Religione , ed ai fuoi dogmi . Or tale pio affetto , effendo alla Natu* 
ra fuperiore, colla capacità naturale dell’uomo non fi mifura ; ma da Dio 
autore e della Natura e della Grazia non meno negl’ idioti , che negli fcien* 
ziati gratuitamente s’ bionde {b). Dunque la neceffti della Divina Rivela^ 
ofone fi può conciliare ottimamente cella ignoranza della maggior parte degli 
uomini, e colla loro poca capacità: che è quel problema , cui il Sig. Freret 
ha propofto a noi da rifolvere. 

Cogli fiefli principi , e filile tracce medefime pafTati fiamo a ribattere quell* 
altra difficoltà , che per moRrar difperato il ritrovamento delia Chiefa Catto* 
iica per un idiota il Filofofo noRro ci obbietta. Ei ci pone in tenzone coi 

Pro- 

Si veda il pallb latino recato di (òpra ttmìmum tfi wrr) twrlMM Dei, fui 

si luni. II. tpitetuT im vtHt , fui tteiiiiflii . Cioè , come 

(() I. ThcC IL V. I]. Gretist egimeu fpiega qui S. Temaaib Laft. 11., QjiU àie 
De* : fuemiem tum éceefijeiis a nehi vertam iffum futi trtdidijilt , Deui in vtHt tftreiut 
eudiiut Dei , tetefifiit illud , utn ut verium tfi , 




aid RIFLESSIONI SOPR^ 

Proteflantl; c pretende che ricadiamo in quella vìa di efame, che in elH da 
noi fi condanna sì giuftamente. Ma egli è troppo falfo cotal penGcro, trat* 
tandoG di ritrovar quella Chiefa ch’i aguifa d'$nta Città piantata /opra d" un 
Monte, cui per ifcemere nuli’ altro ricercaG che rimirare. I fegnali della vera 
Chiefa fon fatti j ma fatti noti , innegabili , e luminofi.La vera Chiefa di Cri* 
ilo (per qui accennar quedo folo ) dee venire da Grido , mercè d’una noni in- 
terrotta fucceiTion di Pallori , e d’ una invariata profeiTione di Religione . Quedo 
fregio ( Gccome abbiam dimodrato ] alla fola Cattolica Chiefa conviene, la quale 
modra la fua origine gemella coll’idituzion del fuo Autore^ Da «da le Sette 
tutte , come inutili tralcj da un albero , ne’ fudeguenti tempi G fon divife , 
e tutte col dividerfi hanno innovato; cioè cangiato la dottrina , e le mafli- 
me, che in queda primitiva origin^e Chiefa nn dai primi dì del fuo na- 
fcere G profedavano. Dunque la fola Cattolica Chiefa è la vera Chiefa di 
Grido. Dunque quel principio dedo che ci fa Cridiani , quedo fenz’ altro e- 
fame di difcudione ci fa Cattolici , mercè d’ una femplice odervazione di fatti, 
Quedi fatti poi ( da noi di fopra più ampiamente propodi ) Gccome dai 
faggi penetrar G podono in modo che una dimodrazione ad edl rechino del- 
la credibilità della Chiefa ; così da un NcoGro idiota , quando fpiegati e pro- 
podi gli vergano con chiarezza, intender G podono in guifa che lo difpon- 
gano a prudentemente abbracciarla . Podo una volta nel grembo di queda 
Chiefa, e l’idiota, e il Sapiente non altro far dee, che al Magidero di Lei 
infallibile adoggettarG . Lungi da ^da Chiefa l’ abbandonare i fuoi Figli al 
lor giudizio privato, Gccome G ordina tra i Protedanti ‘ o al fentimento ,e 
guflo interiore , con cui e l’ autenticità , ed il fenfo delle Scritture G debba 
da chiccheflia difcernere e giudicare , Gccome ha pretefo dopo il Claudio il 
Jurieu . Difperate e pefGme vie ; la prima delie quali va a rendere del tutto i- 
nutili e -Religione , e Scritture ; 1 * altra ad un tal difordine aggiugne il Fa- 
natifmo de’fjuakeri , o Tremolanti (a). La Chiefa Cattolica co’ fuoi Fi- 
gliuoli diportaG e da Macdra , e da Madre. Eda porge loro le Scritture Ca- 
noniche, e le Tradizioni Divine, le quali furono nel di lei feno Gno dalla 
fua origine dcpoGtate: ed eda in oltre di quella divina parola il vero deter- 
minato fenfo apre e difpicga . La fua voce egualmente ai dotti , e agl’ i- 
gnoranti fa intendere ; ed a tutti egualmente ingiunge l’ udire , ed il cre- 
dere. 

£ s’ella è così, non Ga che egevol cofa lo fcoprire Gnalmente e confuta- 
re l’ultimo abbaglio, giacché dir non voglio impoGura, del noGro Cento- 
re . L’ ,Analifi ( fcrive egli ) della Fede de' femphci fi riduce preffo i Catto» 
lici all’autorità: ma ella è cofa già dimojìrata effer incerte per ejfi, je cetefin 
autorità, eh' i il fondamento della loro credente, meriti i loro rifpetti (h). 

Co- 

(«} Vedi Manfig. BoCuet IH. Avertiflem. démontri qu'il tfi inetrttin porr tu* , fi ettto 
far le Let. de M. Jurieu n. XXIV. e fegu. ouitriié , qui fait le frudemiut de leur srofon» 

it)L'Antlffe dt la fti dei /impili fi réjuit et, inerite leurt rifftSt, P*g. 179. 

(Are; In CuMiqun à t ounritl i moit d tfi 
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Cos^ fi fcrive, quando entrar fi vuole in materie, che non s’intendono. L’ 
Analifi , o Ca r ultima rifoluzion della Fede , non folameote de' (empiici , 
ma ancor de’ dotti , prefTo i Cattolici fi riduce come in vera e farmele cagio- 
ne del nefire affenfo nella veracità di Vio eie parla : la cui divina parola poi 
e fi propone, e fi dichiara a noi con magifiere vivo ed infallibile dalla Cbiefa . 
Ceco il fondamento della credenza di tutti que' , che fono ortodolTi . 11 fol 
divario, che pafla in tal negozio tra il volgo, e' li dotti, fi è , che l’Au- 
torità della Ghiefa { la qual da entrambi per altro nel Simbolo fi profefTa ) 
dai dotti fi coDofee con evidenza , mediante la penetrazione che hanno degli 
argomenti della di lei credibilità : dagl’idioti conofeefi quanto bafla pel pruden- 
te avviamento al di lei grembo , s* erano prima infedeli ( « ) j o per un iem- 
pre più fermo e tranquillo ripofo nel di lei feno, fé nati fono Cattolici. 1 
primi , e credono , e fanno rendere conto della fua Religione , provarla , e 
difenderla contro de’ Mifcredenti . 1 fecondi pur credono, ma di tale intra- 

S refa non fon capaci. Tutti quelli però che atti ne fono, e fanno e dimo- 
rano chiaramente edere e vera e fienriffima ( come la chiama Agofiino ) 
c d’ogni taccia di faaattfmo tHfgombra di cotefii idioti la fede . Con più 
ampio dettato trattare da noi potrebbefi quedo punto , (iccome in fatti fi 
tratta dai Teologi Cattolici difTufamente . Fia però pregio dell’ opera , e mol- 
to acconcio alla difputa finora avuta col Sig. Freret, leggere tra gli altri S. 
Agofiino nel Libro Del CateeUe^c'aTe gP idioti, dove dandoci in pratica la 
Sintefi , o formazione della Fede di un idiota Gentile, il qual palTa dall’ I- 
dolatria alta Chiefa, ci addita infieme le tracce per cui venire iìVAtialifi 
della di lui credenza , e riconofcerla fcevra di quella incertezza , temerità , fa- 
natifmo , onde il nofiro Cenfore la vuol macchiata . Sc'mon che fperar vo- 
glio , che quanto fi è per noi detto in quello Capitolo Ca più che badante 
ad un fimile intendimento : ficcome pur mi lufingo , che per le cofe e nel 
Capo fteflb , e negli antecedenti in rifpoda all’ EJame del Sig. Freret divifa- 
te il faggio e candido Leggitore pronunziar polTa con ct^nizione di caufa , che 
Relig. yiac. P. IL £ e e gli 



C«) Opportuna cofa larà il lìflettere ciò i 
che anche prima potea ofiervarG : cioi i che 
quando neceflaria' diciamo la previa cognizio- 
ne degli Argomenti di Credibilità per awiar- 
fi un Neefito alla Religione Crìftiana , ed alla 
Chiefa, cià dee intenderà i'ordino’i* , e fe- 
condo lo legjft ttmum . Coti efprimeC Melchior 
Ceno nel luogo fovra citato : Primuai frgo id 
/lato», iutto ttmmunem Itgtm oli f uà eoteritro 
tr kamomo iuciiomtuto ntcìforio ifft , yoiàar 
od Euongtlii Fidcm iadutomur . Quindi molto 
faggiamente un recente dotto noBro Teologo 
^ fcrive coti : Ntlim lontta inftiot in , frodi- 
Som RivtUtionir tvidriniom atatmaguom fu- 
ftriort lamine inaiti', toc efi i nen roto Deano 



interno fafnnoteiroli illujlrttieue evidtnttr ero- 
diiiltm f etere Reutletienit nifientiem . Id prò- 
dive ef etiflimore felum de pluriiat illite. g. 
gai intnentet fidem , puientiem , ee fntuudi- 
nem Mertprant, edn perfeSe ed Chriflum teu- 
e/etfi fumt , Tengeiet enim corde eoram inf pire- 
eie divine, cuint Ime in ipfe petientie Mertp- 
ram endiUlitetem Fidti nefiro tvidenler eegnm 
fceteiu , Patuzzi Thcol. Mor. Tom. VL Traft. 
IV. cap. I. $. 6. Toccò lo fieflo punto nel VI. 
de* faoi Penfitri il Pafcale : ma il di lui penfìe- 
ro o non capi , o capir non volle il Freret i 
mentre ingiuftamente pretefe andate a paro col 
SiBcma fanatico del Jurieu, 
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e gli Apologifti fon vendicati, e TAccufator ripulfato, e RELIGION 
VINCITRICE (a). 

C«) Contro ciò, che fi h infegmito e dife- Cenfiirt . E però pieciuto et chiarìffime P. Mie* 
fi) in quefio Capitolo, flrinfe la penna il Sig. Uro Domenico Tommifo Valfredi Domenicano, 
Nicola Spedalieri nella fiia Jntlifi dell' Eftmt vendicare il merito della caufa eopiofamente , 
del Sig. Frette al Cap. XII. art. i. Non itti- con un Opufcolo dotto del pari ed elegante, il 
mò l’Autore pregio dell’opera Unti rifpofta di cui titolo ès tsrttitfii Tietlegiet-Crittea 
alcuna , fembrandogli che il fuo Tello fi di- ad eltriipmum NictUam Stedélieri . Vetcellii 
fendefle da fe, al feinpliee confrontarli colla MDCCLXXXIV, 
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N D I C E 

DELLE COSE PRINCIPALI 
CHE SI CONTENGONO NELLA PARTE II. 
1 numeri indicano le pagine .* la lettera N. le Note , 



A 

A Goefe ( S. Martire ) Sua generofa rifpoRa 
al Tiranno, thè minacciava di farla vio> 
lare. Pag. I4a, 

Agofiino ( S. ) tratta la quiftiooe deirautenti- 
citi de’ Vangeli controdi FauQo Manicheo. 
9. Suo argomento inviltiflìma a tal propoli» 
‘ to. ivi, e fcgg. Sua rifpolla all’ obbiezione 
prefa dairefempio de' Libri fuppoSi. a a. e 
feg. DimoQra , quanti il Vangelo forpaffi tut- 
to il fapere degli antichi Filofofi, ita. Sue 
Lettere a Oulciiio,in cui confonde Gauden- 
zio Vcfcovo DonatiSa. rji. Sua bella fen» 
lenza intorno ai caratteri della Chiefa Cat- 
tolica . ai}. 

Ambrogio (S. ).Sua fentenza Intorno ai Aprimi 
Credenti. 71. N. C a ). Confuta il Libello fup- 
plice di Simmaco in ptopoGeo dell'ifra dell» 
Viunit . 89. Modra che la Religione Cri» 
iliana ha avuti i funi maggiori ingrandimeo» 
ti folto 1 Principi Gentili . 94. 

Anabattifti . Loro Martirologio obbiettatoci dal 
Freret. ijz. Quanto debba ftimarfi . ivi, e 
feg. 

Apollinati due. Opere lorOjfcritte a’ tempi di 
Giuliano. 8$. 

Apo llonio , Scrittore antico prelTo di Eufebio , 
ci fa conofcere il carattere de'pretcC Marti- 
ri Montanifli. i$o. 

-Apollonio Senatore Romano difende dinanzi al 
Senato la Religione Cridiana , e la confe^ 
ma col fangue . d8. 

Apologifli CriBiani.Se abbian negletta laqu!» 
filone deir autenticità de* Vangeli? 5. Tre 
fc ne Ccelgoao,che l'hanno trattata a fon- 
do , 6 . 

Apofioli . Hanno efli fondato la Chiefà colta 
predicazion del Vangelo . 4. Indi , pofiolo in 
ifcritto, alla Cliiefa lo coofegnarono . 6. 
Aretutj. Crndeltà inaudite di quel popolo, ri- 
ferite dal Nazianzeno. 8}. N. fr). 
Argcnnenii di credibilità . Quale Ita il loro ef- 
fetto, e coni* in noi producan la Fede. aot. 
e feg. 



Arfacio . Lettera di Giuliano a queSo Sacerdo» 
te Gentile . 8$. 

Afierio Urbano fmentifcc i falG Martiri Mon- 
taniBi . 149. e feg. 

AtanaCo CS.) bandito fatto l’Impcradore Giu- 
liano per lo fuo telo contro l'idolatrìa. 9$. 

B 

Barula . Martirio di quefio bambino alla prr> 
fenza dalla madre , defcritto da Prudenzo . 
i}8. e feg. 

Bafilide . Se quefio Eretica abbia avuto per 
meeftro Glaucia difccpolo ed interprete di S. 
Pietro f 41. N. ( a ) . 

Bafil'oCS. )e il Nazianzeno erano i due capi, 
che defiinato avra di recidere l'Imperadore 
Giuliano dopo la guerra PerCana . 85. 

Beatitudine vera dagli antichi Sapienti ignora- 
ta. ii}.Infegnata dalla Religione Criftiana . 
t« 4 . 

Bianchini ( MonGgnore ). Sua riflclGone im- 
portante fopra la prima Lettera di S. Cle- 
mente Ramano. }i. N. C*)* 

Bofiuet C MonGgnor Jac. Benigno ) . PalTo di 
lui illuftre intorno alle violenze de' Settari. 
99- Deftrive i caratteri lumiooG della Chie- 
fa Cattolica . 107. Sue Infirozioni fopra le 
promelTe di Crifio alla Chiefa , e funi Av- 
vertimenti ai ProicfiaDti , in cui confuta il 
Jurieu . zop. 

Boulengero pone i Miracoli nel numero degl* 
ìmpoBìbili . i$ 5 . Si confuta con una fenten- 
za del Roufl'eau . ivi, e feg. Sofìfmi , con 
cui vuol provare l'impolfibiTilà de'Miracolì . 
137. confutati, ivi, e fegg. 

C 

Caco ( Melchiore 5 lodato, aoi. N.fO . 117. 

Canone Evangelico . 1 6. Pafo eccellente diEu- 
febio intorno ad elfo, ivi, N. Cc)> 

Cello Epicureo efaltava il fapcr de' Filofofi fo- 
pra quel de'CtiSiani. 110. E’ confutato da 
Origene. 111. 

£ e 1 Ce- 
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Ctrtoto. Dì lui ant.terc, edc^^ori. 4J. 

Chicfu Greca, in. N. 

Chiefa Romana celebrata da S. Ireneo. r$. e 
da Tertulliano. 17. 

Ctuefa vera come fi polla conofeere. anche, da’ 
létnplici , e dagl’idioti, ^o6. e fegg. Sofif. 
mi del Juiieu in tal propofito. ivi. tibaU 
futi. 107. e fegg. RiReflione' del l’apjno a- 
tale intendimento, iti. Dottrine di S. Ago* 
flino fulla vifibiliti della. Chiefa Cattolica . 
aia. e feg. La Aia infallibilità d- una con- 
feguenxa eSenzialmente conncITa con fatti 
notor) e pubblici . aoQ,. e fegg. 

Chiefe Apoiioliche . Vanuggiofa idea dia co ne 
dì Tertulliano . 17, 

Cipriano (S. ) forma il carature dagli Eretici, 
che abbandonano la Chiefa.it}. Palio ini* 

? ottante di queAo Padre in piopoCto degl’ 
ndemoniati . 194. N. Ce). 

Clemente Alcffandrino .. Suoi fentimenti intor* 
no ai noBri SS. Evangeli . j8. Egli ne cono* 
fee 1' autemidtì mercè della Tradizione . 

Di quanto pefo Ha in tal materia l’autoritì 
di quello Padre , che fu difcepolo di Tante* 
no . ivi. Conferma la verità della Chieb 
Ottolica , e ribalte tutte l’ Ercfie col ri- 
flelTo anche folo della. Isr novità. 40. N. 
(a). Suo coufronto tra i. feguaci degli aor 
tiebi Filofofi , e que’del Vangelo . 69. N. 
( a ) . Celebra Crifio per aver egli folo ,*an* 
tiiicato gli uomini colla fua- Dottrina, tipr. 
Clemente Romano ( S. Pontefice ). Sua prima 
Lettera a quc’di Cdrióto . ]o. In eSa cita 
pili pilli degliiEvangelj. ivi , .e feg, Sua fer 
cooda Lettera. Valore della medefima . 
ivi , N. ( ì ) ^ Efalta la vittb de' primi Mar* 
«iti . 146. 

Collantino ( il Grande.) . Difegni di Dio nd t*n- 
derlo vincitor di Maflenaio . 78. Prima, di 
lui Sanzione , ottenuta eh’ ebbe l’ Impero . 79. 
Crifiiani . Carattere de’ primi Fedeli. $7- e feg. 
Efli per la maggior parte non erano nè no. 
Idli , nè doviziofi. Ivi. Ciò, anzi che of- 
curire la Religione Cri Biana, rende p'U cliia* 
va la verità della mcdeCma . ;8. Palli del 
Vangelo, e di S. Paolo a tale propofito. ivi. 
2oAfma del Freret . do. difcìolte da Minu- 
, aio Felice, dii da Lattanzio, da. da 5. 
GiangrifoBomo . d}. Phmi Criliiani iltuBri 
per oafcita,per impieghi , e per fa pere . ivi, 
c fegg. Crifliaoi de' primi Secoli acculati di 
malvagità dal Freret : difcC dagli amichi 
Apologifii, lao. e feg. 
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Demoni . Il potere di cforciztarli dato fu da 
Criflo agli ApoBoli . i8d. Pretende il Freret,. 
che tal potere non pruvi nulla a favor del* 
la Religione Cri Biana . 187. Sue obbiezioni, 
ini, c Icg. Si rifponde. 189. Q.naiito divcr* 
fo foSc il poter de’ CriBiani fovra i Demo» 
nj dalle prefiigie de’ Gentili è 190. e fegg. 
Palfo illuBtc di Tertuliiànor fu tal propoh- 
to. 191. PenCer ringoiare di un Medico In* 
glefe,chc atiribuifck aH’Epilelfia quanto è 
flato detto degli Energumeni . 19J, e feg. 

Si confina* iv> .. 

Dio . Qual conofeenza di Lui ne aveflcro gli 
antichi Filofoli , per parere del Signor Fre» 
ut? 104. Quanti fallerò intorno alla Divi» 
aiti, ed al cuiòo dovutole t loroertori? 107. 
e feg. 

Diognelo, uema preflantilEmo, » cui Attive 
S. Giuflino. lad. Autenticità di quefla Let» 
tera. ia8. N. 

Dooiiiilla ( Flavia , moglie di F. Clemente ) 
condannata da Domiziano per la Fede.. 67. 
Donatifli abbruciano le Bafiliclit dc!Cattolici . 
i«i., 

Dulcizio , efecutere de’ comandi Imperiali con» 
tro de' Donatisi nell’Africa, iji. Lettere 
di S. Agoflino a quello Tgihuno. ivi. 

E 

Etirico Stefano pubblica- il primo là fàmo& 
Lettera a Diognete. ia8; N. 

Eretici de’ primi Secoli , oppoBi dal Freret-pee 
abbattere i'autorilàdc'S^ Bvangclf.4.Qua»* 
to Al futile tale obbiezione t 41. e feg. 
Carattere degli Eretici , che troppo impudesr 
temente A pongono a. fronte degli Apofloli . 
4,. N. (*). 44-. N. (*.). 

Evangeli . .Pretoode iiFreKt,che i noftri quaV 
0 tioSS-Evangeli fieno flati fcoaofciuti ai Pa- 
dri pili antichi della Chiefa. ;. Quali, o 
con qual oedine di cflì fofliiro gli Scrittorti? 
7. Quali Ceno i criteri , con cui fe ne co- 
noAe. l’autenticiià, e verità ? 8, Provanll. 
autentici , e veti da S. Agoflino. io. dib 
Tertulliano, ii. da S. Ireneo. 14. e fegu. 
Evangeli Falli. La loto Storia, conferma I' au* 
tcnticitàde’ooflri . aj. Due generi di Van- 
geli apocrifi. X4. e lirg. Ufo fatto da’ Padei 
de’ Vangeli non autentici . ló. e fegg. 
Sunapio tiferifce la morte del Filofora. $0)10- 
tro , e ad altra cae|one V atiribuifce , ebe 
alia pretefa di M. Freret. 80, 

Eu* 
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Euroco d(!U Rapina Cacdace. dd. Suo carata 

tcte ‘VI , N. ^ f ) 

Eufc hii; di CfcU^ea ci dii ia ifcorcio gli ora- 
Cjiii ile' l’ti.feti ipcttanti alla Sioria di Cri- 
flu , e>' all.i Tui Chiefa. QucBo palTo 
del Ceraneure i Baio pubblicalo la prima 
«olla d Gianalberto Fabriclo . ivi . N. ( a 
Altro pilTo di lui rimarcabile {opra il Ti> 
raooo MaQìeauo. 7p. 

E 

Eanatirmo di alquanti Gentili poSb dalFreret 
, a confronto della virtb de’Crifiiani. tas-e 
fegg. Si ribatte, itd. 

Sede Grilli a na . Pio aflctto-di credulità neoefi 
fario alla Eede. aoi. Dottrine eccellenti di 
& Paolo, di S. Agnflioo, e dal Concilio d’ 
Orangea in tal propofiio. ivi, N.fd). Fe- 
de dei femplici- licurilltina , lècoado & Ago- 
ftino. eoa. Vera analifi dalla Fede preflb i 
Cattolici . aid. Sbagli del Freret fu- tal 
punto. ri6utati . aip. 

Eilofofi Gentili . Loro dottrina poQa dal Pre- 
ret a fronte del Vangelo, roq. Si ribatte 
tal paradoflb. to6. e fegg. Loto errori nel- 
la Teologia. Naturale. 107. Loro incapacità 
d' infegnarc. i mezzi oeceflàri all' uomo per 
effer buono e felice . ivi . Sinentiaano colla 
pratica le loro fublimi dottrine, iti. S. A- 
goAino ci dà. ia giuOa. idea del loco fipere-. 
III. e feg. 

Freret (M'.J pretende, che gli ApologiBi Cri- 
Alani non abbiano ancor trattato a dovere 
la qniSione deli’ autenticità, e e«r!tà de’SS. 
Evangeli 4. Saggio deHe Tue obbitaioni 
cootco l'Evangelica autcnlieilà , e verità-. 
ivi , e feg. Si ooofuta le prima obbiezione , 
tratta dall’ efempio di molti Libri fuppoQi 
nel primo Secolo, al. Si confuta la fecondi , 
profa dal pretefo (llenzio de' Padri Apo&oli- 
ci . 19. Si- ribatte la terza , che defumeCelal 
teftimonio degli Eretici de’ primi fecoli . ]p. 
c fegg. Si confermai la Drfpula coli’ argo- 
mento di Preferizione adoprato da Tertul- 
liano . 4). e feg. Si accigne queSo Scrittore 
ad abbattere gli argomenti di credibilità 
della. Religione Criftiana. $a« Difetti gene- 
rali della fua impugnazione, ivi , e- legg. 
Adotta. le accufe di Cecilio preffo Minuzio 
contro la Religione-^ e didwnula le rirpofit 
di Ottavio prelTo lo fleflb. dq. N. (j).La 
SetTa cefi fa nel- prendere i foRfim di CtU 
fo,e lefciare le rirpoSc di Origene. 69. N. 
Cd). Cenfura a torto gli Editti di CoAani)- 
nov 7p. Sua infelice Critica riguardo alla 
morte di Sopatrot 8L1. FceteDde, cbe laRc— 
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ligione Criltlana debba i fuoi ingrandimenti 
alla violenza de'Celhri Criliiani . 7$. Si con- 
futa in tutto il Capo V ,v> , e fegg. Suo 
paratioflò , che il Vangelo Ua ftato fovcrcliio 
per rapporto ad illuminare gli uomini . 104, 
e feg. Suoi sbigli intorno all’analiC della 
Fede. 117. Si confutano, ivi. 

Frumenzio. ( S. Vefeovo ) converte gli Afliuniti 
alla Fede. 

r 

eafpefi ( Giambatifla de’ ) lodtfo . 100; N. fai ; 
Gaudenzio ( Vefeovo OonatiSa ) minaccia di 
abbfuciarfìi vivo co’ fuoi entro d’una BaGliv 
ca . is<- Argomenti invittiffimi di Agallino 
contro di lui . ivi, e feg. 

Gentili . Loro vinti oppofie dal Freret alle virtb 
de' primi Cri Oiaoi . lap. Ciò che di elTedeb- 
ba penfarti. rvr. Ertoo' allettati ad abbrao 
dare la Fede Criftiana dal vedere lacoftan- 
za de’ Martiri. 14}. e fegg. 

Giovanni CS. Evangciilla). Occafione, par cui 
fetiftt il Tuo Vangelo, tò. N. (ri. ja. 3$-. 
Sue fentenze intorno ai primi Dilertori del- 
la Religione Criftiana. 113. 

Gioviano ( Imperadore 1 Azione di lui gene* 
rob in tempo di Giuliano . 8d. Ricub da 
principio di comandare alle Truppe ,. che 
avean fervilo l’ Apoftata . ivi . Come (i Ila 
diportato quefto Principe per riguardo all’ 
Idolatria.. 87. 

Giuliano Cl’ Apoftata). Falfo carattere che di 
queSo Principe ci dà il Voltaire . 8x. Quale 
blTe per atteftazion di Libanio il Aio confì- 
glio Dcl perfeguiure i Criftiani.^ ivi. Sue 
barbare cfeeuxioai defcriite dal. Nazianze- 
no. 81. e fegg. 

Oiuflino ( S. Martire) dalia nafeita dell» Refi« 
prende argomento per confermare U Fede, 
laq. Attribuifee il valore de' Miniti alla 
fola virtb del Padre Cclefie . 147. Moftra. la 
differenza tra il poter de’Crifiiani fovra i 
Demoni, e quello degli Bforcifii Gentili . 
ijK>. N» (a). 

Grazia divina neceflaria al> principio dtlla-Fe- 
d». aoi. Dottrine di S. Paolo, e di S. A- 
goftino fu tal propoGt». ivi, N. (d). 

Gregoriof il Taumaturgo) fgombra da Necce- 
farea ITdolatria. 95. 

Grifoftomo ( S. Giovaani^ moftra , ebe il Tape- 
re di un bifolco Criftiano fupera quello d’ 
ua Filofofo Gentile. 116. e feg. 
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I 

IdoUtri* . Preteodt falftnente il Freret , che 
fui cadere del IV. Secolo la porzione piti 
iUufire del Senato Romano foife attaccata 
all’ Idolatria . 89. Si confuta . ivi . 

Ignazio ( S. Martire) apporta un paflb dei Van- 
gelo di S. Giovanni, ]a. 

IreneofS. ) Caratteri eCmj di queRo Padre. 
ZI. DimoRra l'autenticità de’ Ss. Evangeli • 
ivi, e feg. Di lui dottrine importanti intor- 

. no alla Tradizione. 14. Oefcrive la purità 
della Fede di barbare Nazioni. 18. 

lutieu ( M'. ) Sua predizione adattata dal Fre- 
ret, 7^- • '<" • 

L 

Lattanzio citato a fuo favore dal Freret, ma 
a torto. 108. Defcrìve la {alfa Sapienza de- 
gli antichi Filofofì . 109. MoRra il vantag- 
gio della Religione CriRiana . no. 

Libanio manifefla i fentiraenti di Giuliano A- 
poRata cicca le perfecuzioni de* CriRiani . Bz, 
N. (e). 

Lyttleton (Giorgio). Suo Libro falla Conver- 
iione, ed Appaiato di S. Paolo. 178. N. 



MagiRrit(P. de ). Sun bella fcoperta intorno 
all’ Autore di un frammento Muratorìano . 
JS 

Marzo ( P. Pcudenzo) .Suoi fentimenti circa la 
celebre Lettera a Diogneto . 1 aS. N. 

Marziano Imperadore come favori Re la Reli- 
gione CriRiana f 9}. 

Martiri. Vero afpcCio dell’argomento, che da 
elfi prendeG a favor della Fede. i)t. L’Au- 
tore del Criflitatfim» Difvtttia attrihuifea il 
loco valore al fanaiifmo. 134. Si ribatte ta- 
te follia da Lattanzio . ivi , e fegg. da Mi- 
■uzio Felice. 137. e da Prudeozo . 13B. Im- 
pegno de* Tiranni di vincere colla diuturni- 
tà de’ tormenti la tor cofianza. 13;. e feg^. 
VittuoC caratteri dimoRrati da’noRri Mari- 
ti . 14°- Prodigi Operati da Dio a loro di- 
feb . 141- Se della forza dell’ argomento 
prefo dai Martiri dubitato GaG nei primi 
Secoli della Chiefa , crune pretende il Fre- 
ret ? I4S- ma falGimcnie. ivi, e fegg. Sono 
ì Martiri un fregio ciraiterlRico deliaCliie- 
fa OrtodoRa . 147. TeRimonianze de’ Padri 
in tal propoGtn . ivf,e fegg. Quanto vaglia- 
no i Martiri de’ Settari obiettatici dal Fre- 
ret l i$o, ija. e feg. 



ICE 

Maffenzio . Paflo rimarcabile di Eufèbio , fopn 
di queRo Tiranno . 77. 

Maffuet (. P. Renato ) tratta minutamente del 
carattere, e delle dottrine de’ primi Nova- 
tori. 45. N. 

Melitonc Sardfano , Paffb di lui eccellente,' 
confervatoci da AnaRaGoSinaita . 35, N.(à). 
Mina zio Felice . Sua tcRimonianza a favore de’ 
ooRri Martiri. 137. Ciò che ei dica intor- 
no al poter de’ CriRiani di cacciate i De» 
moni ? ip4- 

Miracoli di G. C. dimoRrati con pib clalG di 
TeRimonj. is6, c fegg. Prima claRé,! Pro- 
feti. 1S7. e fegg. Quanto vaglia tale argo- 
mento T t6o. Seconda claffe , gli Apofioli . 
ivi, e fegg. Forza della loro tcRimonianza . 
adì. Nega il Signor Freret, che gli ApoRo- 
li per la maggior parte Geo morti Martiri . 
ivi. Si confuta, ivi. Dello fieRo parere è 
pure il Mofemio. iÒ4. Di qual pefo Gea 
gii argomenti di queRo Erudito ^ ivi , e fegg. 
Terza claRe di TeRimonj , Giufeppe Flavio . 
i6g. Atti di Pilato , indicati da S. GiuRino , 
e da Tertulliano . 170. S. Paolo . Vedi Pao- 
U Afoflvlo. I Padri de’ primi Secoli. 178. 
Quanto viglia la loro teSimonianza ? ivi. 
Miracoli de* Seguaci di GetU CriRo. i8a. Di 
ue’ degli ApoRoli . 183. MiracoloC carifmi 
ella Chiela di Corinto a’ tempi ut S. Pao- 
lo. 184. 

MonCanifii . Loro preteG Martiri oppoRici dal 
Freret . 149. Ciò che di cottRi Martiri feri- 
vano gli antichi prtRo di Eufebio .ivi , e 
f'gg- 

Mootcfqaieu C il PreGdtnte di ) . Suo detto fa- 
gace . dt. N. C *) . 

Morale degli amichi FilofoG efaltata dal Fre- 
ret. 10$. e depreffa giuRamentc da S. Ago- 
flino. 113. e feg. 

Muratori ( Lodoyico Antonio } . Frammento 
prcziofo da lui feoperto, in cui G dà il Ca- 
none de* Libri del Nuovo TeRamento . 34, 

N 

Nazianzeno ( S. Gregorio ). Sue famofe Orazio- 
ni contro Giuliano. 8a. Deferire la barbarie 
di quel Priocipe. 83. e fegg. Gli rinfaccia 
il fuo impotente furore , 84. 

O 

Oracoli de’ Profeti , che prtnimziaiio i miracoli 
di G. C i$7. RiSeffione di Teofilo Antio- 
cheno forra l’argomento, che a favor della 
Religione Criftiana deduccG dagli Oracoli 
antichi. 159. 

Ori- 
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Orig«M atteiU,che i foli noSri quattro Evan- 
geli erano a fuo tempo ricevuti da tutta la 
Chiefa di Dio . 8. Rinfaccia a Cclfo l'avtt 
trafaodato l’argomento delle Profezie . 54. 
Suo penGere intorno alle prove della Reli- 
gione CriOiaoa . 18 a. 

P 

Padri ApoBoIici . Pretende il Freret , che non 
abbiano fatto meaziooe de* noSri quattro SS. 
Evangeli, ap. Quand'anche ciò vero foflfe , 
nulla proverebbe contro l’autenticità de'me- 
deGmi. ivi. Efii Padri hanno riconofeiuti i 
noQri Vangeli. )o. n fegs. 

Paolo ApoSolo . Certezza della Tua Storia . 170. 
Sua Converfione. api. Sto ApoQolato. ipz. 
Cagione miracolofa del fuo cangiamento . ivi . 
La fola Grazia trionfatrice lo domò , e lo 
follenne . 17}. PalTo infigne di S. Agoftino. 
ivi, N. (à). Vani ritrovamenti de' Liber- 
tini a tale propoGto . 175. Si ribattono. ivi , 
e feg. Bafe della predicazione di S. Paolo ò 
le Rifurrezione di Crifto . 177. La quale per 
un tal teftimonio reOa confermata poteote- 
mente . ivi . 

Papia . Paffo celebre di quefio Padre, io coi & 
noverano i SS. quattro Evangeli, ja. e feg. 

Papin CM'. ).Sue rifleffioni fulla teRimonian- 
za della Chiefa in favore della Storia di G. 
C. tp. Sua oflèrvazione intorno all' Efame ne- 
ceflario per conofeere la vera Chiefa. 111. 

Fafcale C Biagio ). Suo penGeto Giblime intor- 
no al vantaggio della Dottrina Crifliana fo- 
pra la Sapienza Gentile, nj. 

Patriù» ( S. ? ApoSolo dell’ Ibernia . g$. 

Patuzzi C P. Gianvincenzo ) lodato. zi 5 . N. 

Piooio f S. Martire ) . Soa menio«b»l iéntenza 
intono ai DtCcapoli di G. C idi. 

Pitagora . Sue prediche in Crotona celebrate dal 
Freret. Ciò che debba penfarfene? 119. N. 

.. . -. 

Platone approvò il culto dt pih Dei. 11). 
Infegoò la tiafmigrazìone dell* aoime dal 
corpo umano nel ferino . ivi, N. C*)-, 

Plinio Secondo, teSimonio della moltitidioe, 
c condizione de’ primi CriSiaoi nella Bit!- 
nia . 66 . N. 

Policarpo (S. Martire) apporta pili paffi trat- 
ti dal Vangelo di S. Matteo. )t. 

Profezie.il Signor Freret diffimula interamen- 
te l’argomento tratto da effe. $). Quan- 
to Ga grande la loro forza a provare la Re- 
ligione . ivi . PaSb illuSrc dì TeoGlo An- 
tiocheno fu tal propoG to . ivi • 

Profpero (S.).Suoi vetfi fui poter della Gra- 
zia. lao. 



Provvidenza Divina. Quali fecondo S. Paolo 
Dati Geno i di lei difagoi nella foflta de’ 
primi Criftiani . 58. 

Prudenzo confuta la Supplica di Simmaco per 
r /fra della Firtaria . po. DimoSra, che la 
piU illuSre porzione del Romano Senato era 
CriSiana . ivi, e fegg. Sqa nobile deferizio- 
ne del martirio d’ un bambino alta prefenza 
della madre. ijS. e lég. 

Q 

Quadrato Atenielè . PalTo illuftre della di lui 
Apologia prefentau ad Adriano . 178. 

R 

Rcligion* CcISiana . La di lei propagazione 
dìmoSra, a parer di AgoSino , la di lei ve- 
rità . $d. Il Freret vuole abbattere qucBo 
argomento col pretendere, che non fu Sala 
abbracciata da ptìma, fe non fc dalla ple- 
be. ivi. Si confuta. 57. Accordata anche 
all' Avwrfario l’ ipotcG , G dìmoSra che il 
oonfeofo della moltitudine nell' abbracciare 
la Religione non fu effetto di fanaiifmo , 
ma di oìfeernimeota. 70. Pa£ eccellenti di 
Lattanzio, e di Tertulliano in tale propo- 
Gto. pi. e feg. I progrelE della noSra Rea 
lìgione ticonofeere non Q devono dalla vio- 
lenza de’Principi CriSiani . pò. e fegg. Ella, 
anzi che eSinguetG , G aumentò folto la per- 
fecuzion di Giuliano, 84.. e fegg. Cagione 
eflicace del di lei ingrandimento , p;. Quan- 
to la fua dottrina fuperi quella degli noti- 
chi Filoiofanti? 108. e fegg. 

Rivelazione , La neceffieà della Divina Rivela- 
zione, per parer del Freret, è inconciliabi- 
le coir ignoranza della maggior parte degli 
uomini. jp7, RiSreito de’&oi foSfmi. ivi t' 
c feg. Si rifponde col proporgli prima un 
teorema già dimoSrato , ciie i l' Efijhnt.» 
dtiU Divina ',Rivflsv»>u . aoo. Da queSa 
a’ impara , che niutia può falvarG lènza la 
' Fede ìnCriSo, ivi . Da ciò G raccoglie, che 
tutti poffon conofeerla. zoz. Difficoltà pir-' 
roniane oppoSe in tal propoGto dal Freret , 
e dal Rouffeau . aoa. c fegg. Si rifponde . 
ivi . L’ eGSenza della Divina Rivelazione è 
un fatto appoggiato ad avvenimenti pubbli- 
ci e manifeSi. ao}. e feg. QueSi conofeer 
G poffono da chiccheffia . 104. Pailb egregio 
di S, CiangrifoSofflo in tal materia . aoj. 
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Serapione ( S. Vclcovo d' Antiochia Suoi 
/ientimenti intorno al Vangelo attribuito a 
S. Pietro. i8. 

Settari • Loro proereffi oppoSici dal Freret per 
ofcurare il prodigio della propagazione della 
Fede. pd. Vanita di tale ibfifma, che Q 
ribatte diffufamente . 97. e fegg. Violenze 
ufate da cofioro per dilatarfi . pp. Paflb gra> 
vilGtno di MonCgnor Bofliiet in taie propo* 
.dito, ivi . I loro Scirmi,e ReGe fono argo» 
mento , fecondo S. GiuSino Martire , ^er 
confermare la Fede. izj. 

Sùnmaco C Prefetto di Homa ). Suo Libello 
fupplice a Valentiniaoo II. per lo ridabili- 
mento dell' Altare della f'itttris . 8p. Con> 
furato da S. Ambrogio» e da Prudemo . i vi . 
Sbagli del Freret fu queSo punto, ivi. e 

Simon Mago, Suo caratteee,e fuoi errori, 44. 

N. (*). 

Sacrate Filofofo non ebbe mai feguace-alcuno , 
che abbia 'incontrato la morte per la con- 
ferma delle fue dottrine , come hanno -fatto 
i Crifiiani io conferma del Vangelo di G. C. 
347. Rifleffioni diS.GiuBino fu quefio pun^ 
to . ivi . 

Sopatro Filofofo. Quale Ca fiata la cagione 
della fua morte f 80. 

Seetonio. Perché abbia parlato con difpreezo 
della Religione Crifiiana . i8o. 

Suida. Suo racconta della mnrte di Sopatro, 
adottato dal Signor Freret ; fmentito da £u- 
oapio, e da ZoCmo. 80. e feg. 

T 

Tacito ( Cornelio ^ . Il poco conto che deve 
farfi di ciò eh’ et ferire, Imperlante ai Gin- 
dei, ed ai Criftiani . 180. 

Teodoreto . Suoi fentimcnti circa il Ditttjftnm 
di Taziano, ap. N. («). Suo Sermone li. 
contro i Greci, iij. 

liofilo Antiocheno . Sentenza fua illufire in- 
torno al valore delle Profezie. 5). 

Tertulliano tratta a fondo la quiftione dell’ 
autenticità de' Vangeij contro de’ Marciooiii i 
»x. SeeS'<* de’ fuoi argoneaU .m. >7. Tro- 
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-figge ogni maniera di Eretici coIPargomen- 
to prefo dalla Preferiziooe . 4Ò, e feg. Tale 
argomento C adopra contro il Freret . 50. 
Mofira, quanto la Sapienza di un Crifiiana 
volgare ifiperi quella de'Filofefi Gentili, irò. 
N. ( * ).' Celebra la Santitò de’ Criftiani , 
zip. e la difende contro le accufe de’ nemi- 
ci . izi. e fegg. 

Tillemoni . Sua raggia riSeflìone fopra la vit- 
toria di Cofiantino, contro Maflimio. 78. 
-ConfelTa d'eflère egli il primo a dubitare , 
fe la famofa Lettera n Diogneto Ila di fi. 
Giufiino. iz8. N. 

Tiranni . -Loro intendimento dr vÌDccrc a for- 
za di lunghi e replicati dolori la cofianza 
-de’Martiri. 1]$. 

Tommafo (S. d’ Acquino ) , Argomenti , con cui 
prova la necelBià della Divina Rivelazione . 
lod. Sua fentenzn intorno ai Miracoli , can 
cui fu propagete la Religione . i8j . N. ( « ) . 

Tradizione, fegnale certìfiìmo di cui G fono 
ferviti i Padri per dimoflrare l’autentichb 
de’nofiri Evangeli . 8. e fegg. Vedi irram . 

Y 

Valentiniani ( Eretici ). In che ronGfielTe la 
loro dottrina f 45. N. 

Valentiaiano , e Valente C Imperidori ) come 
fi diportalTero per rapporto alJ’ldolatria ? 88. 

Varrone f M. ) novera le falfe opinioni degli 
antichi Sapienti intorno aJl’ultimo Fine . 114. 

Vergini Sante miracolofamente da Dio fottrat- 
te agli attentati impudici de’Perfecutori . 141. 

Virth. In che Ca ripofia , fecondo il Vangelo! 
izd. Quanto da eSTa lontani folTero que’ fa- 
natici , che ci oppone il Freret! ivi . Imma- 
gine delle rare virth de'prifchi Criftiani , 
dataci da S. Giufiino nella Lettera a Dio- 
gneto . lap. N. (e) . 

Uomini . Se Geno ora pili illuminati e fàggi 
di quel che foftero prima dell' Incarnazione 
del Verbo! 104. Lo nega il Freret , ponen- 
do a fronte del Vangelo la fapienza Genti- 
le. ivi, e feg. Si confuu . lod. e fegg. 

Z 

Zofimo C Ifiorico ) . Suo racconto intorno -allo ’ 
motte del Filofofo Sopatro. -8t. 
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APPENDICE* 



Eflcndofi più fiate nc’ Libri De' Fondamenti e nella Relìgìon 
Vincitrice citati , anzi recati in piè di pagina alcuni pafli del- 
le Lezioni fatte dall’ Autore fovra gli ftelTi argomenti nelle 
Pubbliche Scuole di quella Univerfitlk : fi è /limata opportu- 
na cofa , e non ingrata ai Lettori aggiugnerle qui intere , e 
quali appunto fono fiate da Lui recitate^ 



Digitized by Google 



Digitized by Coog 



r 



XVJ 

ACROASIS I. 

DE PRIMiEVA HOMINIS CONDITIONE 

\ 

IN JO. JAC RUSSOJUM. 



Uod recentes Fide! hoftes laudibus ampliorìbus efferunt, 
quodque declamationibus affiduis exaggerant, humanz R»« 
tionis vis & acumen eft, ac beata illa philofopiundi !!• 
bertas, in quatn velati exculTo Au£lorìtatis }uflO( arrepta* 
que de rebus omnibus cognofcendi & judicandi facultate , fe fé poRremis bifce 
' temporibus aflèruerunt. Sua hac fapiente Minerva duce ( ut nonnuUi ex ip< 
lìs loquuntur ) non Naturz tantum arcana , aut Poeticz indolem , aut My« 
thologiz eruditionem, quod aliqua ratione fcrendum elTet, trutina examinare 
fe pofle putant; fed & Theologiz fciu, & Religionis rayfteria, Si Anti<> 
quitatum monumenta a Scriptoribus itaf'ilmxrtit litteris conlìgoata expendere I 
Si nifi fibimet ipfis (àpiant , cenforia velati vit^a difiringere , flocci facete , Si 
ad lubidinem exfibilare. AudacifGmum bocce facinus, non impium tantum • 
fed piane abfurdura efle cognofcitis; cum Cbriftianz Religionis veritas iis Gt 
demonfirata argumentis, quibus non folum pietas, fed Si re6ia ratio, fi vere 
fapit, acquiefcat. VerunT illud jampridem obrervatum mihi , vedraque ani* 
madverfione dignum io priinft ed : acutiffimos hofce diff ‘^'tores , ^ui ubi* 
que rationem crepant, criticen celebrant , fpiritum philòfophicum jafbnt , 
ubi Chriftiana decreta velut abfona fafiidierint atque rejecerint; tum ea fibi 
ex adverfo comminifci fyftemata , quz non folum falfa funt Si inimica ra* 
tioni; fed adeo inepta, adeo futilia, adeo abfurda , ut nihil fupra . Horum 
mihi hominum ingeniuro egregie pingi polfe videtur coloribus ipfis , quibus 
Parmeno Terentianus ( date hanc veniam mihi ut ludicram imaginem ora* 
tioni graviffimz interleram ) muliercularum quarundam mores exprimit ili 
Eunucbo , 

Qm dum foris funt , nìAH videtur mundius , 

Hee magìe cmfefltum qutdquam, nec magh elegante 
Qu4t cum amattre fu» cum catnant, Uguriunt. 

Harum vider» ingluvìem , fardet , inopiam , 

Quam inbonejlte felce fìnt demi, atque avìdte cibi, 

Quo paSio ex Jurt hefterno panem atrum vertnt ( a ) , 

F f 1 Haud 

(a) Ttruté in Sun. àS, K Se. 4. 
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Haud fecus recentes ifti Litteratorts , Scrìpturarum narrationes & dogmata au» 
dientes, liguriunt, quin etiam fafUdiunt : ubique anachranifmos , paralogif- 
mos, ri »Ktya deprehendunt . Quid ipfi intcrca ’ Mirum ! audire errores , por* 
tenta ». deliria , dum. oracuiis nodris adverfa libi commenta (Iruunt , non majo* 
ribus tantum circumfepta dìfHcultatibus quam Religionis decreta finr, fed Se 
m^ùrara prorfus & futiltlCma : quz tamen lubentes deglutiunt ipfi , fuifque ama* 
toribus propinant , & quafi ex /tire hejìemo panem atrum vorant . HUjufce egp rei- 
cxempla elapfis annis dedi plurima: at aufpicaturus hodierna die univerlam</e 
Creatore Dea tra£iationem , omnium ferme luculentilTinium daturus fum. 

Quz de Mundi originibus , ac prima hominum conditione fcribit Mofes ^ 
Phyfiotheis non placent : cum fuis temporum rationibus non congruunt , cum 
phyficz legibus pugnant, a Metaphyfic* theorematibus abhorrent . Egregio fané, 
probilSme! Hzc opportune videbimus , & refellemus . Quid vos interim pofl hzc 
tantisdigpum hiatibus , viri Tummi , profertis?^Unum ( ne m Tnfìnitum abeat oratio ) 
de nativa ac primigenia hominum conditione diflerentem inducam }o. Jacoburti^ 
Ruflbjum , virum hercle-, cui nec ingemum , nec eruditio , nec eloquentia deed ; 
deed autem Religio Se Fides . Quz igitur ipfe in nuper edita infcriptaque Do 
inaqualitate Hominum Gallica Diflertatione in rem nodram tradir , breviffime 
«xcutiam: virumque audietis titnonfiraT» Se acutiiTimum. cum fua przclanL* 
Philolbghia & ratioae infanientem*,- . 

Neminem vedrum latei, Auditor», Scriptorem omnium votudiffimum i, 
«undemque divinitus afflatum , Mofen fub ipfum Genefeos initium Humance 
£entis originem , conditionem . Se vices pancia quidem, fed graviffimis , & 
majedate ac vscritate re&rtis fententiis enarrare . Przpotentem oemimus Deum 
« limo teenc iiogentem hominis corpus, & infpirantem in eum fpiritum vi* 
ta , quo brutis predar, & in cunéìa moderanris imaginem Numinis efiin* 

f itur^ Edu^stti: videmus e viri latere fieminam, & veluti adjutorium Gmile 
ibi ..Adamo, traditam- Prima in hoc connubio Socictatis foederai agnofeimus . 
ficli^nem adverfus Deum, Se Juris precepta Pum ipfb homine veluti creata 
sovimus ; beatidimamque protopladas in horto voluptatis, dum Conditori Aio 
morigeri Aiere , vitam egilTe , intime Se extime eujuslibet perturbationis ex* 
pertem, omniumque bonorum co{»a affluentem feimus . Peccatum peccavi! 
Adamus , & quam in- ortu Tuo juditiam originalem acceperat ( heu rerpm 
-viciiStudo ! ) & AIA, Se foboli amifit: rebell» corporis, animique patiturmo* 
Xus, fuefat, cAirit , alget, mortique obnexius evadit . Prima katc malorum , 
queir bumana gens quatitur, caufa & origo ^ In Alios interim Adamus Aios 
una cum fanguine primigeniam labem traducit: at Se Religionem funul , Se 
Z<egem, & Societatis jura tranfmirtit.- Hec familiarum , hec civitatum, hzc 
gentium veluti communia feita Se fundamenta funt , quz vel inter ingenti» 
fcelera, quibus ad Diluvium ufque foede turpatur humanum genus, Arma ad* 
co & rata dant, ut populum exlegem atheumque videamus, faltem per ea 
tempora, nullum. En vobis ex Hebrzo Nomotheta Fiumane naturai, prime* 
vam faciem ; en vices , quibus ilio non. folum divino afflatu , fed etiam fex > 
feptemve fuccedentium fibi generationum tedimonio ex ipfo haurire Adamo 

fo* 




» 
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■poterat: cui monumenta, quae remaiìent, unrverfa, ut fn Ibcò dicam., miri- 
fice- fuffragantur . 

• * Verum , Auditores , Philofophis noftris { queis melìore luto fiuxit pracordtm 
Titan ) haeo non arrident . Quamobrem Ruftbji Hominem alloquentis base 
prima orario cfV: „ En tibl , o Homo, originis tu* hiftoriam , quam non 
„ ex libris tuorum fimilium , qui mendaces funt , fed ex ipfa Natura , qu* 
,', fallit nunquam , me haufiile credo „ (a) . Videtis , Auditores , Liiffos 
omnes , facros profanofque , ab hoc philofophico Pyrgopolitiice uno difflatos 
i^iritu , ut vento folta ( phrafì Plautina utar ) aut panniculam teSorìam . At 
'bona verba , quzfo: fi omnium horainum libri mendaciis featent, cenfeqc/um 
Bc hunc unum Libellum tuum omnino confonum veritati? 

Sed tuam hanc nobis, quod Superi in bonum vertant , Hominis hifloriam 
«dicito. Primzva, inquit, hominis conditio filveflris ac ferme belluina fuit. 
Eundem ipfum ^omet mihi videre vidcor folura , nudum , elinguem , palan* 
tem, inermem , nemora inter & fpccus trahentem vitam , ac perpetuo advcN 
fiis lupos & tigridas dimicantem . Belluarum , quibufeum vivit , (tudia oblcr- 
vat , & artes inftin£Vumque imitatur. H*c Homo filvefter; nec fupra fenfiles 
motus & animales alTurgit. Hine nulla ei adverfus Deum Religio, nulla cum 
hominibus Societas, Jus prorfus nullum. Mala, qu* timet, h*c ferme funt; 
fames & dolor, pneterea nihil . Qu* appetit bona; fomnus, glandes , latex , 
ièmella. Femellam dico: at nullo fibi connubi! foedere copulatana . Qu* pri- 
ma occurrit , fi lubet , comprimit ; peragitque porro uterque . Non Patria a- 
mor in Filios, quos nunquam novit: non Matris, qu* in lucem editos, ac 
eix ab ubere avulfos, ad quercus radices, aut fluvri marginem , ut fibi con- 
.fulant , nudos projicit. Hi non Parentum, quos nefeiunt, fed belHarum morcs 
libi exprimendos proponunt; a quibus tamen in eo differuntjquod & fua libertate 
Mti polfunt , Se rationis compotes evadere: quam quidem facultatem Ruflbjusprr- 
feQibilitatem appellai . H*c primigenia ( fi buie Philofopho ftdes ) beatiflima , inno- 
xu Hominis conditio fiiit , curarum expers atque cupiditatum . Atque utigam , 
Mrgit ille , flaret adhuc ! his , quibus vexatur , zrumnis careret certe morta* 
lium genus .^Veruntamen longo fèculorum decurfu faftum eli, ut homo fil- 
yefter malo fuo fapcrc inciperet,- fibique & nobis maximam malam crucem 
inde pararet. Principio, fubdit Philoiophus , belluarum imitatus artes , ru-Je 
fibi cubile ftruit : tum vero cum femclla & liberis uno fub tefto cubat . Hinc 
& commercia quxdam cum fuis fimilibils init, nutibufque ac raucifonis fonis 
fovet. H*c fere prima Societatis femina funt; qu* labentibus inde feculis 
evolvuntur, & artium inventione, & ufu fermonis, &vit* confuetud’me con- 
fìrmantur. Cave tamen, quidquam propterea felix fauftumque tibi omineris ! 
erupit enim una fimul effrxnium cupiditatum confliftario, vitioruniquc col- 
luvies , queis cum belluis vivens carebat ^ cum hominibus degens laceratur 
Homo. Ad h*c avertenda incommoda, compefcendafque moleflias , Societa- 
temque tuendam, a callidis potenribufque viris Leges, & Religiones inveft* 

funt; 

(*) Pig. J. Difsturt fur T trigint tf Us ftititmmi iu F ìoegtiité formi let Hommtt. K 
Asafurdam 1769. 
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funt; quibus dum Homo natura exlex fé fe facit obnoxium , primigenia et 
libertas perit , atque ita nec mala a Societate parta pati , nec remedia ad ea 
tollenda excogitata ferre poteft. Video vos commoveri, Auditores , ac fuf«* • 
picari forte me potius £fopeam fabulam , quam Philofophi fententiam vobit 
cxpofuiCTe, hac tanta luce & majellate loci prorfus indignam . At hoc qui* 
dem RuiToji de Humana; gentis origine , Societatifque exortu Tyllema ed : ad 
quod compingendum atque exornandum ingenii , & eloquentiae nervos omnes 
intcndit ; amatorefque , fi Superis placet , na£lus ed fuos , ex ilio videlicet 
grege Litteratorum , qui cum fupra humanum genus fpiritu philofophico in* 
fi)lenter fé edèrre velint , ad brutorum conditionem codem atdati Ipiritu li* 
bentidime delabuntur . 

Abuterer , Auditores , patientia vedrà , fi gentium. omniuni monumenta 
adèrre in medium vellem , quz dum humanz fobolis ortum , primafque vices 
ad Mofaicz Genefcos fimilitudinem exprimunt , ineptilfimum Ruffoji com- 
mentum , quo homines ab initio bedias , aut prope bedias fuifle confìngit , 
explodunt penitus & evertunt. Neminem fané vedrum latent Hcfiodi , Gal- 
limachi, Homeri, Platonis, Tullii, aliorumque veterum Grzca;, & Latinae 
Sapientiz luminum tedimonia ab Judino Martyre , Clemente Alexandrino f 
La^fantio, Augudino ex antiquis ; ab Hugone Grotio, Daniele Huetio, To* 
bia Pfanero e recentioribus collefla: quz perennem & univerfalem Tradirlo* 
nem, etfi pluribus obvolutam fabulis, patefaciunt . Cum his concinunt Se Sì* 
nenfium monumenta, quorum Heroicam Antiquitatem Se ipfi , ut nodis , 
Phyfiotbei jaftant ; quzque & Religionem , & Societatem , & Jura cum ho* 
minibus creata piane demondrant . Quz fané omnia & profanus ille inter Ro- 
manos vates Ovidius e vetudis fontibus hauda in primo Metamorphofevn li* 
bro elegantidime pinxit: ubi non folum Mundi genefm , aureamque primz* 
vam ztatem, fed & originariam nobilitatem Hominis, qua brutis przdat,& 
in fimilitudinem fupremi Numinis exfurgit , elcgantiflimis ìUis expredit car- 
minibus , quz virum inter Chridianos natum , in Philofophorum fenolis eda* 
£ium , & altum rubore perfundere deberent : 

SanBlus bis animai , mentifque capacius alt* 

Deerat adbue , tr quod domìnari in catera 

I^atuf homo efi 

Hunc vero Conditor 

Finxit in effigiem moderantum cunBa Deorum . 

Fronaque cum fpeilent ammalia ctttra terram^ 

Os bomini fublime dtdlt , calumque tutti 
JuJJitf Ù“ ereblot ad fiderà t oliere vultus, 

Quamobrem , ne longius fingula perfequamur , generatim & univerfe pronuii* 
dare poflumus, quidquid vel oxaratum litteris, vel ore traditum,vel zre cz* 
latum ztatem tulit , fi Epicurea foffinia quzdam excipias , comraunem de pri* 
'mzva ac perenni Religione, Societate, Legibus, Vita , Ortuque Hommis 
confìrmare fententiam* fabellamque Ruflbjanam de falfitate ac turpitudine po* 
dulare. 



Hsk 
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H«c tamen univerfa philofophico fupercilio flocci facit Scrìptor Helveti» 
CUI . Quid ita ì io^uu . Quia niftoriam Hominis , ut paulo ante audivinuis , 
non ex hominum hbrit , qui omnes mendaces funt ; fed ex Naturz ipfius 
confideratìone ( quz fallii numquam, hauriendam efle, & ab fe hauriri pofle 
decemit. Verum adcfte animis, & quam inane commentum idud, & imbe* 
cilla Diflertatio Ruflbji univerfa fìt> brevi hoc elencbo cognofcite. Si ho- 
minum genus ea bruta primordia , quz ipfe confìngis , filvas inter & antra 
belluarum mare , fine Religione , fine Societate , fine Rationis ufu fortiri po- 
tuit; quod ad vi£loriz cumulum ipfe modo tibi conccdam: id tu mihi quo- 
que vel ultiD dabis, vel tuis certe dabis ingratiis, alias effe potuifle Huma- 
nz gentis origines; eas videlicet, quts Mofes tradii, & quas paulo ante e- 
narravimus. Utras ergo habuerit Homo, non Juris quzflio, fed faéti efi: a- 
deoque non invefligatione Naturz , quz utraque fortiri primordia potuit, fed 
monumentorum pondera dirimenda . Atqui porro monumenta univerfa , non a 
facris modo , fed & a profanis Au£loribus reli£ià, grzca , latina, barba- 
ra , five fcripto exarata , five marmore fcripta , five ore tradita , fenten- 
tiam illam meam conlirmant, & fabcllam illam explodunt ruam. Tuus ergo 
Libellus tot metaphylìcis ratiocinationibus fcatens, tot eloquentiz luminibus 
fulgens, toto philofophico turgens fpiritu, quo primigeniam & belluinam ho- 
minum conditionem fuifle ex Naturz vefiigatione decernis, labat ruitquefiin- 
ditus, perverfamque tuam ratiocinandi methodum unice prodit . Refpondeiv 
ne ad fazc, aut otmiino hifcete audebis? 

Quid mihi refponfi dederis fat fcio . Id forte , quod alibi fcribis ( « ) : Re- 
ligionem quidem primordia Hominis, qualia ferme explicuimus, docere nos, 
nofiramque h^c de re flatuere Fidem . Superis grates : dirempta ergo lis eli . 
Quid enim nos adhuc illa tua de Homine filvefiri fabella obtundis ? Quia 
hypothefes ( reponis ) cudere viro Philofopho per Religionem licet , & quid 
ex his hypothefibus confequi dcbeat , Hominis natura ini'pc6ia , profcrre . Hzc , 
Auditores , Phyfiotheorum omnium , ut imperitis fucum faciant , & Fidei 
fcita impune contcmnant, prima & celeberrima cantio efi. Fidei decreta re- 
vereri fe jaftant: at contrarias Fidei hypotefcs & ftruunt & propugnant • At 
ego hercle fraudi larvarli' detraham , & orationem hanc cum profanam , tum 
vero abfurdam effe ac piane falfam ofiendam. 

. Et fané, fi Fide ratum fan£iumque eft , ca Humanum genus habuiffe exor- 
dia» & vices quas Mofes fcribit , omniumque gentium traditio confìrmat ; 
quid ineptius, quid abfurdius , quid a redo fenili magis alienum , quam ad 
reddendam rationem initz Societatis, lati juris , Religionis invedz ,aliorumque 
hujufcemodi eventuum,qui in Humana univerfìtate vifuntur, eam comminifci 
primigeniam Hominum conditionem , quz nullibi, quz nufquam fuitPQuiper 
Superos immortales! qui fomnia, & nugz e folo Philofophi cerebrt) cdudz 
VKiffitudinum , totiufque przfentis Humani generis flatus caufam & erigi- 
nem patefaciant? Sed quid fomnia, & nugas dico; cum univerfum illud de 

^Homine filveflri fydema non ut ineptum folum abfurdumquc, fed & prorfus 

(O Pag-4- 
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itCntrur Hiimanz naturx adverrutn , Deoque Conditore indigàum , Gt rejiciah 
dum penitus. Se execrandum? 

Intelligitis,Auditores,me nuncin loco orationis omnium principe graviffimo. 
que verfari : enim vero in hoc Helvcricus Seri ptor cumprimis ftat ; le ex Human» 
naturz intuitu hypotheGn illam cduxifle fuam , & purioris ration» duftu ea 
de Human» genti® originibus, ac primevo llatu fanxifle. Si ergo hypothe- 
ito ego illam non fohim falfam , ufpote Revelationi divinz adverfam , fed & 
cum ipfa Natura pugnantem oftendero , fubtUem Philofophum ^ incita® re-! 
digam , profanamque fabulam profligabo . 

Controverlìa inter Theologo® gravillima fervet: Potuerit ne Deus Homi- 
nem ab initio condere doni® fupra naturam pofitis prorfus exutum , & in/ìa-^ 
tu, ut Scholz loquuntur, Natura Pura? Quamvis porro Do£lore$ plurimi 
in fententiam ajentem concedant , Hominemque fine Fide , & Gratta exflare 
potuilTe propugnent ( quod certe Theologi alii fané diflilfimi negant): Ho-\ 
minem tamen fine ufu Rationis , fine Religione , fine Societate , iine Legi- 
bus { verbo, belluam ) romminifei uni RuQbjo .& aflèclis refervatmn crat« 
Quz enim priore® laudati Theologi ad fententiam illam fuaui enarrandam ac 
propugnandam promunt argumcnta , impietatem hanc piane conterunt & 
evertunt . 

Principio cum infitam in Homini® natura fummi boni cupidinem Theolo- 
gi illi, omnefque qui vere fapiunt, agnofeant: fuum vero hocco bonum 
nitum nihil , mutationique obnoxium elle polTit; necelTario infitam quoque in 
Homine notionem Dei O. M. edicunt, in cuju® confecutione naturali® illa 
beatitati® appetitio, quz fupervacua alioquin forrt, piane expleatur. Ex hac 
porro notione" Dei Finis ultimi, Bonique fummi annon Religionem continua 
fluere, qua Homo & ipfum colat , & hoc fibi Bonum nancifeatur , agno- 
feitis? £n igitur primordia homini® Morali® ex ejufdem naturz velìigatione 
deteéla; quz infandum illud de Homine natura exlege ac prope bruto com- 
mentum omnino evertunt. Quemadmodum vero notionibu® Dei Conditori® , 
& Conditi Homini® prima illa juri® innixa.ell par®, quz cultum adhibeo- 
dum, gerendumque morem Supremo Numini fancit: ita zqualitati , fimilitudi- 
ni, conjun£lioni , quz homini cum hotninibus intercedit, jus aliud quod So«t 
cialc dicam , innìtitur , przeipuaque ex eo officia , quei® nollri fimiles a no- 
bis profequendi Tunt , ante quameumque Legem pofitam enafeuntur . 

Qui igitur (per Supero® immortale®! ) folo®, palante® , fegreges , abfque urbe V 
domo, connubi!®, ari®, nifi per fummam licentiam prifeorum feculorum homines 
confingis tibi , atque hunc naturalem effe Homini® (latum comminifeeri® ; cum ipfia 
Homini® natura , ficut Religioni , ita & Societati eum natum effe piane demon- 
flret? Evolve, quzfo te, humani cordi® affedlus. Nonne miferationem , non- 
ne pietatem , nonne amorem , nonne charitatem vel duro in pe£lore cerni® ? 
At in quo® miferationem ? annon in indigno® ? In quo® pietatem ? annon in 
parente®? In quo® amorem? annon in conjugem libcrofque ? In quo® chacka- 
tem? annon in.patriam Se cive® fuaviffiimo quodam naturz impetu ^ dirigi® 8c 

eim- 
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eflundis?Et adhuc Hominem non ad Socletatem cum fuis ineundam, fcd ad 
antra incolenda & GIvas effiflum dtces?Quid vero dicam de Humanae mentis 
vi ad inveftìgàndiirn acutiflima ? de Humanz vocis przftantia ad cogitata effcren' 
da expeditiflinia ? de Humaaz eloquentiz poteftate ad ciendos animi motus , alio- 
rumque voluntates impellendas quo veJis, unde autem velk dediKcndas aptif- 
Gmaf Num hzc largitus Homini Conditor efl, ut in concionem cogeret fa- 
xa & quercus ? ut cum lupis & pardis mifceret alloquia ? ut antra & fpecus 
cogitationibus iaveotifque fuis locupletare poflèt & informare? Quid ais? quo 
te vertis? 

Scio equidem , (àt fcio refpoodere te primigenios homines hzc przftare mì- 
nime potuiflic' cum per ea tempora & cHngues forent, & fblis ut bruta ce- 
tera fenfationibus , non intelleflu pollerent. Sed dum ha»: comminifceris , fjr- 
ìlematis tui falfitatem nova femper cumulas impietate. Ut enim illud primo 
przteream , te certilllme pugnantia loqui , dum primzvos homines & liberia- 
te praeditos ,& adhuc tamen fotis inflru£los fenfationibus fuifle decernis; quorum 
unum alttfum extrudit : ut hzc , inquam , mine miHa faciam ; quid , quzfo , abfar- 
dius fingi diciqae poteft, quam faptentiflimum rerum omnium moderatorem 
Deum,qui brutis animantibus expediras ad fe Tutanda , fobolemque gignendam 
facultates continuo indidit : qui plantis vires ut vegetarent , fruaufque edercnt 
paratas illico dedit , folum hominum genus , quod ad imaginem fui fìnxit , 
animoque immortali donavit, ei fubjecilTe afperrimo moderamini , eaque velu- 
ti lege edidiffe in lucem, ut nonnifi poli plurima fecula ik uti facultatibus 
polTet , queis przditum erat ; & quarum ufu atque cxplicatione & con- 

t ruentem naturz fuz petfcéiionem nancifei , Se. altorum commoda procurare , 

: Conditoris Sapientiam ptcfacere, & promovere gloriam potis erat ? Qui 
hzc confinguRt, Auditores optimi, fatis ne fan! funt, an deiirant? Hzc ta- 
men Philofophk noflris, quibus de primigenio hominum ftatu Mofaica narra- 
tio non fapit , apprime arrident . Hinc Scriptor Helveticus , ut fuco quo- 
dam fabellam obliniat fuam , Hurrones , Hottentotos, Iroquzos , aliof- 
que feedos Afrrcz , Americz , Polique accolas in feenam trahit . Hos 
fine religione , fine lege , fine foedere ullo vagantes primzvam beatiffimam- 
que nalcentis terrarum Orbis , Hominifque faciem cxhibere arbitratur . Sed 
vah deliria & fomnia Sophifiz omnia perturbantis , fiatufque Humanz natu- 
rz integrz , & corruptz fus deque miftentis ! Quz in hifee gentibus fbeda , 
tenebrofa, infanda vides ( Auguflini phrafi dicam ) non funt nntura mflttuti 
lìominis, fed pcena damnati. Quam qoidem Auguftini fen tenda m , unde ar-’ 
gumentum ifiud plurimum lucis accìpiet, in fequentibus fcholis prolixe & 
enucleare enarrabimus . Ex horum igitur ftatu de primzva noftri generis con- 
ditione conjefluram facete , non lubrica tantum , fed & difputandi rado per- 
verfa eft . 

Quamquam ( ut quid ifihuc rei fit aperte dicam ) non omnia fané , quz 
Itinerum Scriptores de filveflrium illorum hominum feritate narrant , pronis 
excipienda auribus effe & jampridem a viris doQiffimis gravìffimifque obfer- 
vatum eft , & a nobis ex hoc ipfo loco probatum . Quod fi adhuc ea vera 
Rtlig. Vino. P. II. G g 
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onfiDÌa contendat: annon a belluina illa prìmaeva Hominis conditionei quam 
comminircttur RulTojus, immane quantum dtftant filvarum accolae ? Verum 
quid vos, Auditores ornatiffimi , prolixiore difputatione in hac £abella evoI« 
venda, evettenda<jue detineam? Hcc mea, RulToj clariffime, cujus & inge* 
nium & eloquentiam plurimi facio, tibi fuprema orario fit; Si hanc Hurro* 
num , hanc Hottentotorum , hanc filveflrium ccterorum bominum , quam gra* 
phice pingis , conditionem efle opinaris , eamque ceu beatiffimam deperis 8c 
effli6lim , per me licer . Eja age per faxa , per undas ad ruos pcrge pares . 
Te clamanr nemora, te fpecus vocanr , te cubilia alta ferarum expeflant. I 
ore: fequentur homines equini, homines quadrupedes, homines marini Phi* 
lofophorum quorundam Rudiis nuper emerft ( 0 ) • £a illic glandes inter & 
(lirpes, inter umbras & fordes potire & fruere, quam adeo celebras , beati* 
tate. At nobis interim parcito; nec libellis nos ultra fabellifque tnis obtun* 
dito , neve enccato . 

(é) Illi Heivctii datoliti alludimin , quo decernit ab equit homÌDet fola exterqa «anmitn 
conforniatione diftare: itemque fabells Toeliainedii de bominibui c mari orlit , emerGfquc : 
& commentis aliorum aon abCmilibui. 
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A C R O A S I S IL 

MOSAICJE GENE^EOS AUCTORITAS 
VINDICATUR. 

D e Deo O. M. condente Naturam, Se largicnte Gratiana litterario hoe 
anno difluri fumus . Pulcherrimum lane , apparatiffimumque fpe£Iaculum 
Auditoribus noftris exhibituros nos efle intelligitis , quod praepotentis Artifì* 
cis opifìcium , & primigeniam Hominis felicitatem , & Religionis initù , & 
humanae fobolis labem, vicefque compleflitur. In quo quidem enarrando, il» 
ludrandoque argumento , quemadmodum olim pracllantiflìmi Ecclefìz Patres , 
Bafìtius in primis, Ambrofius, & Augudinus , egregie laborarunt ; ita in idem 
ediflcrendum , ac vindicandum Theologi nervos induftriae ac laboris omnes in* 
tendunt. Scio equidem in hanc provinciam jure veluti fuo recentes quofdam 
invafiife PhyGologos, nobifque fyfteniata , hypothercs, cofmogonias e cerebro 
fuo depromptas, qua calculis, qua ezperimentis , qua obfervationibus fùltas 
obtrufiire. Primigeniam tcllurem a chao edu£Iam , folifque gravitatis legibus 
compaclam comminifeitur fibi in Archeologìa Pbitojophica Thomas Bumetus . 
Ipfam principio fuifle rotundam , Gne montibus , fine vallibus , inllar laeviga* 
tx pilx decemit. In ejus centrum conjicit abyflum màgnam , qux inteftinis 
tandem cita atque excita motibus Diluvium crearit ingens ; atque tum pri* 
mum, fcilicet poi! fecula ab Orbe Condito fexdecim, apparuifle raontes, ma* 
nafle fiumina , maria emerfifle , queis primitiva Telluris facies piane carebat. 
Ab hac Burnetiana theoria, aut G mavultis, fabella Guil. Got. Leibnitium, 
fummi ceteroquin ingenii virum , non multum abfuifle, ex ejus Protogea 
Geotingix a Schmidio nuperrime edita deprebendimus . Whiftoni ex eadem , 
qua Burnetus, gente Philofophi fententia eft: Cofmopcejani MoGs non ultra 
Lunarem orbem protendendam . Sex Divini opiGcii dies non dies tui/fe , fed 
annos: Chaos , unde edufla Tellus fuit , atmofphxram fuifle cujufdam Come* 
tx: ipfam tandem Tellurem annuo folum motu primum abreptam: pofl Ho* 
minis vero lapfum etiam diurno . Qui tamen vis imaginatricis fcecunditate 
ceteris antecellit , Buflbaus eli . Hic fìngit initio creatum Solem , fcilicet ma* 
teriei liquentis & fervefeentis maflam ingentem : tum vero & cum Sole Co* 
meten . Quid porro ? Mirabile di£Iu ! Coraetes impetu quodam vchementi in 
Solem oblique decidit , cafuque fuo immanem vim cnrpufculorum Solarium 
abftraxit , projecitque longius propiufvc , prout ipforum moles gravitafque fe* 
rebat. Qux interim uniufmodi erant corpufcula, vi attraflionis cóiere fimul, 
& motu poGto , fedatoque calore, compofuere Planetasj fuperna quidem Sa* 
turnum, proxima Jovem , inde Martem , ipfamque quam nos incolimus, 
plantis, belluis , hominibus inflruflam , Tellurem. Ita Planefarum fyflema 
univerfum , & facili quidem negotio, unius fcilicet Planetx jaflu fingit Buf- 
foDUS, Atque his piane gemelU funt , qux Perfnarum Epìjìolarum Scriptor, 
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qu» fbilcfopBut InJleut TitìùmtJ0t, qp« recentiffimas Galli» Helvatius de 
Cofmpgoni) , live ck primeva Qrbts laolitione. eommiDÌfcuntur . At vero lì 
de primigenia noftri generis conditione fcifciteris, una ferme elegantiorunt 
^uorundant fcitulorum , qui Spirhus fortes dicuntur , Ruflbjo duce , fententia 
di : Prifcos homines , non homincs fuifle , Icd hcllias : cos belluis permixto» 
in antris, filvifque vident, elingues, [»lante$, fegreges, abfque civitate, do« 
Bio , connubiis , aris . Hanc autem vitam vixille putat Parentes nollros per 
(ècula plurima, aotequam vere homines fìerent, & in Sociefatem, Reggia* 
nemque congregarentur . Video vos , Auditores, admiratione correptos, dubr< 
tantefque, num qui hzc fcribunt, fatifne fani lìnt, an delìrent? Nec fané 
ùijuria; ut enim mifla faciam prava, inepta, «j'uVetnc, queis hypothefes iftc 
fcatent ( quod a viris. przllantiirimis demonllratum eli ) id, unum a vobis 
animadverti volo , quod & alia» obfervatum a nobis elV: Ubi de Mundi opir 
ficio, ac de primsva hominum conditione quzrimus, nos quzHionem fa£Ìi, 
non juris ponere. Hac igitur non bypothefìbus , non conjefluris, fed monu* 
mentisv fed tellibus, fed tabuli» diriraenda eli. Quamvis igitur darem ultro 
(quod dabo. nunquam ) recenfita Ula fyllemata elegantillima elTe, & afiabre 
concinnata : ubi tamen tellimonio carenr , fìocci facicnda fimt . Neque enim 
quid fieri potuerit, fed quid faSum fit, quzrimus. Valere itaque juflis, una 
cum fuis. ttieoriis,. t^pothefibus , calcoli», magni» hifce Prometlleis ,' mea eli; 
lic ratio , & tic animum induco meum: De Mundi- opifìcio, rerumquc origU 
nibus verba faéluro imi Mofaica; nanationi hzrendum elib' atque ita bzren* 
dum, ut non folum Phvfiologorum hypothefes (quz ad rem non pertinent), 
fed & monumentorum , Scriptoiumve quorumlibet tellimonia, ubi a Mofe. 
diferepent , fmt contemnenda . 

Principio igitur jwflrum effe neminem, Auditores, imo nec Chrillianoruia 
aliquem. feio , cui non ratum perfpc£lamque elEatum bocce nodrum lit . Il* 
lud tamen Se inficiati funt olim extorres a Religione nodra homines , St in* 
ficiantur impii , qui per bzc iniqua tempora debacchantur . At ego jure fum*. 
mo illud mihi dandum cfìTe vel ab ipfis- contenderem , lì ea vel curfim repe* 
tere memoria, vellcnt , quz elaplìs anni» difputata a nobis ex hoc loco funt .. 
Enimvero cum, co argumenti genere , quod in veri norainis* demonftrationet 
verfatur , , probatum. a nobi» fuerit , Mous Libro» ( quemadmodum & cetera 
Veteiìs, ac Novi Foederis Volutnina) fiiifie divinitus revelatos; confequens 
inde fit , ut Mofaic» narrationi, qua de Mundi opificio, rerumque origini* 
bu» doccmur,,morigcrz aure» adhibendz fint;e 3 quc ceteri» Hidoricorum , Phi* 
lofophorum, Peetarumque omnium fcriptiombu», quz buroanz funt,&quibu» 
Immani nihil alieuiim eflè poted- , jure lit ac nierko przferenda . 

At hic vero nobi» occurrit recendffimu» quidam Wiyliotheus , Libellorum. 
quamplurium adverfus Religionem Soriptor , Marchio Is in fua 

Pbil«f0pbla, quam Ì0nS ftnfus appellar, reéla fronte in Molàici Voluroinis 
Divinìtatem invadere non audet: te£le tamen, ae veluti per cunìculos ejus 
AuSloritatem ,. in iis przfertim quz ad rerum origines fpeélant , elevare , fi 
poti» ed , dejicereqce conatur . Adede aiùmis » Auditores , unaque fimul & 

prò* 
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propontlonis noftrae vcrkafem , & calliciam vekratorìs hu}u» audaciam agnofci* 
te . Aoimadverfìonc itaque I. paragr. 4. flatuit : Nos ca , qux a Mundi: ori> 
^ne ufque ad Diluvi! tempora evencrc, ex Molàicis tantum libris cognofce» 
re pofle. Si enim, inquit iilei eettros Hiflorieos confvlatnusy qui not de vetu~ 
Jìieribus temporibus doterò queunt / fi Sinenfium , aut JEgyptiorum ,/innales 
evelvimusy repciendus ent profiBo uobis, velut apocrypbus , Liber Genefeos . 
Vetat porro Rtligio & Fides, ne in quajlìonem bone Jludiofe inquiratmis. IntC' 
EÌm in ora paginx ca in medium monumenta proFert, quz MoTaicam narra* 
tionem de Mundi origine , de Diluvii univerfitate , de Humanz jgentis propa- 
gatione atque Rerumpublicarutn initiis evertere, ut ipTc ceder, pofliint^ 
Herodotum laudar, Oiodori fententiam promit , Taciti locum recitar, faujur* 
que au£Foritatem fummi effe momenti dicit ; fragmenta Hidoriz iEgyptio* 
rum , Sinenfium , JEthiopum citat , atque ca certimma e(Te definir ; quodque 
mirum , LengLetì profana ^uzdam ab Opwe ipfius avulFa , lèd a Beyero ler* 
vata, producit: Exploratoris Turcid, impii videlicet cujurdam Libelli tedi* 
moda exfcribit; ac denique Epiflolarum Judaiearum, cuju» infàndi foetus i* 
dem ip£e Marchio parens ed , verba in medium aifért . Quibus òmnibus ad* 
verfus Mofen tedibus gravìflimis, ampliflimirque prolatìs, tum ìpTe Sapien* 
tiz , ac Religionis plenus fententiam profert : Quoniam monumtnta iflhm Ge* 
nefi , ceterifque Saeris Libris nen congruunt • ideo Fides ab eo nos examlne- 
ineundo deterrei, in quo ìpfa. forte caufa caderet . Ita in Religionem infultat 
verfipellis Scriptor : at ego ei larvam detraham , & aufus hominis fraraam . 

Sic enim indo, & urgeo; Vel divinitus revelata Mofis volumina efle ais, 
vel negas: medium nihif. Si ais: Ergo dum illis adverfatur Herodotus, fal- 
litur; Diodorus, fomniat; Tacitus,errat; Sinenfium, atque ^gyptiorum mo* 
numenta fabellz funt; Lengletus, profanus; Turcicus Explorator, impudens^* 
ludaicarum epiddarum Scriptor, impius ed: etenim Deus unus verax' omnlt 
autem homo mendax. Si vero Mofis volumina non divinitus data, fed ab Ju* 
dzo ilio aprila confi£ia cenfes; cur ca Sacra vocas ? cur Fidem obtrudis , 
Religionem nomìnas, atque ipfius ^uBoritate deterreri te ab ineundo examine , 
ferendaque in Gcnefin fententia dicis? Quid ais? quo te vertis ? Si primum 
tenes, & adhuc adverfus Mofen monumenta laudas, profanus es: Si alteruni 
dicis, & adhuc in Mulèn obfervantiam odentas, fimulator es. illud Chri* 
diano, hoc honedo homine prorfus indignum. Quorfiun hinc excedas, erum* 
pas , evadas^, hercle non video . 

At hic forfitan dicet ali^uis, exploratam quidem Se Marchioni huic , & 
ceteris Phyfiothcis effe maximam, qua guadet Mofes, apud Chridianos, Ju* 
dzofque omnes au£ioritatem : fed ideo, ut ipfiim de ca dejiciat, ejufque Hi* 
doriam in dubium, incertumque revocet, Herodoti , Diodorr, Taciti, cete* 
rorumque monumentorum adverfa tedimonia ^proferre . Rem acu tangis . Sed hac 
catione, inquam ^0, profani homines impieratem fuam infeitia cuimilant . 
Sic enim datuo ^ atque ajo , vel juxta folas Artis Criricz leges , uni Mofi 
firmiflime hzrendum effe , morigerafque aurcs ipfi uni adhibendas : aliata vero 
toonununta nulla ratìone cum Mofe conferei pefle j iildem ipfum de au* 




£)orìtat» oc tantillam quidem de)ici fua : nihilque Religioni Chriftians ab 
hoc examine ^ertimefcendum . Quz cutn probata a nobis fuerìnt , probe in* 
telligitis , Vin ornatiflitni , & propofitionem principem a me initio oratio* 
jùs pofitam demonftratum iri. 

Ea itaque Artis Criticz Do£loribus explorata lex eli: in res a nobis re* 
motilfimas inquirenti Scriptores illos ceteris przponendos , qui & propinquio* 
res eventis fuere , & ea Icire pne reliquis potuerunt , & intemis externifque 
o.Tmibus veritatis chara£ieribus indgniti funt . Atqui porro hzc omnia Mofì 
congruunt ; allatis reliquis monumentis defunt : Fra; ceteris igitur , vel juxta 
Criticz leges , audiendus Mofes ; monumenta reliqua illi adverfa floc* 
ci facienda . In alTumptlone fumma vertitur difficultatis : eam membratint 
probo . 

Mofen in primis Scriptorum omnium vetudiffimum effe, res apud eruditos 
fine controverfia eft . Hoc ollm luculenter a Jullino Martire in Parzncfi ad 
Grzeos ( Num. IX. ) demondratum ed przclara fané ratione, quam hisver- 
bis innuit : Non ex Divinis tantum Hiflorììs noflrìs htee probare aggredior , 

quìbus vos nondum ficitm adhtbtre vultis ; ftd ex vefìrarum ttiam nìhit 

ad Relìgionem nojìram pertìnentium litterarum monumentis : ut intelUgatis omni- 
bus vejirls five Sapìentibus , Jive Poetis , ftve Hi/loricis , five Philofophis , ftve 
Legitlatorìbus multo antiquiorem fuiffe primum Religtonis noflrte DeBerem Mom 
fen - fiiut nobis Graca dedarant hiflorite . Nam circa Ogygts , C)" Inacbi tem- 
pora , quos etiam nonnulli vejlrorum fuiffe terrigenas putavere, Mojis illie me- 
ni iner un t , tanquam Ducis Priucipis Judaicte Gentls . Et in rem hanc tedi* 
monia Judinus promit Polemonis, PolTidonii, Ptolomzi Mcndefii, Hellanici, 
Philochori , Caltoris, & Thalli , & Polyhidoris, fed przfertim Diodori Si- 
culi ; qui omnes de Mofis antiquitate fìdem fecerunt . Eandeip iniere viam 
alii, qui Religionis nodrz caufam oravere, TertuUìanus in Apologetico , Ta» 
tianus in Oratione adverfus Gentes, Clcmens Alexandrinus lib. i. Stroma* 
tum, Julius Africanusj & qui ceteros ob rerum copiam , & fupera- 

vir, Eufebius lib. io. Przparationis Euangelicz : cui adjungendus ed Augu* 
dinus i8- lib. de Civitate Dei. - • 

Mofes igitur ante llium captum annis ferme quadringentis, juxta Uflerii , 
peritiorumque Cronographorum rationcs , natus ed , anno pod Diluvium Tj 6 . , 
atque 2433. ab Orbe Condito . Quantum porro ab hifee calculìs Scriptores 
ad unum omnes abfuerint , fed hi przfertim , quos ut de Mofe detrahat , laudat 
Marchio d'^^rgens, dare cognofeitis . Atque vcl illud unum femper mihi in* 
viflidimum vifum ed in hac caufa argumentum , Lucretii fcilicet tedimonium 
difputantis adverfus Stoicos Mundi zternitatem propugnantes . Ipfe enim mo- 
numentum nullum Grecum , Romanumque przvertens Trojana tempora exti* 
tilTe aperte pronunciat , ita canens ( lib. V. v. 325. ): 

Si nulla fuit genitalis erigo 

Terrai &" cali, femperque aterna fuere j 
Cur fupra bellum Thebanum , fonerà Troja 
Non alias alii quoque res cecinere Poeta 

Quo 

y 
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Qu« t«t f^iSa vlrum tottei tettitr* i ette mfjuam 

/Eternit fama monumentis infita florent ì 
. Mofis ergo anti^uitas in tuto ed; qoodqae confequens inde fit, ipCe his, 
quc enarrat, eventis, Scriptoribus, monumentifque cun3is propinquior fuit . 
Quod ubi femel des, & effatnm alterum fupra pofìtunf fponte fluit : fcili» 
cet eventa illa, rerutnque origines potuilTe Mofen prx ceteris. refcifcere , ac 
litteris certo mandare. Enimvero, ut a do3iffimis Theologis jampridem ani* 
madverfuni ed, vel fola accepta a Patribut orali , ut ajunt , traditione Mo* 
fes ea omnia, quae de Mundi opificio, quae de unìverfali Diluvio , quac de 
Fatriarcharum astate, gedifque narravit, didicifle potuit, & quidem brevi te* 
dium fibi invicem fuccedentium catena interpofita . Speciem rei habetote . 
Noe Filios Nepotefque Adami fuperdites viderat : ipfe vero ad ortum circi* 
ter Abraham! vitam produxit. Abraham porro cum Sem filio Noe nondum 
vita funfìo confuetudinem habere potuit . Inter Abraham , & Mofen tres tan* 
tum fuere viri , Ifaacus videlicet , Jacobus , Levi . Mofes ergo fervata.c in Fa- 
miliis Judaicis rerum gedarum mcmorias , Patrum genealogias , cventorum 
monumenta & videre , & audire , & refcire piane potuit ; eaque podea Spi* 
rìtus Sanali afflato litteris confignare. 

At vero quemadmodum , inquam ego ( quod fummopere animadvertendum 
ed ) ca Mofi perfpefla; ita hercle perfpcfta effe poterant, erantque reapfc 
faltem primoribus Judasorum , quibus Mofes hidoriam enarrabat fuam . Hi er* 
go & tcdes, & judices traditionum erant. Nonnifi igitur explorata ac certif* 
lima rcferre poterat Hebracus Scriptor . Qui enim eventa illa maxima , at* 
que ingentia , Orbis videlicet creationem ; Primi Parcntis fel^icitatem , & la- 
pfum ; Cataclyfmum , quo Mundus ed obrutos univerfus ; Difperfionem gen* 
tium ad Turrim Babel ; Vocationem Abraham! ; Reparatoris e cacio faSam 
eleftac foboli promiflìonem : qui haec , inquam , a Mofe confifta cum Phyfio* 
theis dicas , aut fomnies; quin potius juxta omnes fanae mentis , Criticxque 
leges certiflima cenfèas , vigentìbus adhuc per id temporis eorum , quz fcribit 
ipic , & tedibus , & monumentis , quibus dete£la fuiflet , fiqua fuilfet , fraus ; 
cflentque inaudita confìélaque mondra prorfus cxfibilata? 

Et fané, ut rem hanc, qua, ut intelligitis , vis & ratio nititur diTputa- 
tionis, acrius urgeam; id unum a PhyGotheis ut mihi concedant podulo : 
Mofen, fin minus Sio^i {'«trer , at certe ianz mentis & animi fuifle virum . Id 
hercle nifi ultro darent; prolatis in medium, quos fcribit ipfe, Libris , ex* 
torquerem ingratiis. Fac ergo panimper, propoiìtum ipfi fuiflè Cofmogoniam 
illam fuam ad libidinem texere. Diluvium univerfale comminifci , Gentium 
feceflionem , Imperiorum origines , aliaque tot ingentia ac mira Orbis even* 
ta fìngere , ac fabellis przfligiifque fuis & quos alloquebatur Hebrxos , & 
eos , qui a fe confcrìpta le£luri forent commentari a, ludifìcari. Cur, per Su* 
Mros immortales! intra tam arélos temporum fìnes Hidoriam coegiflet fuam , 
ndaque & eventa incredibìlia tam recentibusoriginibus confìgnaflèt ? Nullum 
hercle homini , qui totus foret ad mendaciunv compolitus ; nullum , inquam , 
aptius proniufquc condlium venire in mentem poterat , quam ad remotiflimas 

pri* 



140 

prxgrcfTas feculorutn commenta atnsndare fut , {perando nempe futa» 

rum , ut ea tanta intcrpofita objeflaque temporum vetuiìate , vcluti caligine 
cxca profpeftum criperet oculis; nec a quopiam poflet aut implorata fide te» 
fiium , aut ope monumentorum de mendacio & fraude podulan . Hacc falla» 
cis, nec fiulti hominb fcribendi ratio; praefertin <um ab ea ineunda deter» 
rere illam potuifiet nemo unuc. 

At vero Mofcs aliam profequitur omnino viam . Creatum a prepotente 
Dco Orbem univerrum dicit. Quo fcilicet tempore? Vix ante annos bismil» 
le quingentos . Obrutam fcribit Diluvio terram , univerfumque hominum , 
pecudumque genus piane deletum. Quando vidcHcet ? Ante annos ferme o» 
élingcntos. Ad hcc, ex una Noachi familia, quz fola evafit incolumis , bu» 
manam fobolem reparatam. Tunc primum, nec antea , fundata Imperia, Co» 
lonias deduftas ; Afiamque a Semi filiis , a Japhetidibus £uropam , a Cha» 
midibus Afriram occupatam . Memorandumque hoc facinus Phalegi tempe» 
fiate , qna Babylonia extrufla efi Turris , & lingue confufz , hoc efi feptin» 
gentis circiter annis ante , quam Mofes fcriberet , eveniilè . At qui , per Su» 
peros immorrales ! in has fe angufiias temporum prudeos , fciens , videnlque 
conjecifTet Mofes; nifi ipfa eundem quali ma nu ducente, imo & cogente per- 
fpicua rerum & publica veritate? Quid proclive magis cuilibet vel de po» 
pulo, quam eum in aperto tenere -mendacio, tibi fallacie qtnequam -conatus 
efiet? Non Imperiì unius , aut Civitatis, fed Orbis piane unrverfi -Hifioriam , 
eamque ( ut rite loquar J reccntem dabat . Si quis igitur potis fuiflet aut 
unam demonfirare Gentem, que Adami etatem prevertilfet ; aut unam defi» 
gnare Familiam ex Noachi (obole non prc^natam; aut Civitatem ab arniis 
conditam mille , nec ab aquis dcletam ; aut ante extrufiam Babyloniam Tur- 
rim duplicem in terris obtinuifTc fermonem : an non continuo a6tum fuilTet 
conclamatumque , & fides Mofie , hifioria , nomen eterna infiimia laborafiet ? 
Hoc certe videbat : & quidni videret Hebreus Nomorhetes ? nec meruebat 
quirquam. Imo ad monumenta ipfe vetera, ad prifeos tefies , adtraditionem 
perennero confulendam ultno libenfque populum Ifraeliricum provocabat: Me» 
mento , inquiens , Jierum antiquorum : cogita generation's fingulas . Interroga 
patrea* tuiim , &" annunciabit tibij majoret tuot , & dieent tibi , quando di» 
videbat ^tijjimus gentes , quando jeparabat JiHos >^dam ( Dcuteron. cap. 3 Z. ). 
Sciebat igitur Mofes fe in portu navigare , orationemque luam extra teli ja» 
£Ium , omnemque aleam dubitationis pofìtam agnofeebat . Aut ego vehemen» 
Ter fallor ; aut ad Scriptoris alicujus iìdem confirmandam nil gravtus dici , 
nil apcrtius poteft» 

Et hec quidem ex intimo , ut Critici ajnnt , fonte , feu ex infitis Mo» 
faicz Hifioriz charaéieribus du£ta funto . Nunc ad confirmationem illatn 
convertenda oratio efi, quz ab Extemorum tefiimonio Scriptori noflro acce- 
dit; dum vetuftiffimam apud Gentes omnes famam de Mundi opificio, re» 
rumque originibus ita ferme , ac Mofis libri tradunt , viguiffe a^nofeimus , 
quamvis foedatam maculis, fabularumquc involucris obumbratam. Cujus qui» 
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dem argumenti difiicilius efl exitum, quam principtum ìnvenire . At non ego 
vcflra patientia abutar; fumma quzdam fadigia rerum attingam . 

Qucm vedrum htet , Mofaicx KotrfMroùai vcdigta in antiquiffimis Pfaoeni* 
cum hidoriis, quas a Sanchoniatone colledas vcrtit Philo Biblius, memorata 
que Eufebius Pamphilus , apparere ? Eandem fuifle Indù , fu^e JEgyptiis do* 
«rinam , ex Strabène & Laertio cognofcimus . Quz vero de ortu rerum , 
Jiuminis opifìcio, ac primigenia sodri generis felicitate canunt HeGodus io 
Tieogonla, Aridophanes in %/fziiius , Grxcorumque exfcriptor Ovidius in I. 
Mttamorpbofettn / hzc , inquam , ex Hebrzo fonte manade czcus ed qui non 
videat . Videruntque jampridem Viri eruditiffimi ( ut veteres miflbs faciam ) 
£ugubinus,Huetius, Voi&us, Bochartus, Grotius, Alexander, aliique,qui in* 
numeris ex omni antiquitate colle£fù laciniis , egregie fpartam hanc adornarunt. 
Nec mihi filentio prztcreundus ed Vir clariflìmus Alexius Symmachus Ma* 
zochius, qui nupcrrime in SplcìUgìo Biblieo fragmenta expendit inGgnia duo, 
altcrum Orphicum , Tyrrhenium alterum, a Suida utrumque fervatum ; de 
quorum auQoritate, ac vetudate eruditifiime difputat,& Mofaicz Cofmopaeja 
olim apud antiquidimas Orientales , Occiduafque Gentes Kceptz fpecimina 
idhzc infignia ede demondrat. 

Quid interim de longzva prifeorum horoinum vita ; quid de Gigan* 
tum proceritatc , ac feritale dicam ? Nonne Mofaicis hac de re narra* 
tionibus addipulari Berofum in Chaldaicis , Manethonem in iEgyptiacis, 
Hieronymum in Phceniciis , Hecatzum , Hellanicumque in Grzcis , in 
priore Archeologia Judaica Jibro odendit }ofephus ? Quid vero de Diluvio 
Noetico , quo terram piane univerfam obrutam fuide tradit Scriptor He* 
brzus? Hofpes profeto in Antiquorum libris omnino foret, qui Deucalionis 
hidoriam Oriente foto celeberrimam ignoraret. Viri idius tempellate aquarum 
vi opcrtas fuide terras, humanumque ob fcelera deletum genus , atque Deu- 
calionis unius Temine , qui fe in Arca fervàvit , iterum reparatum canunt Va* 
tes , narrant Hidorici ; unufque prz ceteris legendus vobis ed in Libro de 
Dea Sj/rla Lucianus , ubi eam rtfiràeiar five circuinflantiarum Gmilitudinem , 
imo TaujoTtra quicumque deprehendet , ob quas Deucalionem Grzeorum ( ut 
a Philonc fuit in libro de Pramlis , Ó“ Peenis animadverfum ) Noemum Ju* 
dzorum ; Cataclyfmumque a Samofateno deferiptum , Diluvium a Mofe prò* 
ditum pronunciahit . Quod piane celeberrimum teterrimumque eventum , ut 
obiter dicam, nedum in Libris, fed & in Numis Veterum exprimi, fcilicet 
in altero Severi, altero Philipp! Imperatorum Apamez cufo putavit olim 
Oftavius Falconerius; qui & Àrcam, & Colurnham, & ipfum Noemi nomen 
fibi deprehendere vifus ed in ora Numi percudiim . At virum eruditum to- 
ta errade via demondrabat mihi pridem Apodolus Zenus , vir claridimus , 
& hoc litterarum genere facile princeps. Verius hercle certiufque dicas , ve* 
rendz illius Divinz ultionis vedigia alia nobis, & longe antiquidima , ex* 
hibere numifmata pretiofiora : conchas , dico , cochleas , & lapicfes tot mari* 
nis pifeibus infignitos , qui quotidie in montibus , ac mediterraneis regionibus 
eruuntur ; quofque univerfalis Diluvi! a l^ofe deferipti monumenta ede con* 
Relig,. yittc> P. IL H n fpi* 
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fpicua illuflrior Eruditorum cohors adverfus Phyliotheos, altofiiue Philofophos 
coatendit . 

Tandem qiue de Sparfione Gentium , Divifione terrarum, Imperiorum Con* 
ditoribus , r^lomm Principibus decimo Genefeos capite tradit Mofes , 
ubi & vetullimmae Geograpbùe, & Hiftoriz Poftdiluviana: univerfas funda* 
menta jacit ; base , in^uam , ex iis quz Homerus , Herodotus , Diodorus , Stra* 
bo, Ptolomzus, Plinius, five traditionis, live monumentorum , five Scripto* 
rum ope, certa & rata docent ( etfi in tanta temporum intercapedine piu* 
rìmz rerum oonverfiones acciderint ) non folum non evertuntur , fed illuftran- 
tur fzpiflime & confirmantur. Quod fané immenfo omni^nz eruditionis ap* 
paratu a viris clarif&mis Samuele Bocharto , Briano Waltonio , Augurino 
Calmeto, ac nuperrime ab Alexio Symmacho Mazocbio in Sflvis Pbalegicit 
demonftratum eft. 

Quz cum ita fint , ubi orationis vela contraho , hzc fummatim habete : 
Cum Mofes iis, quz de Mundi opificio, rerumque originibus narrat, monu* 
mentis, Scriptoribufque ad unum omnibus propinquior fuerit : cum ea vcl 
unius traditionis ope refeire prz ceteris certo potuerit : cum illa , quam fcribit , 
Hifioria intemis externifque veritatis cbaraHeribus omnibus infVruHa fit ; in* 
telligitis , Auditores , jure atque merito a me fancitum , vel juxta folas Ar* 
tis Criticz leges uni Mofaicz narrationi haerendum: monumenta vero quz* 
lifiet, ubi ab eo diferepent, flocci facienda. Quod tamen, Deo dante, aper* 
tius fiet , cum quz objiciunt monumenta Pbyfiothei , ut de Mofe detrabant , 
in fequend Leaione ad trutinam revocabimua, & refeliemus. 
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ACROASIS III. 

QVB CONTRA MOSAICI GENESEOS AUCTORITATEM 
OBJICIUNT PHYSIOTHEI , EXPENDUNTUR , 

ET REFELLUNTUR . 

M Ofij Hillorìam veluri tutiffimam veritatis ducem , ac ten«n certiffi» 
matn antiquìtatis viro Theol(^ de Mundi opiikio , rerumque origU 
nibus difputaturo requendam efle , io fuperiori PoEleflione argumcntis a« 
TCrtinìmis demondravi . Enimvero cum ea Artis Criticai explorata lex 
lìt ; in res a nobis remotiflimas inquirenti ScriptOTcm illum ceteris prx- 
ponendum, qui & eventù fuerit proplnquior. Se ea prz reliquia feire pome* 
rit. Se intemis externifque veritatis chara£Ieribus praeditus ut : hzc‘ omnia 
tam piene, tamque perfpicue MoG con^ruere viditnus, ut iprius auéloritatem 
( re vel ad folius humanai rationis cnGn excufla ) firmiumam efle confi» 
ciant. Tam exploratai veritati nubem objicere, ut admonuimus , PhyGothei 
conantur. Marchio ^rgttù ( carum fcilicet ipfìs lepidumque capitulum ) 
io fua boni fenjus, ut vocat, Pbtlojopbìs , poflquam nos Fide, Se Religione 
in MoGs fententiam trahi vel ii^ratiis innuit, agnen monumentorum atque 
Scriptorum profert, qui adverfus Hebraium Hifloricum teflimonium dicunt ; 
corumque magni efle ponderis autorità tem , at^ue ab ipGs veritatis fpecieta 
Rare definir. Qua fubdola verfutaque difputandi catione faltem in amhages 
conjicit Le£lores fimplices , illique fimiles muliercuiz , cum qua* Tua in PbU 
tofepbia Marchio ifle Philofophus fabulam agit . Nunc enim , ut obiter di» 
cam, in more -pofitum efl, ut horumee Sapicntum conviviis & mulieres ac» 
cumbant: ncque amplius aut Socrates, aut Critias, autTorquatos, aut Hor» 
tcnOos, ut ferme in Pktonis, Tulliique Dialogis , fed leves ignarafque fe» 
mellas iflorum recentium Do£Iorum difputationibus interefle videamus . Hoc 
nimirum Epicuri habent. Ex quibus tandem id miferz capiunt commodi , 
ut ex inGmis flultz fiant, imo e Chriflianis impiz. Suam i^itur & Marchio 
(C^gtns mulierem in feenam trahit, cum qua non de Logicis tantum , Phyfi» 
cis, aut Hifloricis ( quod vel ferendum , vel ridendum foret ); fed & de 
rebus ad Religionem pertinentibus & male & peflime colloquitur . Ipfìus vero 
feminz levitati ita aflTcntatur, ut eam intra „ o&o omnino dies ad illud Sa» 
„ pientiz culmen fe eveflurum fpondeat, ut Parifienfes Philofophiz Profef» 
„ lores omnes , DoAorefque Sorbonicos przflantifiimos aflequi poffit „ ( Pbi^ 
ioj. Ben. Senf. lutroduB. I. ). Ingenium bominis agnofeitis : ad rem prò» 
pofitam aggrediamur; & quz adverfus Mofen Marchio ifle monumenta prò 
mit, ac tanti facit, revocemus ad trutinam; & expendamus , an cum He» 
brzo Scriptore ea conferri poflint, & num Religioni ac Fidei timendum Gt 
ex hac confli6Iatione quicquam, ut iile quidem jaéiat , videamus. Favete a» 
nimis. Se rem cognofeite. 

H h a He- 
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Herodotus , ioquit iUe , Hldoriae Parens., Diodorus Sìculus , Manetho JE> 
gypti SaQcrdos, Taciìus, cujus maxima au^oritas ed , tum Annalcs JEgy* 
ptiaci , & Sinenfes ea de rerum , temporumque antiquitatibus tradunt , quz 
cum. Mofe nulla ratione componi polTunt. Nam multo ante primam Mundi 
ja£iam a Mofe ìrox»' odendunt nobis & Gentes, & Reges, & regna; tum 
alia plurime ad Relpublicas , ipfumque Judzorum populum « imo & ad ipfms 
MoGs res gedas & vicildtudines pertinentia docent , quz Mofaicam narratio» 
nem aut evertunt, aut faltem concutiunt. Id quidcm nunc per me licet.At 
quandonam, abs te peto, emerfere hi tedes ? cujates funt? quznam ipfìscum 
rerum originibus, prifcifque raonumentis conjun£lio , ut ea refcire, & Mole 
ipfo certius agnofcere potuide putemus? Speciem rei habetote. Annis ferme qua- 
dringentis ante Uium captum natum Mofen vidimus . Porro annis pod Ilium ca- 
ptum feptingentis triginta ofto Hcrodotus Hidoriz Parens commentarios fuos 
Athenis legit. Sub Ptolomzo Philadelpho flomit Hierapoli Manetho ; Crac- 
chorum state Diodorus Siculus . Sub Dominano Principe Cornelius Tacitue 
fcribebat Romz . Papz ! li vel unam xtatis , generifque rationem habeas , 
quemadmodum habendam effe fanioris Criticz leges podulant , videntur ne tibi 
memorati Tedes cum Mofe- couferendi ; imo, (i Superis placet, anteponendi ? 

Et profeto quis rifum teneat-, quin. imo pòtius indignationem compri- 
mat , cum in hac tanta litterarum luce bunc Phìlofophum emunéia»- naris re- 
citantera audiat exporre£io labello tedimonium Taciti ex lib. Hidoriarum V. 
tot futilia & inepta de Hebrzorum origine , religione , profe£iione ex /Egy- 
pto, MoGs imperio, ac rebus gedis Romz fcribentis? Qnis eumdefinientem- 
ferat , Taciti aubioritatem tanti faciendam, ut nifi prohiberet Religio, & Fi- 
des , in ipfìus fententiam concedendum foret , Mofe reje£lo , qui ea fcribit, 
quorum ipfe. pars magna fuit, & quorum homines quamplurimos aut auritoS'» 
aut oculatos tedes haubat ? Dum interim Tacitus adeo fe in- Hebraicis re- 
bus hofpvtem prodit, ut x^finì caput fumma apud iplbs religione coli menno- 
riz tradiderit. Si ijìhuc »y? /^pere , Auditores; profe6lo dieendum erit, Philo» 
ibphum hunc cum. hac Tua fapientia infanire. Videant interea Tyrones opti- 
mi in przdifli Taciti locum Wormii, & Kirchmajeri DilTertationes duas , 
ex quibas & Romani Hidorici errores, & recentis Phyfiothei eum plurimi 
£acientis fublimem Criticen clarius deprehendent . 

Sed quid de- Herodoto, de Diodoro , de Manethone dicemus , quos cptr» 
dio Twrcictx Exploratore Marchio noder in medium profert veluti tedes ®gy- 
ptiarum Antiquitatum ; quibus Mofaicz-de rsrum originibus narrationes ratinnefs 
que temporum evertaniur? Paacis fic habetote: Hcredoti lib. XU. bare verba 
funt, prout a Macchione : Sacerdote s JEgyptii dicunt . Jbijioriafqut 

fuat proferunt j in quibus nomina trectntorwn Regum peft Mànetent perlegun- 
tur. Diodori vero libro 1. hzc limt: Sacerdotes Xgyptìi Regum Juorum e- 
xordium anrtU. Jìatuunt quindecim mille ante Olympiadem quartam fupra cento- 
/imam. Non fuam ergo Grzei Scriptores fententiam; fed quz de luz Gentis 
Antiquitatibus ^gyptii Mydz ja61arent, promunt. At porro monumenta il- 
la expenderunt*ne Herodotus, & Diodorus? Silet . At ca-ne argancntis con- 
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firtnarunf prolatis ? Omnino tacet . Et hu jìirmodl teftes , iiiquam ego-, ad Mo< 
fìs auéloritatem elevandam produccndi funt? 

Ad hacc, ignorai ne porro, an ignorare fé fìngit recens ifte Criticus, quz 
de ^gyptiorum Oynaftiis, untverfaque eorum Chronologia olim ab Africa» 
no , ab Eufcbio , a ^ncello ; poftea vero a Petavio , Scaligero , Marshamo , 
Pczronio-, aliifque viris doffimmis difputata funi? qui vel illas psnitus inter 
fabellas amandant ; vel foede turpatas cenfent ; vel ex annis brevioribus ao 
Boliri llnt conflatas putant; vel collaterale^ ^ ut ajunt, non fibi invicetn Tue» 
cedentea fuiffe definiunt; vel tandem , quod certiffimum eli, nullo a prifeis 
itlis , quz jadantur , temporibus arceflito fundamento nixas hxrere j imo ne» 
que iplas fibi conllare, fed aliter ab aliis proferri animadvertunt . Hzc ne» 
dum viris eruditis, fed & tyronibus, qui do61rrinam temporum vel primori» 
bus labiis attigere , perfpe£ba funt . Quamobrem rc6le a recenlillimo quodam 
Gallo Scriptore Abbate Gauchatio- pronunciatum puto, £gypti hiftoriam , lì 
ab origine arcelTatur, omnium forte hilioriarum incertiflimam , atque ad Mo* 
ila Genefeos auftoritatem vel tantillum elevandam ineptiffimam effe . 

Neque profe£lo Manethonis nomen, quod Marchio cf ^rgens cum Explo^ 
ratore Turcìco laudar, nos quidquam terrei. Ad duos ipfum Jofephi libros 
contra Appionem remittimus; in quibus quanti fàcienda fit JEgyptii Sacer» 
dotis , tum Se Cheremonis, 8t L^imachi , Appionifque, qui eum exfcripfe* 
re, au£ioritas piane intelliget: fabellafque, quas de Hcbrzis vendidere, tam 
potenter everfas videbit , ut eas iterum in Icenam litteratiflimo hoc feculo- 
protuliffe, honeftum Philofophum podere debeat vehementiflime . 

Sed quod animadverfione vedrà , Auditores , dignum reputo, illud eff : 
Marchionem noftrum eodem Libelli fui IV. , quem prz manibus habe» 
mus, hzc fcribere: NuUam ratìonem bxòtndant effe fabulofarum Chronicarun. 
Xgyptiy qute Imperli llllus fundamenta j(>Sla frrunt annis ’trlglnta quatuormll» 
le & ducentls ante prlmum Reeem , qui ^mafis appellatut efl . Di£lum bene! 
At vero eodem ventatèm (ngmentorum Hidoriz ^gyptiacx, quz fuper- 
funt, exploratam effe definii-, orationemque fuam ita ablolvit : Judte! Scrlptoret- 
ea faCÌa tradunt , qua Serlptores Mgyptll evortunt -• verltatls fpecles ab IJÌls. 
Jlare vldentur ; at prò llUs loqultur Rei Iglò . Diftum peffime , & quod ante» 
cedentibus non congruit! Si enim fcatere fabulis ^gyptiacos Annalcs faffus 
es; cur eos in feenam producis? cur He rodo tum , Diodorumque citas, qui 
Annales illos, Sacerdotefque £gyptios his hzrentes memorant? cur denìque 
JEgyptiacorum Scriptorum auéloritatem tanti faciendam dicis , ut ab ipfis , 
non a Mofe quz videbat gerebatque fcribente , veritatis fpeciem Ilare decer» 
nis? Gloriofum profeéio Religioni Chrilìianz ed ab hujufmodi hodibus op* 
pugnar!. Sed pergamus . 

Poli /Egyptiacas Antiquitates objicit noder Philofophus Sinenfium etiam 
Chronologias . Idem • & a Volterio, omnibufquc ad unum Phyfiotheis , imo & ab 
Abbate de Prades in celebri damnata ^orbon^ca Thefi fa£Ium video ,.idemque 
jam in more ppfitiim ed apud ineredulos , qui ( deplorafis iEgyptiorum Dynadiis 
prztermiffisjhujufcemodi Sinenfìbus armis-. veluti potentillimis Molaicas ratióne» 

tem- 
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temporum , Sicramoue Hìftoriam de Mundi opificio , remmque orìginibus', adoriun* 
tur.Athinc profeao , Auditores , hominum horumce ingenium nofcite. Profeti 
Religio Chrifiuna monumenta fua ; Libros videlicet omnibus internit exter» 
nifi^uc veritatis charafteribus infignitos : eorum uù^rrimf , atque int^ritatem 
ìnviftis argumentis , omniumque ieculorum confenfione firmatam demonftrat . 
Verum morofi ac delicatiffimi Doftores ifti vix , ac ne vix quidem his ac» 
quiefcere polTunt : omnia conte mnunt , faAidiunt , tangentes ( ut ed apud Ho» 
ratium ) tnale finguta dente fuptrbe . Hic vident , ibi nefcio quid 

nìuenrot; mine nec vera dici, nec verifimilia arbitrantur. At vero fando ali» 
quid ad eorum pervenit aures^ apud Sinenfes, in extrema videlicet Orientis 
plaga , monumenta aliqua reperir! , quorum Chronologicx ratipnes , narrationef» 
que cum Mofaicis non congruunt : atque _ idi illico elegailtiffimi feverioris 
Criticae Magidri, quin ea expenderint, viderintve ; quin fundamenta, queis 
nituntur, inlpexerint ; quin linguam, & chara£leres Sinicos noverint , quin 
Gentis illius a nobis remotiflimx hidoriam feiverint, ea lubentiflime ampie» 
£luntur, certiffima pracdicant, & Mofis, Chridianorumque Voluminum àuSw 
ria* eorum auéìoritate penitus labefaòìari pronunciant. Dìi beni ( Tcrentiana 
phrafi utar ) quid hoc morbi ejl ? ,Adeorì homines immutarier ! 

At odium , quo Religionem Chridianam profequuntur profani homines , 
tam perverfas eorum Criticar parens ed. Hoc interim fibi refponfi habeant : 

Primo nos argumentis invi£li{fimis demondramus fuiflc Mofen & Scripto» 
rum antiquiflimum , & eventis propiorem * & ejus Scripta effe veritatis no» 
tis extemis internifqiie omnibus inlìgnita . ' Hate in monumentis Sinenlìbus 
tam firma , tam explorata demondrabunt PhyGothei numquam . Non igitur 
Mofaica: rationes temporum ad Sinendum monumentorum amuflln exigende 
flint : fed potius monumenta Sinenfia ad Mofaica Volumina , tanquam ad ly» 
dìum lapidem , revocanda ; & ubi a Mole diferepent , tanquam fabulofa & 
inepta , prorfus rejicienda . 

Secundo , Freretus , vir hercle eruditus , in hanc nubem Sinenfium Antiqui» 
tatum alacri animo ingreifus, pod diuturnum examen ( quemadnoodum ex 
Aftis Academiz Parifiends difcimus ) datuit ingentia illa anriorum & fecu» 
forum agmina, quz in monumentis Sincndbus occurrunt, & ultra Mofaica m 
Orlùs Conditi trovar protenduntur , neutiquam Gentis illius Antiquitates 
temporum dedgnare; fed effe fummam periodorum Adrononycarum , quibus 
Planetarum converdoncs, conjun£lionefque invedigantur : Yai , & Cuna, ex 
quo tempora hidorica certa incipiunt, defiifle anno ippi. ante £ram Chri- 
dianam, nodrifque Sacris iVoxa» oppido congruere : quae autem haec przver* 
tunf , Ibmnia effe & fabellas . 

Tertio, recentes Phydothei Eclipfium calculos & obfervationes in Sinenfn» 
bus monumentis occurrere , quin ea viderint , tedantur : atque bine & Gen> 
tis Antiquitatem , & Mofaicarum epocharuin fiiHìtatem colligi pronunciant .. 
At quam inepte ! Eclipdum enim tneoria rata & certa cum fit ; ubi retro-» 
gradiamur , faci li negotio confici poted fupputatio Eclipdum univerfarum ne- 
dum prò tota, quam late patet, }uliana periodo, fed & prò omnibus qme 
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excogitart atqae conflngi epoche poflunt, quin ipfs extiterint unquam . At* 
que hujufmodi efle , quz in Sinenfium oionumentis occurrunt , laudatus Fre* 
retus, ut paulo ante diximus, animadvertit ; quibus propterea vera refpondif* 
fé fpatia temporum nonnifi inepte dici poteii, nifi aliunde Sinenfis Natio fux 
Antiquitatis vera ac certa proferat monumenta. Imo a celeberrimo Caflino , 
tliifque deraondratum Adronomis ed , obfervariones illas Sinenfes ne veris 
quidem rationibus congruere, cum interje£ia Eclipllbus fpatia temporum mo- 
do breviora, modo longiora, ac effe debeant, fìnt: ex qua vel una animad- 
verdone quam parum dt monumentis illis fidendum , quifque cognofeit. 

Quarto tandem, Pater Du-Haldus in Ihfcrìptione Hiftorica & Cbmudegica 
Regni S'menjis , excuffis monumentis bis omnibus ( quod hercle predare pre 
ceteris potuit; cum & Sinenfem linguam calleret, & rerum Sinendum peri- 
tus edèt ) decernit, rationes temporum illorum , que bìflorìca appellantur , 
cum Mofaicis optime componi pode, d calculos chronologicos Vcrfionis Se* 
ptuaginta Interpretum fequamur . Quos quidem calculos cum Prime , tum 
Secunde Mundi iEtatis uberiores efle calcuiis Hebraici Textus , & Vulgate 
Editionis probe tenetis. Hoc profeélo ad eludendos Phydotheorum conatus 
fat effe poflet; cum Chrooole^iam rie Septuaginta, Viri Chridiani cum ex 
Catholicis, tum ex Heterodoxis do£iiflimi amplexati dnt, & hodie ampie* 
Hanturv Atque hac quidem catione ab omnium veterum monumentorum , que 
opponi poflunt , difbcultatibus plures fé expediunt. 

Verum, Auditores, in hoc ego perddo , Mofaice Hidorie auéloritatem 
( etd a Mofe chara£ierem Scriptoris ri Stolti mirti paulifper repofuerimus) ra* 
tam efle , firmiflìmam , & extra omnem aleam dubitationis podtam ; quem* 
admodum a nobis demondratum ed. Ab hac tanta auóloritate minim quan* 
tum abefle Sinenda monumenta cordatus quifque fatebitur. Ergo juxta feve* 
rioris Critice leges, non nobis hercle , fed dbi ipds, qui ea monumenta in 
medium proferunt, id n^otii datum efle fciant,ut rationes temporum com* 
ponant , atque cum Mofaico Textu concilient . Id d quidem prò voto eis 
ceflerit , Sinenda , JEgyptiaca , Chaldaica , £thiopica , omniumque Gentium 
vetera monumenta ample£lemur; d ab hac amuffim difqrepent, ea jure opti* 
mo tanquam falfa repudiabimus . 

Hec quidem, nifi me omnia fallunt, fatis fuperque funt ad diflipandas , 
difpogendafque nubes , quas Mofaice Hidorie objicere conatur Marchio d' 
tArgens. Quas enim ex Lengleto adfert ille prolixas gerras non moror. So* 
phifmata enim continent adverfus traditam a Mofe humani generis ex uno 
Adamo propagationem , Diluvii uni verdtatem , Gentium dividonem,& aliahu* 
jufmodi, de quibus nos alibi diximus, & que, jampridem a Natali Alexan* 
dro, Augudino Calmato, aliifque viris do£Ìiflimis contrita funt. Unius fen* 
tentiam audire przdat Augudi Beyeri , qui folla illa profana fervavit , Se 
quem Marchio tC %Argtns ob hoc quad Palladium e mediis ignibus fublatum 
laudat. Sic enim ille habet Memoria Hijìorico-Critica Librorum Rarlorum 
• •Animadverfiorus meas adjktre conjìitueram , frofanam Lengleti mentem dt^ 
,• verum eafdem refirvavi ..... Nee unquam credidì novi quicquam a 
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Gallo ttovaturicnt! txcogìtatum . EaJJem bypothefes etilm a muìtts dudum propo* 
fitas , Cr a pluribus folidt refutatas fuijfe , nonniji rerum incuriofì nefciunt . 
Hzc Beyerus. Sed hxc Marchio d'uirgens diffimulat;& pretiofa Lengleti /«/;'<( 
ad evertendam , fì Superis placet jMofts Hidoriam , velut immortalia tnonumenta , 
queis Chriftiana Religio fubmittere fafces debeat-, profcrt . Quz eum ita fint ; 
hedernz , hodiernzque Przle£lioni brevi hac araxifa>ui«9i coronidem imponamus-. 

De Mundi opincio, rerumque originibus orationem habituro Mofen cete» 
rìs quaruncumque Gentium Scriptorìbus anteferendum effe Aatuimus. Propoli* 
tionem hanc, quam tefle ac per cuniculos evertere recentes Phyfiothei nitun* 
tur , invi£ie adverfus tela omnia Dare probavimus , li Mofen ( quemadmodum de* 
monliratum a nobis eli in tra£iatione de Librorum utriufque Foederìs Divinitate ) 
Scriptorem ellè divinitus infpiratum intelligamus. Verum,& hoc paulifper fepo* 
fito charaflere , rem juxta humanx Criticz leges expendimus . Lemma illud 
jecimus: De rebus a nobis remotijjimls inquirenti Scriptorem illum ceteris prgpc- 
nendum , qui & fuerit eventis propinquior , & ea refcifcere prte reliquis potuerit , 
<5* internis, externi fque charaSenbus omnibus veritatis in/ignitus Jit . Hzc exa- 
mulTim omnia Mofi congruere vidimus.* deefle ceteris demonllravimus . Con- 
gruere quidem Moli ; quippe qui eorum , quz fcribit , vel ipfe pars magna 
' fuit ; vel brevi Patrum catena interjefta , Mundi origines , Diluvii vi- 
ces , Gentiumque dìrperfìones ex orali traditione difcere poterat . Hu- 
jufce porro traditionis , omniumque quz fcribit ipfe vel geflit , auritos 
aut oculatos telles habuille ingentem hominum multitudinem vidimus , quo 
etiam ad illam ipfam traditionem recclendam provocar. Eidem Moli te* 
IHmonium veritatis datum perenni Gcntis fuz confenlione omni ztate proba* 
vimus. Non folum autem Hebrzorum tellimonio, fed & extraneorum fuffra* 
giis, quz fcripfit ille conlìrmari ollcndimus . Eam denique Mofen fcribendi 
rationem perfequi diximus , quz licut ab omni fallaciz fufpicione abeti quam* 
maxime; ita Hiftoricum prodit veracilTimum . Hzc quidem de Mofe. 

At hzc eadem omnia monumentis, Scriptoribufque , quos ad elevandara 
MoCs fidem profert Marchio tf^rgens, deelTe probavimus. Herodotus, Diodo- 
rus, Manetho , Tacitus longa feculorum intercapedine a Mofe diliant . Quz 
tradunt de rerum originibus , aut faìfa funt; aut, quia nullis fundamentis , o* 
mnino nutantia. Dynaliias enim £gyptiacas aut corruptas , aut breviores , 
aut laterales , non fibi invicem fuccedentes fuifle ; aut certe nullis originariis 
monumentis iirmatas, compertum ell.Probatum icem, Sinenfcs Antiquitates , 
quz Tai przceflere imperium , futiles effe , & Allronomicis potius obfcrvatio* 
nibus, quam vere prztcritorum temporum rationibus , accommodari : quz vero 
regnum Yat confequuntur , Mofaicis cohzrcre fcriptis, fi przfertim Chrono* 
logiam Septuaginta Interpretum fequi velimus. E^nique, cum probari nunt* 
quam poffint iis veritatis charaHeribus inllgnita , quibus Molk Volumina; id** 
co non Mofaicz rationcs ad ca monumenta, fed monumenta ipfa ad Mo- 
l'aicas rationes, narrationefquc , velut ad lydium lapidem, exigenda funt. O* 
rationem ergo de rerum originibus habituro Mofes ceteris przferendus eft : 
Quod nobis propofitum erat ad demonfirandum . 

ACROA- 
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A C R O A S I S IV* 

DE CODieiS EUANGELICI VERITATE , ET 
DIVINITATE CONTEA FRERETUM. 

S UpervacaiKum forte negotium , aut certe ìnufìtatum cùipiam viderl poterìt 
a me fufcipi t dum ad EuangcHci Codicis àuSitr'ixr ac divinitatem demon- 
(Irandam coram vobis accedo . Enimvero nil Euangelio fan£Uus dici , nil ve< 
rìus poITe , ab Apodolorum zvo ad nofira ufqoc tempora crcdidit Chrifliana 
Gens; qux Librum illum ipfo Deo afflante confcriptum , 'Martyrum cruore 
obfìgnatum , Patrum teflimonio fuflialtum , Gentium omnium przconio fufce* 
ptum , velut Fide! fux bafin , arcem , & munimentnm venerata efl . Verum , 
poflquam Sociniani horaines , Chrifli Divinitatis ofores , Euangelica Gracula 
perverfis interpretadonibus perturbare * poflquam Thomas Woolflonus Anglus 
tuangelii Hiftoriam ad myracum fenfum pertrahere ( invhis tameo Superis ) 
aggrefli funt; nuperrime, anno fcilicet fiiperiore, Freretus Academicus Pari» 
fienfìs , vir inter orthodoxos eduSIus & altos , in IpPam Euangelii ecuiifrìnw 
atque divinitatem impotenti animo invafìt , Libello edito , -quem Examen 
Crtticum ^pologiflarum Cbrtjliatue Religìoriis infcripfit: fore ratus, utquemad- 
modum Olyllès olim atque Diomedes, Palladio liiblato, vetus Ilium infir* 
mum , captumque Danais facile reddidere ; fic ubi Euangelii columen ipfe 
tentaffet, Chrifliana Religio nutarct, & incurfìonìbus hoflium , qui in eam 
per lizc iniqua tempora debacchantur , indefenfa & iniilta pateret. Ut porro 
confilium ac facinus perficiat fuum, hacc illi efl ratio. Qui Religioiiis Chri» 
(Hanae onvere caùfam Patres atque Do£lores, Sacri hujus Voluminis verità* 
tem ratam quidem habuifle , probafle vero numquam t cum interim quz ve* 
(itatem illius Voluminis labeiaflant, & multiformia & firmiflima , ut ipfe 
cenfet , fint . Principio , qua tempeflate ( inquit ille ) Euangelia noflra ma 
quatuor vulgata funt , plurimi ex his , qui Chrifliano nomine gloria* 
bantur, contraria prorfus Èuahgelicis narrationibus docuere. Gnoflici incarna^ 
tum fidlfe Verbum negabadt ; Cerinthus , & Ebionitz ex Vlrglne natum in* 
ficiad funt. BaGlides veram Chriflo HumOnìtatem ineffe noluit ; Carpocras 
Phinhatem . Marcionitz vero , Alogi , ac Theodotiani Euangeììa , qux ha* 
bemus , aut repudiabant penitus , aut fcatere erroribus diélitabant . £n tibi 
nutantem vel prifeis Ecclefìz temporibus Euangelii fidem . Hzc prima Frere* 
tl aggreflio efl. Pergit porro quo coeperat. Quatuor illa Euangelia, Matthzi 
fcOicet, Marci, Luez, & Joannìs, ignota prorfus fuifle Ecclcfiz Patribus 
antiquiGflmis, ^uique Apoflolos agnoverunt, Clementi nefflpe , Polycarpo, & 
Innario ; cum m ipforum Litteris immemorata piane fint , 8c folum ab Jufli* 
no Martyre, qui Antoninorum temporibus floruit, omnium mortalium pri* 
mo recenfita. Tandem quem noflrum latet ( fubdit Academicus Parifienfis ) 
Eiungelia prorfus intiumera primo, aut altero £rzChriflianz feculo a nebu* 
Reììg. Vtne, R. U, li lo 
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lonibus confida fuiffe , & manaflc in vulgus , Apoftolorutn nominibus inG- 
gnita ? Cum igitur tot pfeudepigraphis voluminibus Chriflianam Reli^tonem 
vel ab incunabulis oppletam fuiffe fciamus : cur non credas.amabo te, ejufdcm 
effe furfuris etiam Euangelia hzc quae fuperfunt ; ab idiotis. fcilicet ChriGia* 
nis illis temere exccpta , & ad feros ufque nepotes ca:ca quadam religione 
tranlmiGa? Ad haec ferme faGigia revocatur Frereti accufatio , eloquentiae 
fucis illita, eruditionifque multiplicis appratu fuffulta . Quodque hominis con- 
fidentiam ( neque enim audaciam , infcitlamve dicam ) piane prodit ; coo> 
tendit ipfc fophifmata ha;c fua cnodata haffcnus non fuiffe apud ApoIogiGas, 
ancipitemque nobis Euangelii Gdem reddere poGe . Spero cquìdem , Auditores , 
vos ;qui inique faffuros, fi & inGituti mei, & argumenti,de quo hoc an- 
no diaurus fum , rationi profpiciens , cum recenti hoGe erudltifCmo Tigna 
conferam ; impaffamque Euangelio & Religioni , Religionifque &■ Euangelii 
Auflori ChriGo Deo acerbilGmam calumniam disjiciam atquc depellam . 

Et ut illud in primis univerfe refellam , quod Gallus noGer iìdcnter ad> 
modum profert , ChriGianz^Jcilicct caufae patronos miurtar Se divinitatem 
Euangeliorum ratam quidem habuiffe , at probalTe numquam : id unum ab co 
petam, num ChriGiana; caufa: patroni veritatem divinitatemque Religìonts 
Chrifliana ratam tantum habuerint ,an vero edilTeruerint diligentiflimc , omnique 
argumentorum genere demonGraverint Qpi hoc negarer , negaret herclein meri» 
die Solem.Ar porro quid,amabo vos, camCbri/iìana Religione ar£lius conjun» 
gitur quam Euangelicus ille Codex , quem ipfa veluti Fidei fuae normam , le- 
gem , przfcriptionemque divinam fufpicit ac veneratur ? ^ua igitur via & ca- 
tione Religionis veritatem , eadem prorfus & ìlviiiir'ar divinitatemque Euange- 
lii ( quo nititur Religio ) demonGravifTe Patres fatendum cG . Sed cominus 
congrediamur . 

ApoGoli' poG Servatp^ris in czlum confeeofionem per orbem fuG , Gente& 
que ab idolorum cui tu ad religionem veri Numinis traducentes , fundavere 
EccleGam enunciatione EuangeUii quod quidem implorata fide veterum oracu- 
lorum , admoto miraculorum fplendore , ac demum cruore Tufo confirmaverunt . 
Antequam tamen Sacri illi przrones ad fupcros evolarent , enunciatam Euangelii 
Fidem litteris confignarunt ( hebraice quidem Matthaeus fcripfit, Marcus & Lucas 
grzee , grzee tandem Joannes ) defcriptafque ab fe tabulas Gve ipG , five ipforum 
difcipuli ad EccleGas toto terrarum orbe diffulàs conGitutafque tranfmiferunt . 
Non igitur Euangelicus Codex ( alta hoc vobis mente reponite ) non Euan- 
gelicus Codex fundavit EccleGam, fed ad EccleGam Euangelii przeonio fun- 
datam Euangelicus Codex tranfmiGus cG : de cujus , atque divinita- 

te cognovit ipfa & judicavit . Hinc celeberrima illa AuguGini lententia co»- 
tra Epi/lolam Fundamtnti Cap. V. : Ego vero Euangelio non crederem , nifi 
me Cattolica Eecle/ìte commoveret auHoritas , 

At quo criterio, inquies, feu qua via & catione in hoc judicio ferendo 
ufa EccleGa eG? Omnino duplici : traditionc fcilicet, & collatione cum his 
quz ex ore ApoGolorum exceperat . Speciem rei habetote . Origenes Ada- 
mantius, qui IH. ineunte Ccdcfic feculo iloruit, hatc apud-EuTebium Flill. 

Ecd. 
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Eccl. lib. VI. pronunciat : Sìcut ex traJìtìone actepì Je quaiuor BuangelUs i 
bète fola in univerfa Dei Ecclt/i/ , qua fub calo ejì, fine contrmerfta admiu 
tuntur. funi ne momenti videtur vobis ad «ùSitriar Euangelicatn confirman- 
dam uniformis Ecclefìz in omoem terram, terrarumque fìnes fe protendentis 
confendo? Fac porro inquiras, undenam tot Gentium , rooribus , eloquio , itn* 
perio diflitarum, tam fimplex & uniufmodi orta confenlio fit? Id unum fin» 
guli & univerfì Ecclefìamm Paftores refponfi dabunt: fe Codicem illum , 
Euangelia fcilicet recenGta quatuor continentem , a decefibrìbus accepiife fuis. 
Hos vero fi interroges , majorum fuorum fidem implorantes exaudies . Inlti^ 
tutaque veluti analyfi fiicceflionis Epifcoporum , devenies tandem ad Apodo* 
lorum difcipulos , ipfofque StaìiS'àxTin Scriptores : e quorum manibus Sacra iU 
la prodiilTe Volumina intelliges; ac veluti e centro per Orbem fparfa , in 
varias quidem translata linguas, iifdem tamen fententiis ac fcntentiarum api* 
cibus cudoditis , ad Origeniana tempora , atque hinc ad fcros ufque aepotes 
tranfmidk fuide cognofces . Quid noe tedimonio firmius , quid hac tanta 
confenfione , ad rem qua de agimus patefaciendam , optari poted illudrius ? 

Verum quod ad veritatem divinitatemque Euangelici Codicù mirifice con* 
firmandam accedit, altera illa ratio ed, ob quam Ecclefia univerfa ipfum fi* 
ne controverfia fufeepit: omnimoda videlicet atque ar£Hdima hujus Codicis 
congruentia cum dogmatibus, rebufque gedis, quas ex ore Apodolorum ex* 
ceptas, fide fumma Ecclefia ipfa fervabat. Infonabat adhuc (ut Patrum phra* 
fi utar ) fecondo & tertio feculo in auribus Chridianorum Apodolica praedi* 
catio; extabant ipforum cathedra: ; littera: autographa: legebantur , fonantet 
vacem, ait Tertullianus , reprafentantes faciem uniufcujujque .Tarn vero quae 
Sacri illi przeones , de Servatoris ortu , gedis , miris , refurreflione , atque 
Sacramentonim inditutione tradiderant, hzc docebantur a Padoribus , dilce* 
bantur a popolo ; fedorumque celcbratione , & anione royderiorum , velut 
monumentis ccrtiffimis^ recolebantur . Quoniam igitur bis omnibus, fingulif* 
que refpondebat adamuffim ^vìilgatu? Codex , & quod ab ìbItìo qpunciatum 
voce fiierat , hic reprasfentatum litteris exhibebat : quidni , per Superbi ìmmor* 
tales! Ecclefia univerfa pretiofum Volumen illud , tam condanti Patrum tra* 
ditione tranfmidum , tanta Gentium confenfione receptum , tanta dogmatum 
integritate & congruentia fufliultum, veluti genuinum Apodolorum fetum , 
ipfumque Dei Verbumj fufeiperet & adoraret? 

Atque hzc , Auditores , qux leviffime quidem attigimus , argumenta illa 
perfpicua funt , qua: vel juxta unius Artis Criticz leges iAirrìat divinitatemque 
Euangelici Codicis piane demondrant , cenfuramque recentis Galli omnino 
confringunt. Enimvero quod de Pfeudo-euangeliis , apocryphifque Libris , que* 
is primo , & altero Ecclcfiz feculo Chridianam Rempublicam obrutam fuide 
przdicat; hoc ( pace ìllius dixerim ) ineptidimum ed, ac Euangelii fidem, 
quin elevet, mirum quaotum confirmat. Ineptiffimum,inquam ,ed: quis enim 
adeo defipiat,ut quia olim falfari! quidam, ut cos appellar Suetonius, autpu* 
blicas corrupere tabulas , aut falfa vulgavere numifmata : idcirco univerfa 
rei Diplomaticz , aut Numifmatica Germonianas, feu Harduinianas tenebras 
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ofiundat; tiée vèros nobis fupereiTe numos^, aut diplomata ce^' coBttndat ? 
Qui fic cenferent , fatis ne fani forent ^ an delirarent ?- Plus audeo , & ajo 
aliorum Librorum ftdiVr confirmarenolhi Codicis fidemac veritatem. Enim* 
vero ubi inter tot, quae vagabantur olim pfeudo*euangelica commentarìa , qua/> 
tuor illa tantum notiifima Ecclefia omni memoria, & fine contnovirfìa recc* 
pk: hoc piane demonftrar, ipfam non leviter , non temere, fed mxptfft’f , ac<> 
curatiflima fcilicet diHgentia Novi Fcadcris Caaonem coodìctifle : eofque ve» 
lut divinitus infpiratos ezcepillè Libros , quorum certa erat ab Apodolonma 
evo traditio, & explorata cum Apoftolorum przdicatione contenfio.. Utrunc 
que criterium iftud pratfto erat Ecclefìz; nec fané poterat non effe: at vero 
altemtrum, imo potius utrumque hoc fignum deerat Schedi» fmatis illis ,.quae 
variis. infignita nomioibus- objicit nobis ovantis moro Ereretus . De fingulis 
modo dicere nec «acat , nec porro lubet.. Duram hanc provinciam ceplt nupeC'* 
rime }o. Albertus Fabricius cum . in lib. IV. Bibliothecz Grzcz , tum in Codice 
Apocrypho Novi Tellamenti, ubi quidquid ad id furfuris fpeétans e vetufUs 
erui monumentis potuit , fìve fragmenta , five faltem Librorum titulos , colf 
legi^, digeSit , recenfuit. Ex hoc quidem fonte ( nifi ego vehementer fal« 
lor ) eruditionera quam jaQat fuam haufit Academicus Parifienfis : fed Deo 
irato filo. Ubi.enim congeriem illam Fabricianam evolvas, nec tot fiiiffe , 

; |uoti pr^icat , Huangelia fi£ta dignofccs, cum uni eidemqi» Scripto compiuta 
epe adje£ta nomina fint; nec iila. porro digna, qux ad objiciendam £uan> 
gciiorum ComraentarJis no£lem afferantui, cum vel pugnantia dicant , vai 
turpia proferant-, vel fibellis fcateant, Scriptorefque non , fed file 

tiles'., led nugaces continuo prodant.. 

Infiat nihilominus Cenfor Galius, & urget , Plures- ex lùs qui Apo(lolo> 
cum.zyo fioruere Viros, Ccrinthum Ebionera^Bafilidem ,.Alogos, Theodo» 
tianoo contraria prorfus Eoaimeliis nofiris five dogmata,. five rerura genarum 
hidoriaa tradidiffe . Per nia licet. A^ quid, inde exfculpis, per Superos ioif 
iDortalesi Num prz^^ ifiis pofifaabendos- Euangelifias^ Oh ratio- humana mentis 
quam caca ■ Jttpfriis l Qpibufoam aigumentis ,. amabo te,. Do6lores ifii, quos 
budas,fuam e- Cado milfionem demonfiraverunt ? Quibus fignis fententiis fuù 
«onciliavere fidem? Num, quemadmodum.ab Apollolis fa£Ium novimus , &• 
diderc mica., fudere oracula, pertulere diferimina ? Num Ethicz fanólitate , 
monim . innocentia , languinis effufions. Orbem piane: univerfum in fui admirac 
tìonem-, do^lriozque ab fit enunciatz- fidem pertraxere? Scilicet !. nebulones , 
mcodaces, intemperantes , impuri; quoruirv Deus^ venter erat, dottrina libi- 
do, fe£latores- feorta , .cathechefes fuiS3\eyitti . Quos , ut vidit,Mundus exhoo* 
ruit; ut audiere Patres, damnarunt; ut novit Ecclefia, diris devovit.. Quoe 
rum deni^ue vix fola nomina cura zterno conjun^a dedecore perennarunt> . 
Et tu, Vie eruditiflime, Academiz. Parifienfis a Secretis , in hoc tanto lit- 
terarum fplendore hofee heroas ex.orco reduces ia lucem facis,, ut ipfonim 
graviffimo tefiimonio Euangeliorunv nofirorum aufloritatem eleves &evertas? 
Superi, mites animosi Audio, fané, te obnuiemucantem , feifeitantemque unde- 
nam didiceùm, hotniimm, quos ipfe laudas, eam. fuiffe indolem , doélrinam 
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mores?' quitni» ìcl tabulis, quibus teRlbus probetn? Aufculfa ^ucìs.Iia omni* 
no tedibus, iifque tabulis, unde tu ipfc dilcis confirmafque , homines illos tuos 
Enangeliis noftrìs contraria docuiflè. Quid aisPquote vertis? Teneo : Patrum 
iidem , fcu verius filentium imploras, Clementis videlicet, Igoatii) & Poly^ 
carpi, quibus ignota fuifle Euangcl» nodra dectmis. 

Decernis hercle , tibique forte morigeras adhibebunt aures adolefcentes fcitu* 
K , phyfiothei , mulierculx , quorum verfantur manibus fasces iftas Librorum : 
non tamen cordatf homines , qui Triumvirum illorum Epidolas a Cotelerio , 
Coudantio , Uflerio viris clariffimis editas evolverunt . Quamvis enim Euan« 
gelidas non appellent nomine ( quod his ferme & alias ufuvenit , ubi & aliarum 
Scripturarum oracula proferunt ) : fententias tamen ab Euai^eliis depromptas 
non femel iterumque tantum, fed fzpenumero tranfcribunt ; ut & Editores 
praedantiffimi obfervant, & videro facile quifque poted . Atque ita tranfcri* 
ount,. ut Clemens Romanus, quem brevitati confulens unum indico, Leflo* 
^ rem fedulo moneat fuum, £/ee effe verta Demìni Jefu: ita EpHl. I. nutn. 
Ij. & 4 ^. Sic loqui Detninum in Euangelio.' ita Epid; II. num. 8. Verta iì^ 
la tieprompta- effe e Scriptura.- ita Epid. IL ck. nnnr. ». Explent ne hzc a- 
nimum tibi , perfpeAaque fuiflè proceribus illis Euangelia nodra dignofcis ? 
Alia , & quidem luculenta , dicere in candetn fententiam poflem : at fuperva- 
cua efle intelligitU; psaefertira cum de retundendo argumento agatar , quod et(i 
* yerum foret , attamen cum iìt negane , in hac tanta ajentìum tedimoniorum 
luce piane evanefcit. Adire tamen eruditi juvenes poterunt , przter Cotele* 
rtos, Mìllios, Coudantios, UlTerios, Blanchinios, claridàmum Gallum Domi» 
num de Francifco, qui in Defen/ìene ReUgiemt duobus ferme abbine annis 
Parìfiis vulgata ipfam eandem de filentio illorum Patrum cantionem a Boling* 
brokio Anglo adinventam omni at^mentorum genere falfam effe coarguit ,, 
planeque convicit-. 

Lubet mihi potius orationem iterum pammper coavertere ad acerbidimam 
criminationem illam, quam Freretus noder in Chridianz caufz patronoscon* 
jicit- univerfos , quos tam gravi torpuide veterno dkit , ut nec de Euange* 
liorum oc probanda , nec de argumentis, quz in cani ipfe intorquet , re* ‘ 
tundendis haéfenus cogitaverint . Ita ne vero cenfes, vìr eruditidime ì Atego 
te piane obruerem ( abfit invidia verbo ) d Patrum, Theologorum , Scripto* 
rumque omnium , qui hanc adornavere fpartam , vel (bla nomina recenferem . 
Tres hofee tantum habeto: Augudinum , qui IV. labente feculo floruit;Ter- 
tullianum, qui Severi Principis temperate cnituit; Irenzum, qui Apodolica 
«enapora vidit. 

Augudinus contra Manichaeos quzdionem hanc diligentiflìme verfat . Hoe 
tibi unum ex lib. XXXIII. cont. Faudum fpecimen cììo: Infclìces inimici anima 
veflra-, qua umquam Littera ullum hatetunt pondus auSoritatis , fi Euange~ 
Ika , fi tApoflolicte non hatetunt ? De quo- Litro certum erit cujus fit ; fi Liu 
reta-, quas .Apoflotorunr dicit (Sr tenti Ecelefia , at ipfis ^potìolis propagata , 
dV per emnei gentes tanta eminentia declarata , utrum, %/ipoJìolorum fini incA' 
ium efi ? Et paucis iaterjeftis: Plaionis , \/driftotelis ,.Ciceronis^ Varronii , a* 
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lìtrumqtte bujufmodt wfu&emm Ltbns «nde ntverunt htmnes quoà ipfomm fmt i 
nifi eaJem temporum fiblmet fuccedentiut» contefiatione continua ? Quis igitur tan* 
io furore tétcatur , qui dicat hoc mereri non potuijfe ,^pofiolorum Eultfiam , 
tam fidam , tam nnmtrofam fratrum concordiam , ut torum fcrìpta fidelitcr ad 
pofleros trajiccrentur i cum eorutn catbedrat ufque ad prafentes Epifcopos certi ffi<na 
fncceffione fervaverint ; cum hoc qualmmcunqut homìnum Scriptis ,fivt extra Eccle- 
fiata t ftve in ipfa Ecclefia , tanta facilitate proveniat ? Videfur ne tibi Au- 
guflinus controvcrfiam hanc pratteriiffc , criininationemve negrexilTe tuamPlpPum 
sdire quifque potcnt loco a me notato, ubi cadem prorl'us via & ratione, 
qua yrùau Euangelici Codicis demonflratur , fophifma illud Frercti a pfeu- 
depigraphis petitum, & a Manichcis co'ntortum piane retunditur & ever« 
titur . 

Accedat magnum illud Africae oracnlum Tertullianus . Dica me deficeret, 
fi percenfere fìngala vellem ,quae in rem hanc fìve in Libris de Prafcriptionu 
bus t fìve in apologetico , fìve alibi tradit. Me ad IV. contra Marcionem li< , 
brum converto , ubi Septimius Heterodoxum illum Euangelia tria repudiantem , 
unumque Lucat , fed fede a fe~turptum , admittentem mire refellit . Princi- 
pio fìc thefìn jacit : Conftituimus in primis, Euangelicum infirumentum t/lpo- 
ftolos auBores babere , quibus hoc munus Euangelii pradicandi a Domino fin im» 
pofitum . Qui id probat ? Nervofe profeflo , ut folet , & rubtiliffime . Recita . Si 
tonflatyid veri US , quod priusiid prius qnod & ab initioi id ab initio quodCr- 
ab u4poJlolis ; pariter utique cenflabit , id effe ab %^pofi(dis tradlfum , quod apud 
Ecclefìas »yfpojlotorum fuerit facrofanBum . Videamus , quod lac a Paulo Corintbii 
b au ferini c ad quam regulam Calata fiat cerreBic quid legant Pbilippenfes , 

T beffalonicenfes , Epbefii quid etiam Romani de proximo fonent , quibus Enan^ 
gelium & Petrus, & Paulus fanguine quoque fuo fignatunt reliquerunt . Dico 
itaque apud illas ( Ecclefìas ) nec folas jam Jtpcfiolicas , fed apud univerfas , qua 
dlis de focietate facramenti cenfcederantnr , id Euangelium Luca ab initio editionis 
fua fiare , quod cummaxime tuemur..,. Marcionis vero Euangelium ( gemina dicas de 
Preudo-euangeliis omnibus, quat obtrudit nobis Freretus ) plerifque nec notumi 
nullis autem notim,ut non eo da tonai um . ^Eadem ( pergit Tertul- 

lianus ) Ecclefiarmo ofpofiolicarum ceteris quoque patrocinabitur Euangeliis ; 
qua prainde per illas ( notate ) & fecundum illas habemus , Joannis , dico , 
fP" Matthai / licei & Marcus quod edidii , Petro 'affirmetur , cujus interpres 
Marcus. Hzc Tertullianus, qui duna veterem fundit hofìem , & receatem 
profligat: ac iifdem, qucis pofìea Augufìinus , vcfìigiis hacrens , Euangelici 
Codicis vcritatem ex Apofìolica repetit traditione ; traditionis vero teiles di 
)udices Apodolicas Ecclefìas , ceterafque univerfas cum bis fìadcratas, effe 
demonfìrat . 

Venio tandem ad Irenaeum difcipulum Polycarpi, qui Euangelifìz Joannis 
auditor fuit ( quo perventum fìt intelligitis , Auditore! ). Inclitus hic Lug- 
dunenfìs Antifìes & Martyr rei, qua de agimus, tefìis erat auritus Se ocula* 
tus . Libro igitur HI, adverfus Hzrefes cap. i. pofìquam ofìendit Euangeli* 
(las jam indutos fupervtnientis Spiritus SanBi viriute ex alto ad fcribendum 
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animum appullffe,' haec enarrat: Matthxus in Hebrtets eorum lingua Seriptu* 
ram edldlt Euangeliì , tjuum Petrus & Paulus Roma cuangeii^arent , & funm 
darent Ecclejiam . Poft vero horum exceffum Marcus , difcipulus & interpres 
Petri, & ipje qua a Petro annunciata erant , per /cripta tradi dit . Lucas au- 
ter» JeBator Pauli , quod ab ilio pradicabatur Euangelium , in Libro condidit . 
Po/lea & Joanttes di/ciputus Domini ^ & qui fupra peSus ejus recumbebat y 0“ 
ipfe edidit Euangelium , Epbeft ^fta commorans . 

Hxc Irenzus, qui quadruplicem hanc Euangeliorum fan£Uonem ratam adeo 
fìrmamque cenfet, ac quatuor eflc ventos principes, Se Mundi plagas . Quo 
argomento , quo tefle? inquires. Voce ipfa , refpondeo , Apoftolorum , qua ter- 
rarum orbis tempeflate Tua refonabat : Hzrcticorum confenfìone , qui quamvis 
non omnia Euangelia finguli ; alia tamen alii , & omnia univerfus* Hctero* 
doxorum coetus recipiebat: Aufloritate tandem ac tedimonio Ecclefiarum , 
quz per Orbem , quam late patet, fufz erant; in quarum tradi tionem & 
ndem ubi inquirere coeperat Irenzus, in eam rupremara fententiam defìnit , 
qu; Acatholicis cun£Hs prucem haflenus fìxit , zternumque iìget : Sed quoniam 
valde longum e/l omnium Ecclefiarum enumerare /uccej/ienes - maxima, & an» 
tiquijfima , & omnibus cognita , a gloriofijfimis duobus ^pofiolis Petro Cr Paro- 
lo Roma /undata , Ecclefia traditionem indicantes , con/undimus omnes . ^Ad 
tane enim Ecelefiam propttr potiorem prineipalitatem , necejfe e/l emnem con^ 
venire Ecclefiam; hoc e/l , eos qui /unt undique fideles ^ in qua /emper con/er» 
vota e/l ea , qua eft ab ,/dpoJlolis traditio. Hucufque Vir Apollolicus Ire» 
nzus. 

Quibus denique conftitutis , iìnem dicendi facimus . Caufam oravimus om« 
nium maximam, in qua fumma vertitur Religionis. Adverfarium paffi fu» 
naus acerrimum & vehementiffimum , qui poli decem & o£Io fecula Chri« 
llianam Rempublicam de tanta Qupiditate poftulat , ut ha£Ienu$ adoriverit 
Euangelium, quin illius agnoverit veritatem : Qui in hanc Euangelii auitrrmr 
divinitatemque multìplici fophifmatum apparatu toto impetu Invadit : Qui 
tandem Patres Doélorefque Chriftianos ad unum omnes tamquara caudices , 
& lapidea traducit, cum neque de Euangelii veritate confirmanda, neque de 
ai^ununtis illis enodandis ha£Ienus cogitaverint . Nos , ne patientia vedrà 
abuteremur, fumma tantum rerum capita attigimus; quz alias forte , Deo 
aufpice, ampliori oratione enarrabimus. Aliata tamen rem conficiunt , & a» 
cerbillimam disjiciunt criminationem . Patres ex innumeris tres, qui data o> 
pera hanc fufeepere provinciam , audivimus . Frereti fophifmata , eorundem 
Fatrum vedigiis inhzrentes, evertimus. Argomenta firmiifima , queis nixam 
effe Euangelii fidem Ecclefìa femper agnovit , indicavimus . Aperta vobis om« 
nia & perfpicua funt: patent przfligiz. Qua igitur nunc ratione , quibufve 
verbis 'acerrimum accufatorem excipiam ? Num mendacem illum , aut prò» 
fanum appcllem? Haud faxint fuperi ! neque enim quid ipfum audire , fed 
quid me dicere deceat , attendo . Vos , prò eo quo polletis & ingenii acumine , 
Se Religionis -amore, de re univerfa cognofeite, & judicatc. 
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